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u4l Serenifshno Principe 

EMÀKfVEL FILIBERTO 

D I S A V O I A, 
Lo Stampatore, Felicità.^ 






AVE A già compoflo il Conte Don 
Emanuel Tefauro negli anni fuoi 
gtouenili queflofuoERUEGlLVQ 
in Verp Latini : /oggetto allora 
nuouo y 0* intentato dalle Oramam 
tiche Mttfe : ilqual rappreféhtato in Milano con 
forami applaufi dal Fior di quella nohilijjtma 
Acadèmia ; rifkegliò dapoi molti felici tP* emi^ 
nenti Spiriti dell' Europa eL prouarft dintorno al 
medefimo Argomento in diuerfi Idiòmi Latini ^ 
Italiani, Francejì, e Spagnuoli . Ma due anni hor 
pajjati , per compiacere à y. Alt. yerenijjìma, egli 
mede/imo l'hà tranjportato dal fuo Latino in 
Italiano , per recitarfi da Nohiij Perfonam nel 
j Giorno Natalitio di Madama Reale > come Sog- 
f getto proprijjimo ^ glori ofijfjimo À quel Regio San^ 
gue . Peroche apunto vna Princtpejja di Froincta , 
tii profeffion CRISTI A N A, c^d* Animo fmtle alla 



fsjoftra Reina^fH quelU^che rittahenào dall* Ariana .1 
fferefia alla vera Fede ti Principe ErmegiUo fio 
Spofotfè rtfinar nella Spagna il NOME CATO- 
Lieo frÀ quegli Re Goti, fieriffìmi perfecMtori della 
Chiefa , Ma come il Re Emegddo doppo varie pel- 
legnnationiy e firani cafi» riforje dalla fita Tomba à. 
vita immortale : così qaeHo Ermegildo rapprefen^ 
fatino , [eguendo la forte del vero , 'dapoi di efjere 
flato aleuta tmpo fmarritOian\ifepeUito nelle ceneri 
dal propio Autore : pur venutomi alle mani per 
f Bratto} hom apunto dall*ofcuro delle mie Stampe, 
fale alla luce della eterniti , Ho pertanto voluto 
dedicarlo, arni reftituirlo À K Alt, come cofa fua i 
propria infieme con altre due Tragedie del me» 
defimo Autore , che dal Sereni fs. Padri: di V. Alt. 
riceuerono fimilmcnte la vita . Peroche mentre i 
mei Gran Principe, per Intermedio delle fue beliti 
che fatiche fi diuertiua con Fejle Populari, e Tea- 
trali Spettacoli : fcrttendofi taluolta della fleffa 
Penna per canoro Plettro ne* componimenti G io- 
uiali , che ferma di finora Tromba de' fuoi fatti 
Murtiab ; // richiefe df tirar da Seneca quelle due 
Tragedie che già furono le Idée , Nna delie più 
feuere , l * altra delle più vaghe : e di ridurre 
l'vna e Ultra dalle feccagim di quella tétric9 



"antiquitày al genio fiufo^ulare de moderni Teatri, 
Egli è vero: che ficome r Autore fempre intento 
À componimenti più importanti , dintorno i di*e 
4e* quali attualmente fuda il mio Torchio ; hanec. 
(come ognun sà ) dati alle fiamme gli Originali 
di quefle minutie da lui neglette : così mt iparfo 
di non vfar mala fede , neU'hauer minor riguarda 
éil genio di lui , che al defiderio tmp Aliente ài 
tanti altri; (p* principalmente alla, gloria di K Al^ 
texx^ y che numera netta fua fiorittfftma Corte, vn 
So'fgctto tanto benemerito delle Lettere fiumane • 
c 'radifcA quejìo mio humiltffìmo ojjequio CAlte^ 
yojìra Sereniffima : alla quale faccio profondtjjtmx 
riuerenza . Torino tA/tno MDCLXL 




"argomento: 



D Apoì che i Goti occuparono le Spagne al Romano 
Impèro, fuccedendo fra loro Vandali,- Vifigóti, & 
Oftrogóti vn pcggior dell'altro, ma tutti Ariani^ faceano 
de* Catolici crudeliffima ftrage in tutto il Regno : quando 
Ermcgildo Primogenito del Re Leuuigildo,*conuertito 
alla Catolica Fede da Ingonda di Francia fua Moglie : fu 
difcacciato dal Padre à fuggeftion della Matrigna, tena- 
cillima Ariana . Et hauendo per alcun tempo con le armi 
deirimperador Tiberio il Greco, guerreggiato contro al 
Padre,& aflcdiatolo in Siuiglia: finalmente pacificato cpn 
lui, con gaudio comune ritornò alla Reggia, e al Regal 
Trono . Ma rifiutando di riceuer la Pafca Ariana, vieti 
dal Padre ( dalla Matrigna mcdefima infiammato ) con- 
dannato alla morte . Le circoftanzc della Cataftafi re- 
fero quefto cafo pietofo e tragico fopra ogn'altro: ma,, 
i foprauenuti prodigi;, con repentina Catàftrofe rac- 
confolaronq il comun duolo : & fondarono il Nome di 
RE CATOLiCO nella Spagna. 

La Scena è in Siuiglia tra'l Palagio e'I Parco Reale 
fopra il Fiume Beti, che diede il nome alla Spagna Bctica^ 
Il fuo Martirio fegl alli ij. di Aprile dell'Anno sS9. 
& la Torre doue fii decapitato, fii dalla Pietà di que* 
Popoli, & degli Re fucccflbri, conuertita in vn Sacrario; 
douc quel Santo Re fu con fomma venerationc adorato; 
& da Papa Sifto Quanto, alle inftàn'xc di tutto il Regno, 
come Primitia degli Re Catolici nella Spagna, annoue- 
rato nel Catalogo de* Santi Martiri . Lil Storia è recitata 
da San Gregorio Magno, Gregorio Tiironefe, Adóne 
Vicnncfc, Mariana, Bàronio, ed altri Scrittori antiqui e 
nuoui . Ma perche fra loro vi è qualche varietà nel 
racconto , TAutore in quefto fuo Drama hi feguita 
quella Tema, con que' Poetici Parcrghi, che ad va tra- 
gico fuggctto meglio fi confaccuano, I 

INTER* ] 



INTERLOCVTORi: 



LA CmiìSA PERSEGVITATA . ProUgo in mu/tca : 
LEVVICLCDO3 detto da altri LEOV16ILOO, O/fro. 
góto. Re dtUa Sy.<gn*» & della GaOia Gotiea . Ariano . 
' ERMENIGlLDOytÌ<tto dagli Sfagnuoli ERMEGJLDEZ; 
' Primogenito di Leuui^ildo, ajfunto dal Padre al Regno 
FICLIVOLO DI ERM EGILDO , Pargoletto , the pei 
I t morì in Grecia. 

RECAREDO, Fratello di Ertnegildo, Ariano, 

COSFINDA Reina , Matrigna di Ermegildo , Ariana . 

CHERlNTOiGrecotSacerdote Ariano, ApoRata dalla Chiefa, 

PAN PAGO , Greto , Seruo già di Cherinto , 

CONSOLE DEL SENATO, 

TRIBVNO DELLA PLEBE: 

PRETOR DEL RE LEX/VJGILDOI 

PRETOR DEL RE ERMEGILDO. 

PRETOR DELL' IMPERAVO RE Tiberio il Greco . 

ARALDO DI LEZrUIGlLDO , 

ARALDO DELL'IMPERADORE , 

AMBASCIADOR DEL RE DE' LONGOBARDI, 

CASIMIRO '-Cacciatore. 

CAPITANI . 

SENATORI . 

CACCIATORI. 

ORATORI DI ERMEGILDO , 

ANIMA DI ERMEGILDO in GhHal 
CORI. 

I 

PERSONAGGI EPISODICI, 
Ch'entrano nella Tragedia, ma non nella Scena . 

1NG0NDE , Moglie di ErmegUdo i 
TEODOSI A di Cartage'na. Madre di Ermegildo t R*i 
eartdo . Prima Moglie di LcHuirildo j 

LEAN- 



IEA!^DR0 , FrateSt di Teadoflé t Vefcout di SJék^lis . 

Catelie» . 
PAPA PELAGIO SECONDO, 
TIBERIO IL GRECO. Imp*rador diOrijntt, 
FLAVIO ANTARIO. Rt.de' LongoUrdi. 
LlV SA . Fratti mug^gitrt di LeuuigilJo , OSlrogòto > R* d$ 




FRO- 



P R O T A SI 

In MuCca . 




SmìU Chieja con piccoli fanciulli^ 

NCOR morto non è Podio mortsh 
DeirAnana Setta, h miei Figliuoli: 
jincor dal monumento 
Contra me j contri voi, jirio futelU: 
Che fepulto e non /pento ; 
Di vitd sì , ma non ii jtabbiét friuo ^ 
In Crecf4 è morto , e^n ^ueHa earta è vino . 
Ecco il crudele Editto > 
Troie mia sfortunats ; 
Doue À note di /angue in /erreo fiile r 
Condannata fei tu , prtma che nata • 

A che dunque ti /irbo 
Il vitale alimento in ^ueflo fono ; 
Se dal tuo fin , per le /erite il ver fi f 
A che tutta mi flruggo in viui humori p 
Per nutrire al coltello HoHie maggiori f 
Son ben * io quella Chie/a 
Del Celefìe Monarca e Spofa , e fi^ìa l 
Ma più. non fin' io quella^ 
Di /elice Famiglia 
Madre ficonda , e trion/al ReiM 2 
B quat Pompa Regale , 



CMglàf la Mitra in dolcroja Spina: 
in fecurt lo Scettro ^ t l Ofhro infangHcf 
Qual materno conforto à chi vi adora > 
E partorir Hi , i? fpfderHi in vn ' bora ? 

Deh ^Hal rifnggio o fcàmpo , 
Tart% del Corpo mio ^ parte dell'Alma; 
Iti cercando ancor , fitto il mio manto ì 
ZJorrti darai ricetto 
N elle i>ì fare mie y dentro il miò petto : 
Siche l'Ariano ferro 
Suenar non v$ potejfe , 
Pna che per le mte vene , il varc^ hauejfe 
Ma VOI tuia i voi cerca : 
Del vo^^o /angue ha Jete% e non del mio 
TJon perche à me perdoni j 
, Ma perch'io fempre vina , e fempre pera 
E ijual ' Hfdra ferace , 
Sempre tronca & mera p 
^ SenzA ripofo. ò paco 
Germogliando i miei mali y 
Soffra ne * Ftgh miei > morti immortali • 

rna fola fperanta 
A * difperati affanni » 
La mia Francia ptetcfa ancor mi ferba • 
Suolo per me beato p 
Angolo fortunato i 
Primauera perenne al mio ripofo : 
Doue fempre gmfce , 
Co • Sacn Olmi , ti trionfale Alloro : 
Doue fempre fiortfce 
La mia candida Fè ^ co' Cigli dVroi 
Quiui da Clodoueo 
Soggiogator digli Ariani Moflri , 
Nafecr vedrò fra 1$ Qorono e gli O/hi , 



3 

Tinche rt Afe irà il Sol da' liti Eoi , 
CRISTIANE EROINE , e Santi Eroi . 

Quint di sì gran Re , degna Nipote 
Naccjue la Santa e generosa Ingonda^ 
Che a tjuefla Ihera [fonda , 
La Catoltca Fede ^ 
£ mille doti agli Ariani ignote t 
Al fm Spo/o Ermegildo , addnjfe in Dote - 
Quejfi è il Pto Ermegildo 3 
Che per rnio amor dal Patrio Regno efclujo | 
A ^uejìe helle mura _ 
Dell ' amata Stuiglia , ^ 
T enta col ferro in mano il fno ritorno 
Ma la proHida anra 
Di chi regge gli Regi , e gli configlia : 
Farà che in quefio giorno 
Doue armato non puh f ritorni inerme : 
£ ' / fuo Sangue Regale 
Sparfo nel fuolo Ihéro > 
5i4 femente immortale 
Di Carolici Regi , a <jueflo Impero . 

Dunijue vn tempo piii Iteip e fortunato 
Ter me verrà , che con fonore faille 
Dalla ferutda Sfera al Mar gelato , 
Promulgherà la glortofa Fama > 
Ch*vna Donna Francefe haUta portato 
Dal Regno Gallicano 

il CATOLJCO NOME al Regno Hifpanò • 
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ATTO 






ATTO PRIMO, 
Sceaa Prima T 

Re Leouigildo, ArMot Pretore del Rei 

Capitani . 

eco rAIba,.ò Siulglla; ecco la Sella 
MefTaggiera del Sole, hoggi di Marte; 
Che con vermiglia bellicofa infegna , 
Chiama i guerrieri al paragon deirarmi. 
Quel rugiadofo humor'è vn mefto pianta 
Che al rubelle mio Figlio il Ciel minaccia ; 
Quel focofo roflbr verfo Leuante 9 
E roflbr di vergogna > onde confuia 
Arderà il volto a* congiurati Eoi : 
Quante dauanti al Sol fquadrc di Stelle"^ 
Tante dauanti à noi tofto vedremo, 
Di Fanti e Caualicr fquadre fugaci. 
Vattene dunque. Araldo, al mio nimico \^ tj.^ 
Fra quc' molli Campiou dell'Oriente, 
Lepri al cor , Donne al vifo f e Marti all'armi . 
Di lor, che fann' oltraggio al fuo Pianeta, 
A dormir mentre 'ibrgc; e mentre Tuona 
Il vigilante Augel iVltima Tromba. 
Sorgano, veftin Tarmi , cfcano in campo : 
E f e à fucgliar quo* fonnacchiofi Herói , 
Non (pargc vn folo Sol raggi affai chiari 5 
Mille Soli vcdran ne' noftri acciari » 
Vattene ratto: e tu Prctor comincia 
A difiìlar le Squadre lieui : intanto 
Il Miniftro del Tempio alcun mi chiami # 
Mentre il fauore implorp 

A $ Vel 



6 ' ATTOPRIMO 
D?l pio delle battaglie , oué fio la rpemc ; 
Col metallo fonoro 
Spargete voi della battaglia il fcme . 

• " " Scena Seconda* 

V 

Re^ Chetinto Sacerdote é 

ERmegildo mia vita i 
E mia amara dolcezza ! 
Ermcgildo mia morte j| 
E mia dolce amarezza *. 
Se la Legge pur vuol , che l'Empio pera ì 
E pur vuol la Pietà, che s'ami il Figlio : 
O Pietà feiìza Legge ^ 
Legge fenza Configlio; 
Amar chi s*odia, odiar chi s'ama; à vn tempo 
Efi'ec fiero e pietofo ; 
Portar Vita di fuor , l'Amore afcofo . 
Séc. Il Re piange Ermcgildo? adunque l'ama. 
E fc l'ami, la Pace alfin daralli. 
Se ciò-auucnifTe mai, faria di certo 
Deir Ariana Vè IVltimo crollo. 
Ma pur fia ben > che mi difponga anch' la 
A inclinar là, douc chi regna inclina. 
O poflente Rettor del Mondo Hiipano ! 
Alfin Pietà ti vince : e fotto TElmo ^ 
Fra ie piume del crine Amdr^'annfda . 
Ri . Perdona, ò Padre, allVfo, agli anni, al fanguc. 
E quale Augello è in nido, ò Fiera in felua. 
Fiera sì ^ che' hioi parti habbia in oblio? 
Ncuc non è , benché Ila bianco il Capo: 
Ne ferro è il Cor, fe la Corazza è ferro. 

Anzi 



SCEMA SECONDA-; 7 
Anzi quanto è più fiero il mio nimico, 
Più me ne pregio, e l'amo; c del mio ceppo 
II conofco rampollo: e quella mano» 
Hor col brando, hor col dardo, fior con là face, 
Muouc liorror,.fparge morti, e pur mi piace . 

S^f^O , pietà fanto Nume ! o come Tpcffo 

Sotto vn volto ridente vn cor fi ft^uggc ! 
IJciito alcun non è : poiché beato 
Saria colui che regna ; e pur chi regna 
Altro viue, altro pare; e gode, e languc 
fri le morbide porpore, e noiofc. 
Che fon fpine dell'Alma, è paion rofe. 

He. Aflai più che di Re fono i miei mali. 

Ch*etade io viua, ancor ch'io taccia, ò Padre f 
Per te leggere il. puoi fu quefta fronte 
. Hor da corone , hor da celate oppreffa . 
Qucfte vene gelate, e qucfta ^rina 
Sii 4e chiome cadenti alfin caduta , 
Mi predice il folftitio homai vicino . 
Vn Vecchierello, vn Principe, vn Soldato, 
Sempre hi la morte, & il fcpolcro à lato . 
Dalle prime mie nozze hcbbi due Figli ; 
' Figli nò, ma due Sirti in mar d'affanni. 
Recaredo il minor (ben degg*io dirlo. 
Benché tu'l dcggi amar come tuo allieuo) 
Lieue in fe, grauc al Regno, & tale apunto 
Quai le Fiere ch'ei fcgue ; e più capace 
Di frenare vn Dcftrier, che vn Popol fiero» 
In verde età non è maturo il fenno . 
. Ermcgildo il maggior di fcnno e d'anni; 
E facondo, e fecondo; e faggio, e torte; 
Ben fai , che giunto alle Regali Nozze 
. Della Franccfe Ingonda , con lufinghe 
Sofpinco da coki ^ che feco adduQc 

A 4 II 



« ATTO PRIMO 

Il Catolico Nome in ijncfto Regno ; 
Come vago garzon di nuoiii obbietti; 
L'antica Religion pofc in' oblio : 
E nel rito Roman cangiò quel rito 
Clic agli Antenati noftri Ario prefcriflTc; 
Sae. Come à caldo fuggel tenera cera. 

Così i voce di Donna vn cor fi rende • 
Quinci da me sbandito, hà porto in bando 
Dal mio Regno Ja pace, Se il ripofo. 
Percioche col fauor del Greco Angufto 
Contra me l'Oriente hà porto in arme : 
Verte i;aria d'infcgnc , e'I mar di vele ; 
Et per neceffita fatto crudele. 
Per le rouine alla Tua Patria afpira l 
Così viuo infelice in mezzo gli Oftri t 
Rido piangendo, e minacciando i* triemo: 
Re fcnza Regno, c Padre fenza Figlia 
Poiché perdono in vano e gli anni, c ParmI 
Nel ferir, l'vno in campo, e l'altro in fclue, 
L'vno i fuoi Cittadin, l'altro le Belue . 
SélC. Gran prona hà fatto il Cielo, ò mio Signore, 
Della conftanza tua , della tua Fede . 
Ma ben parmi che alcun difcreto e fido 
Dertramente potria difpor l'Infante, 
Che ritorcendo il freno a' lunghi errori. 
Se la Guerra dello , la Pace implori . 
Xf» E quefto è il maggior mal, che benché il f^tro 

Ei volelfe deporre , il mio non poflb . 
Sac^ E chi c colui j che violenti vn Padre 

A far guerra à vn fanciullo à fuo mal grado? 
A vn fanciul , contra cui la sferza imbelle 
Meglio fi conucrria, che brando de hafta . 
, Quefta tua gran bon^tadc, ò mio Cherinto , 
Vuol ch'io mojua di luogo vn gran fcgreto^ 

Quanto 



SCENA seconda; 5 

Quanto à me > crederei fofle pietade 
Il finir qucfta guerra , e ricourarc 
Nel patrio nido vn Garzonetto illuCo. 
Ma iouuenir ti de' che à quefto ImpcrQ 
Con la face , col ferro , e col valore j 
Dal più gelato m^r ci aprimmo il varco i 
>E foggetto airinuidia vn nuouo Scettro* 
Di marocchio il Senato ancor ne guata: 
E'I vulgo feditiofo ancor fra* denti 
Vandali fuol chiamarne, e Goti, e Sciti . 
Serba il Confole ancora c fafci , e mazza 
Alla mia mazza , 8: a' miei fafci auuerfa • 
Che febcn fimulando hò prefta homai 
Di Tarquinio la verga a* fiori cccelfi; 
Regno intanto non è quello mio Regno ^ 
Ma di Ariftocratia mirto gouerno i 
Calcitrofa , e rcflia ; fe uon rodefle 
Con gran tcrror de* noftri ferri il morfoJ 
Hor tu ben puoi veder quanto tenaci 
Di fua Rcligion fian quelle Genti; 
Fomentate dal zcl della Reina: 
Santa Donna nel ver ; ma ardente , c forfè 
Più che à Donna conuenga, afpra nimica 
Dei Catolico Nome, Sac. Io la conofco» 
. Per ciò fui sì crudele al propio fangue : 
Per ciò nel difcacciai contra mia voglia: 
Per ciò coijtra mia voglia impugno il ferro 
Et perciò dargli Pace i* non potrei . 
Altre leggi , altri nodi , altro rigore 
Che le fpadc priuate han le Regali . 
Prendono quelle e la quiete c'I moto 
Dal calor dell'amore, ò dello fdegno , 
E languendo lo fdegno > il ferro langueJ 
Ma le noflre^ fenz' ira e f<?nza amorc^ 



ro ATTO PRIMO 

Oue-Ic chiami alta ragion di Stato , 
. Bcono il fanguc, ò barbaro, ò congiunto; 
Donzinale ò gentil; facro ò profano,- 
E benché pianga il cor, s*arma la niAno . 

Sdf, Hor chi su, che, de* cori il gran Motore > 
Dalla fuprema sfera va vruo raggio 
Al malcauto Fanciullo vn di non mandi: 
Che riuolgendo al patrio rito il córe> 
Alla Reggia pviterna il pie riuolga ? 

jRf. Ma intanto egli è oftinato; e sì vicine 
Han gli Efcrciti nollri hoggi le fronti, 
Ch*à inftanza de* Tribuni, e del Senato, 
SonMioggi aftrctto à venturare il dado > 
Vgualmente per me trillo e dannofa-, 
O fìi vinto, ò mi vinca il mio nimico. 
Ma credi pur, che fe Tirato Nume 
I/vno ò Taltro di noi chiamafTe à morte. 
Redimerei coi proprio fanguc il Tuo . 
E cjuefta è la cagion , che sì pertempo 
Qui ti chiamai; che co* tuoi preghi implori 
Contro all'ira del Cidi l'Autor del Ciclo. 
Sich'e pugnando, e ripugnando ìnfieme. 
Tu co' voti, IO col ferro ; io contro al Figlio > 
E tu per lui ; non ci rimanga cltinto : 
E fe doppo il conflitto alle fue tende 
•Non torna vincitor , non torni vinto. 

Scena Terza . 

Pretore, Ret Araldo di Ermegildo, Oratori, 

Capitarti , Sacerdote . 

Pret. Tpv Olle n'c gito il Re? Fe. Prctor, che rcclii? 
Pret. 1^ Giunge per parlar tee» in qucfto punto 

Vn'- 
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S C p N A TE R Z a; ii 

Vn'Araldo nimico. Re. Entrile ragioni. 
Ma de' Tribuni miei venga il cònfiglio. 
Senza dubbio quel Giouanc fagacc , 
Del mio apparecchio vdite haurà le fpic : 
E per far pompa di coraggio ardito 5 
Col fuo Araldo preiiicne il noftro Araldo • 
Jira. O forte in Guerra , e gloriofo in Pace , 
E ncllVna> e nelPaltra , inuitto > cccelfo t 
Sereriiflimo Sol de^ chiafo Occafo : 
Ermcgildo tuo Figlio , e noftro Duce, 
Riucrence a* tuoi piedi il capo inchina .^ 
llà . Che nilouo ftil? guai machina e cotefta ? 
yira. Se*l pendetti il dirò* Re. Parlai e fij brieuc 
té4ra. Come tardi ritorni allor che fugge i 
La pietà fra' parenti; e di guai vampa. 
Arda il furor, poiché l'amor* è fpento; 
Chiaro cfcmplo da Roma hcbbe la Spagna # 
Neil ' incendio ciuilc : & bora il rende , 
Quella bella Siuiglia , antica Madre 
Di magnanimi Heroi ; di fuolo altèra ^ 
Cerca laflTa ne* folchi i fuoi Figliuoli: 
Volte in falci le fpade, i coltt incolti 
Col proprio fangue il Contadin feconda : 
Anzi, in falce crudel volte le. fpade^ 
Gli auidi mietitor la Morte miete : 
E i Caualier difcqrdi , a' quali anguflo 
J£ tutto vn Regno , vn fol fepolcro vnifcc : 
E fpclfo il vincitor fpogliando il vinto. 
Del fratel riconofcc il volto efartguc ; 
Vn le lagrime vcrfaj e Taltro il fangue* 
Onde fra* parricidi , e frà gl * mccfti j 
La Vittoria tremante e sbigottita > 
Qu^inci e quindi vacilla : e no)i fapcndo 
Qual fauorirc, aliVno c all'altro è atiuerfa. 

Ma 
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Ma fingi che propitia à te fi volga • 
O vittoria lugubre , oue cjualimque 
Sangue bcua la terra, c fempre tuo: 
E forfè inuidiofo à cjucl che giacque , 
Temerai quelle fpoglic ; e le ferite 
'Che imprimerà l'inacerbita deftra y 
Lauerd l'occhio; c'I lagrimar fia vano. 
Poiché, fe pur fra quelle putrid^offa 
Germogliafle di honor qualche gran palma. 
Caro pregio farebbe il render pingue 
Con la ftragc di vn Regno vn piccol campo 
Ma qual frutto dal ferro alfin fi fpera ? 
fama? fordida , fporca, incenerita 
Dalle tombe fraterne cfce la Fama • 
Leggi? al fuon de' metalli, c de* tamburri 
Nc4 campeftre furor tace ogni legge. 
Pietà ? frà le tenzoni , e fra' duelli 
Perdcfi la pietà mentre fi cerca . 
Vendetta ? e chi c il nimico ? il tuo Figliuola? 
Per cotcfta tua inuitta e Rcgal Deftra 

10 ti giuro , Signor , che fotto Telmo 
Sfuma in fofpiri, e fi dillilla in pianti; 
E chiamandoti ognor Padrone e Padre > 
Non dal rigido ferro ond'altri giace , 
Ma dal tenero amor vinto e trafitto » 
Ti cede, fi dà vinto, e grida pace . 

eh' io non fia quel crudel che di carnaggi , 
Ne di fanguc mi pafca, aflai tei dice 
L*età dagli anni e dalle cure infranta. 

11 figlio, si , ma non l'amor del figlio 
Hò cacciato dal Regno , e dal mio Seggio • 
Quel fangue è mio, noi nicgo; e come niio , 
Quantunque contra cor ' , hollo tfbl core . 
Quella mente indomcuole &: profana , 

Non 
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Non è mia; quella abborro, e quella cfcludo, 
E legge di pietà non hauer prole. 
Se la prole non hà pietà ne legge . 
Vn fol fallo hò commcfTo, e me ne pento. 
Che viucnte il cacciai ; che s'io fpargeua 
L'oflTu alle fiamme, e le fauillc al' vento, 
Hor' haurci manco figli, e mmco affanni.' 
Ma che viua il fcllon , parti gran fatto? 
Gode come Piraufta vn lume infido • 
Temerà il temerario . Egli è veloce 
Il gaftigo leggiere • il graue è lento . 
Ma che vai tu le ftragi e le rouinc 
Di Siuiglia narrando ? Opre fon quefle 
Del G^fareo valor, che addofTo a vn Regno 
Tutta l'Afia riuerfa . O da me afpetti , 
O dal mio Recaredo vgual mercede . 
Qual Fenice funefta entro al fuo nido. 
Nella tomba fi eterna vn regio fdcgno 
.So che molto fi debbc, ò Re clemente. 
Al paterno dolor. Ma quell'offcfa 
Che dall'armi di Augufto hauer ti fembra. 
D'odio non c , ma di clemenza effetto . 
Dal tuo fcn difcaccìati, hor fon quattr anni, 
Hermegildo, & Ingonda, c vn piccol Pegno, 
Tré fpauenti del Mondo, ombre de' Regi, 
E d'inftabil Fortuna horridi efcmpli ; 
Doppo fiere borafche, e lunghi errori, 
Giunti in Tracia ben laffi , hebber ricetto 
Nel fido fen della feconda Roma : 
Doue del facro Augel capo fecondo 
Tiberio impera, e fi diuidc il Mondo. 
Che fc Tiberio allor , che non l'haucffe 
Fatto ogni Re, che non è faffo, ò fiera? 
Vagabondi gli accglfe ? atto ^ de' Regi 
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Col fuo manto coprir chi ha perfo il manto» 
Gli nodrì bifognofi ? efler cortcfe 
Ogni Roman dalla fua Lup4 apprcfe . 
Col faiior gli protcflTe ? è Mi Criftiana 
Prima vltiipa legge clfer pictofo. 
Forze in campo gli porfe, e fqiudre armate? 
Vfo è di Roma, e di Tiberio il Trace > 
Per dar la pace altrui , perder h pace t 
Jti p Hor cotcfto tuo Cefare cortefe> 

S*ama gli figli altrui, ferbift il mio: 
Che'l mio Diadema ad altre tempie è dato» 
^r4. Signor , non Diadema , ò Regal Seggia 
Ermègildo prefume : anzi ti priega 
D'vn'ofcuro angolctto > oue raccolto 
fj:à più vili tuoi fcrui^ almen vagheggi 
Il fuo cielo, e'I tuo volto, iSf. Araldo parla 
più nettarncnte : è fors * ci rifoluto 
Di cangiar vita, e legge, e fetta, e Chiefa? 
ji^^. Qijefto non può : eh' inuiolabii voto 
Alla Chiefa Romana il tiene auuinto . 
. Dunque fofFnr de^gVio , .che con iftrana 
Religione, e con profani Altàri 
Scandaiczzi la Plebe, irriti il Cielo ^ 
Ogni cofa confondn? A Dio non piaccia 
Ch'egli habbia del mio fuolo vn piccol palmo. 
'^r4, pino à quando arderà la guerra hoftilc 

Cqntra quel che ti adora? Re. Infinche gli occhi 
^gli à me, od altri À lui, chiufi non habbia. 
'yfr<i. V'è chi goda veggcndo il Figlio fpento ? 
JHe . Chi fpente dal FigLuol vede le Leggi • 
jif4. Cadono e Leggile Regi in mezzo allearmi • 
jke . Purché fopra il fellon, cada anco il Ciclp ^ 
^ra. Per quel lubrico flato oue fi troua 
l-gi faJute comune; Se .per quel pocg 

Che 
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Che alle pubi icIic fiamme il Ciel fottraflTe, 
Fa di' io moua à pietà quel cor paterno . 
Si fpczzeri più tollp. ^ìr^/. A quelli piedi. 
Se sì rigido c il cor, porgerò i prieghi . 

He . Fermati . Io perdo il tempo, c tu le voci. 

^r^^ Dunque piegatel vorCaìmpibni inuftti; 
E voi tacendo ò difarmato Gregge 
Cadete à terra; e s'egli è duro tanto. 
Ammollitelo voi col voftro pianto • 

Ora. Signor, pietà, ^r. Pietà non è per gli empi. 

^ra. Giuro per quella man che tra le nubi 

Cuoce e vibra quaggiù fiamme trifulclie; 
Kon timor, non fiacchezza, non Vergógna 
Ermcgildo fofpinfe à fupplicar|:i , 
Già la terra fpiendca di piu^uerncri , * 
Che non fplcndea di llellcil cerchio ottauo; 
Quando il tuo Figlio fcoloritp c jmcfto 
Vici fuor del Sacrario in cui folingo 
Preuiene il Sole à ragionar col Ciclo. 
E non sò che che s'habbia vdito» ò vifto; 
A mal mio grado, e degli Augufti Eròi 
M'inuiò qual mi vedi à qucfto incarco . 
Hor eleggi de* due q'ial più ti piace : 
Io porto in qupfto fcno e Guerra, e Pace , 
♦ Già dairAr lido mio, mentre jtu parli> 
Haurà intefo colui, ch'io voglio Guerra. 

j4ra, Habbipi Guerra . Il Cicl, la Terra imploro ; 
Finquì come Orator del tuo Figliuolo; 
Come Araldo di Augufto hor alzo il grido 
Con libertà Romana in chiaro ftile . 
Se pria che <:aggia il Sol, non mandi al Figlip 
Di fchietta pace il difiato melTo; 
Fmche nafcerà il Sol dall'Oriente, 
Implacabil nimico , e Tempre accrbp 
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iSarà il noftro Oriente al voftro Occafd • 



Scena Qiiarta. 
Hf, Pretoìe^ Sacerdoti 

QVal tumulto è cotefto? che chiedete 
,Co| fragor degli Scudi, ò miei Campioni? 
Fret.Yevnpo c horamai di mitigar lo fdegtiOi 
Poiché vinto il Nimico a* pie ti cade. 
ÌU* Hor comincia il rlpofo à parer dolce 

Agi • indefefli , e bellicofi Ibéri > 
^W. Alcun non e fra noi, che pofar voglia • 
Anri nel campo ifleflb haucr la tomba ; 
Et nella tomba ifteffa haucr qucft'offa 
Vogliamo ancor ne' noftri ferri inuolte ; 
Ma porgi all'armi vn più honorato oggetto* 
Scuoti dal Regno tuo la ciuil fiamma 
'5opra que* fieri Popoli d'Atlante 
Neri d'alma e di vifo ; infidi , auari ; 
Alacchie dei Mondo, horror de* noftri Mari.' 
Quant'io fia Tempre a* voftri voti intcfo. 
Il fapete, ò Compagni> a lunga proua. 
Ancor quefto dolore agli occhi miei 
Darci pur , di vedere il mio Nimico / 
Se la Legge che danna alla fecùre 
Ogni nimico all'Ariano culto. 
Non s^opponeflTe a* voftri , e miei desiri 
J^^^^' Deh guai legge ti forza à odiar chi t*ama> 
E per ferbar pietà , farti crudele ? 
tegge fcritta da Dio, non da mortali ; 
Nell'intimo del core, e npn in carte: 
( Con caratteri eterni , e non caduchi ; 

U 
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La concordia, la pace, il fanto Ttìo 
Serbar tra* fuoi, come fi fcrba in Ciclo . 

Xi m Non c dell'arte voftra, ò mici Tribuni • 
IJ dar legge alle leggi , ò ventilarle ; 
Ma del voftro valore il follcnerlc . 
Che direbbe il Configlioi ouc la fede. 
Il giufto, la ragione hi il fuo elemento? 

Pr/A Harà dunque à perir , per dar traftullo 
A Configlieri otiofi il fior del Regno? 
Hanno à cuocer nel ferro i Caualieri, 
Per ricrear chi giace all'ombra cftiua? 
^ Se buon zelo gli fcalda à voler guerra, 
Efcano in campo à miniftrarla anch*efli ' 
Ma ch*ei dormano (jueti, e noi vcgghiamo: 
Noi qui fotto le piaftrc, ci sii le piume . » 

Ji€. Fogniamo ancor che il general Configlxo 
Non volcfle vietar la ma venuta • 
Che farà,fe il liuor, propio di corte > 
Artefice d'inganqj 9 e di menzogne 
Nella Città, dentro al mio fen l'opprima ? 
' Ttif. Se per lui non faràn le noftre fpadc , 
Vindice contea noi la tua fi volga • 
Ma o li, Signor 5 ciò che mi detta il core» 

Ri . Volcntier JVdirò . Fra* Venga Ermegildo 

Mentre il Configlio, è inerme,e noi con Tarmi: 
E per fua ficurtà feco fi meni 
Il più bel fior delle Romane Infegnc. 
Qujui , fenza tardar, fallo Collega, 
Fallo Re come pure in quefto luogo 
J-iuba tuo Frate! ti aflTunfe al Regno . 
Aljtr ' oflequio ad vn Re, che ad vn priuato 
Denno le toghe , e'I vulgo . Intanto, intendo^ 
Che Jc Squadre più forti, & a' tuoi cenni 
Più fide, babbian ricetto intra le mura, 

B Finche 
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FincKc nel trono il nuouo Re (la fermo ^ 
SpeflTo il Vulgo non vuol ciò eh* il Re vuole; 
Poich'c fatto, Tapproua, c lieto applaude 

Re . Lodo i voftri configli ; e molto dcggio 
Alla voftra pietà ; ma ^on mai 
Ch'ouc di Dio fi tratta', io preferifca 
Al Diuino Voler le voglie Iiumanc . 
Tu Interprete del Nume, e Nume in terra > 
Che alle Stelle drizzando e Tocchio e'I core ^ 
Guidi l'alme ondeggianti in mar d'affanni: 
AI dubio mio penfier fcorgi il camino. 
Che deggio far ? che mi comanda il Ciclo ? 

Sac. Poiché alla lingua mia tronchi ogni nodo ; 
Parlerò. Tanto fangue, ah tanto fanguc 
Alla candida Fè macchiato hà'l vifo ; 
E*l fctor delle ftragi il Ciclo ammorba . 
Da fouerchio furore opprcflb opprimi 
11 Catolico Nome, Hidra viuace. 
Che troncata germoglia, e mai ben more* 
Duro attento è finir lite con liti ; 
E più duro il punir colpa con colpe . ' 
Torna il fupplicc al nido onde fù efclufo ; 
Alla dcftra la delira homai s'impalmi ; 
Su gli omeri del forte il vecchio fianco 
Libri il globo del Ciel j ceflin le frodi; 
Due cor diuifi vna concordia annodi . 

Pnt. Voce propria del Cicl. Re. Ma dimmi, ò Padre ; 
Come fia caro à me, s'è in odio al Cielo? 
E come caro al Ciel , s'odia la Legge ? 

Sac. Giulia, e dritta è la Legge; ingiufto e torto 
E l'vfo della Legge . Odila attento . 
Se alcun feditiofo tn tjueili Regni , 
Rnhello e contumace al culto Ariano ^ 
Volge il for [ r U fede al Vaticino j 
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Ld pietà col fuo [angue agli altri infegni , 
Rigorofa c la Legge ; ma non fiera 
Ne crudel sì, che chi è fedutto vccida; 
Ma chi trifto e proteruo altrui feducc • 
Sempre s'hanno da' Regi in miglior parte 
Dolcemente à fpiegar le Leggi odiofe . 
Perche dunque frugar col ferro acuto 
Ciò che vn ' alma regal dentro agli abilli 
Del cor profondo auuiluppato a^onde? 
Nuoce la chiufa pcfte à chi la chiude : 
Ei fi goda il fuo mai . Ma fe la fpargc 
Con lacrilega lingua agli altrui petti ; 
De' fpregiati decreti il rigor proui . 

Pnt. O Interprete diuin , degno di Mitra ! 
Così parla la Legge, & la Ragione. 

Re. Mi ftringe il tuo difcorfo ; & così fiar 
Purché tu francamente in pien Configlio, 
Vogli ridire, & foftenere il detto . 

Sae. Perche non fofterrò dauanti al Mondo , 
Quanto hò detto dauanti al Nume iftcfTo* 

Re * S'egli è cosi , Guerrieri miei, ripongo 
Nel vollro fcn la difiata Pace . 
Tu richiama le Squadre, ò mio Pretore > 
E rinforza le porte , e gli altri pofti^ 
Tu mio Paftor', e voi Campioni inuitti. 
Secondate i mici voti entro al Configlio . 
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, Coro r 

SÉ ulord in vn Regno 
Trd congiunti di /àngue ardo lo /degno , 
E €ol béllioo carme 

Chiamando in campo le cognate /quadre, 

Contrd'l Figlio arma il Padre : 

Niun diiperi giamai Pace fra tarme 

Peroche il vero Amore 

Benché infermi taluolta ^ vn^ua non more m 
O di chi fiamme borrendo 

L*lrs irritata vn patrio petto incende / 

Irto ci crinjfofco il ciglio^ 

Tuona la voce , fulmina I4 mano : 

Marte cieco in/ano 

Fa co * nembi di /angue il mar vermiglio : 

Ma sì atroce tempefla 

Col vento di vn foffir ratto fi arrcjìa . 
Qual nella notte ofcura 

Spirito famigliar , le amiche mura 

Con tremendo fragore 

Scuote dal colmo alle profonde fedii 

Ma nato il Sol, non vedi 

Fefitgio alcun di quel notturno horroro : 

Così l* Ira feroce 

Diamanti , ajfai fpauenta , e nulla nuoce • 
Rotan fpade ; e le fpade 

Son focili d'Amor\ e di fietade : 
Tendono l'arco ^ e Parco > 
Come PArco del del , nontio è di pace : 
Tramano agguati al varco y 
Ma in quegli agguati Amor s^afconde, e tace : 

£ con 
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£ €on rarmi hcmiadf > . \i 

JffHcci de* Guerrier y U Cuerrd vecidi • 
JFiammd è Amor » fiamma è Vira : 

Due fiamme hi in fen chi ' nfitmc amap e sbadirà. 

Ira è fiamma mortale ^ > 

Che manda vn vampo, e poi fi cangia in gelo : 

jlmor 9 fiamma è del Cielo y 

Che ali Empireo f onde vfct% fempre rifale : 

E dentro il petto ifieffo ^ 

jiUor s'accende più > quando è Jkpprejfo : 

Pero che il vero Amore > 

Senche infermi taluolta , vnqua non more^ 
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Scena Prima • 

Hecaredo fratello di Emegddo l 

ME le Sclue, al mio Fratello il Regno? 
Ciò potè, dir mio Padre? 
Anzi far Tha potuto ? ed io dolente 
Potrò faperlo, e non morir di doglia? 
Se Natura à coftui mi fcctf vguale , 
Perche il Cafo a' fuoi pie mi fottomette? 
Se di fangue fon pari ; 
Perche libero nacqui à viuer feruo ? 
O Sol, che fempre vedi i miei martiri 
Nafcer fi quando nafci ; 
Ma non mai tramontar quando tramonti • 
E tu profana terra, al cieco Inferno 
Da* miei vafti dolor fatta sì gricue , 
ChVfcir non puote à fprigionar qucft'alm;^^» 
E voi mia hercditj , Selue funeflc , 
Col mio pianto feconde 
A me fol di GiprelTi , à luì di Palme : 
Dite voi quante volte 
Preueggendo il procinto ou'io mi veggio: 
Ciurai che quefto crollo al propio ferro. 
Prima che al giogo altrui , faria foggctto, 
Cònuien dunque ch'io fcrua ^ 
O di libero cor fupplicio indegno ! 
Conuien dunque ch'io ceda ? 
O di fpirto viril doglia infinita ! 
Viurò fchiauo Regale agli altrui cenni, 
Perche vn poco più tardi al Mondo venni ? 
*v : X E tu 
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E tu viui ò mia vita ? 
E tu vedi c fei vifto , 
FnuoLi al Vulgo Hifpano, ò Recaredo? 
Ahi che Stella rubelle, a quefte membra 
Con tanti nodi vn*alma frale auuinfe ? 
Stella non fù, ma funeral facella 
Di malnata Cometa a' miei natali : 
O del crin di MediiCa angue infocato. 
Che appettò le influenze : ò fe f ù Stella, 
Tra le fìffe non fiì , ma tri l'erranti, 
eh' in tanti errori vn cieco Spirto aggira ; 
Anzi tra le cadenti , 
Che nel fuo precipitio il mio, predilTc • 
Ma folo incontro à te Aizzar mi dcggiOf 
Parca crudele, ch'il vital mio Stame 
Di dcbil filo ordito 
Di diamante tramarti , » 
Perche nel mio morir fofs * immortale • 
Anzi aftuta Penèlope d'affanni , 
E ftcflcndo il tefleui , 
E telTendo ftelTeui , 
Perche fcmpre fperante e difpcrato, 
E morifli viuendo , 
E viuelTi morendo, 

E da' morti, e da' viui, al pari odiato . 
Lalfo, à che mi lamento? Io polTo fare 
Ciò che tutto l'Inferno , c'I Ciel non puotc 
Io fniderò da' più fccrcti,.^^ chiufi 
Riportigli del cor l'alma ritrofa . 
Snoderò , romperò fenza contratto 
Ogni fibra del petto, ogni legame: , 
Io troncherò della mia vita il filo 
Col fil della mia fpada : ip cjucfto feno^ 
Farò $ì gran ferita, 

ìi 4 ' Ch^liab- 
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C*habbia entrata la morte, e Talma vfcitaJ 
Fuori ò Spada pietofa , 
Della cafa paterna vnico auuanzo, 
£ delle mie Tperanze vitimo appoggia • 
Poiché di mano ogni mio ben m'è tolta > 
Te foj tengo e pofliedo, 
O di Padre infedel dono fedele ? 
\ A te fola m'inchino: ed à te fola 
' I fecreti del cor ficcio palcfi . 
Sciogli tu quello Spirto : e dolcemente 
Mandalo in pace . O Patriai o Seluc, adloJ 

Scena Seconda . 
Reina Matrigna , Recaredo . 

FErmati Figlio . E qual furor t'affale ? 
Quello folo mancaua a' tanti mali. 
Che mi foffe rapito il ferro ancora . 
Lafciami Madre, e tu il morir mi vieti? 
Xf£. Tu vuoi morire? e che ti fpinge à morte 
Forfennato Fanciullo? Ree. Eh, tu noi fai? 
Certo nò. Ree. Tu non fai ch'il mio nimica 
A quella Reggia , alla Corona, al Regno 
Per comando del Padre hoggi ricorna ? 
Xig. Ermegildo ritorna? Eh, tu t'infogni. 

Troppo,ahi troppo fon dello: e troppo è vero. 
Ch'il mio Padre hi commcflcT al fuo Pretore 
Di chiamarlo! e condurlo à quella porta; 
Et à me d'incontrarlo, e fargli hono e. 
Dicendomi ; ancor tu , mio Kccaredo > 
Regnerai. Tu ne' bofchi , ci nelle mura. 
Rf^. Quello è dunque il fccreto, onde quel Vecchio 

Si 
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Sì per tempo iniiiò per ifucgliarmi : 
Ed io tanto ho indugiato . O Nume, ò Cielo 1 

XiC» Io crederò maipiù che vi fia Nume 3 
Se di hauerlo adorato hò tal mercede ? 
SteriI gloria de* ferui è rinnoccnza. 
Egli è meglio voltar foflbpra il Mondo, 
E del fangue ciuil bruttarfi il vifo > 
Se ehi lacera il Régno , il Regno ottiene . 
Rendimi la mia fpada. Reg. A fè non Thai. 
Bel conforto procacci > ò garzon folle. 
Ch'il Nimico ti veggia al primo ingreflb 
Cader Vittima lieta a'I fuo trionfo • 

K€C. Non ne viurà tranquillo ancor ch'io mora.' 
Benché fracido in tomba ^ 
Mi fcoterò dattorno il ccner freddo : 
Farò delle mie voci vrlar le Sclae : 
Volerò per cjueft* ombre ombra nocente: 
Starogli femprc à lato 
Compagno indiuifibile e nimico*: 
Haurammi inanzi ognora 
Pallida larua, e formidabil forma. 
Che con faci fumofe agl'occhi altèri 
La notte il fonno, il dì la luce inaóli . 
Gli farò Scoglio in mare, Hidra ne* laghi. 
Fulmine fra le torri, Afpido in campo, 
Tigre ne' bofchi , alle fue menfc Harpia i 
Orca, Cerbero, Alctto, e Dira, e Sfinge i 
E fe di tjuefti altro pcggior fi finge . 

Xf£* O che dolce ftoltezza ti lufinga ! 
Credi tu poter tanto, oue rapito 
T'habbia ia cruda Parca a* lumi il lume. 
Alle gote la grana, a' fcnfi il fenfo ? 

tChe fpauento ti fia, vederti ' ntorno 
Vna mandra crudcl d'Angeli neri ; 
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Ardere in cicche fiamme > cfc.i perenne; 

Traftullo eterno alle Tartaree Erinne ? 
Ric. Credi tu Recaredo ancor lìa viuo ? ^ 

Vero corpo non c qucfto che miri , 

M i dì corpo già morto vn viuo auanza. 

DVn finto Recaredo Ombra verace . 

Viuo io già morto in quefte membra erranti 

Tra Furie di dolori > 

In Inferno di Iiorrori . 

Anzi con tante fcrpi e tante fiamme > 
' Quanti hò in capo pender, voglie nel core, 

Atterrifco le Furie, ardo l*Auerno; ♦ 

Ond'io fon diiicnuto Ombra tra l'Ombre 

Furia alle Furie , 8: all'Inferno Inferno. 
Xig^ E tu ancora t^infogni ? ancor matteggi 

Con cotcfte poetiche tue fole ? 

Che maladetto fia chi te le infegna . 

Vini fciocco che fci, finche à Dio piace. 

E chi ti fa morir lafcia morire • 

Tu cotcfto bel crin ferbarai al Regno: 

Che à giudicio del Fato, e di Natura, 

Si de l'aurea Corona all'auree chiome, 

E ti promette il Regno anco il tuo Nome. 
Ree. Madre, ben so il tenor del mio Dcftino • 

Qucfto Beti fonante in verde fponda, 

Prima fia che confonda 

Con que' fiumi del Cicl l'acque d*argento; 

Che à c|uciroro Regal giainga il mio crine* 
Rc^. Non fai che vn faggio cor volge il Dcftjno, 

Ride gr influlFi , & alle Stelle impera : 
Ree. Si ben , fe col morire 

Finifcc ogni martire . 
Re^. La morte è cura aflai peggior del male. 
Ree. Ma peggio che morir ' e il viucr feruo. 
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Heg. Figlio, chi fcrue al Tempo, à tempo irnpeni • 

Hic. Come impera colui, che al Tempo fer\ie ? 

H^eg. Come ? non vedi tu , che per regnare 
Ogni cofa del Mondo al Tempo feruc? 
Ogni Ciel che s'afFóga in quefti mari : 
Ogni Stella dal Sol cacciata e fpcnta : 
Ogni Mar da*Silocchi enfiato c rotto; 
Ogni Selua dal giel fchiomata e nuda : 
Ogni Regno da Marte artlitto e guafto : 
E col tempo Vinccudo il Tempo iftcflb, 
Afpettan che ritorni, il Ciel l'Aurora, 
Grata notte le Stelle, il Mar bonaccia , 
Prmiauera la Selua, e pace il Regno . 
Che più ? colui che al Regno hoggi ritorna , 
Torna, perche fcruirc al Tempo feppe . 
Che re? che piangi, e sì ritorci il vifo? 

Ree. Se mai no» hauefs ' io del Regio frutto 
Con fallaci fpcranze hauuto odore , 
Grauc non mi faria ftarne digiuno. 
Ma quante, & quante fiate hò da te vdito; 
Recaredo ftà faldo al rito Ariano : 
Hai già di quefto Regno il pegno in mano# 
Qucfto è ducjue il mio pegno? e qucftc,ò Madre, 
Le tue ricche promclfe ? hancr le Scluc, 
E delle Sclue poi non hauer legno 
Che vna Verga Rcgal balli à produrmi ? 

Ri^. O fperanza del Regno , e della Chicla ! 

Lafciami rafciugar cotefte guance . 

Credi, v'è vn Dio lafsù vindice intero.. 

Sagliono inanzi à lui quefti fupcrbi , 

Perche a fcofcio maggior piombino à terra • 

Ride la Santa Ncmcd fratanto , 

E forbifcc fri gli oftri il duro ferro • 

Colui c ' hor piangi fcjrcunato c liceo , 

Caduto 
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Caduto riderai . Deh frena il pianto > 
E richiama quel cor, che t'è fuggito. 
Quel cor faggio, virii, fimilc ai core,' 
(Vorza è ch'io'l dica pur) di quella amante 
Non amata Matrigna . A me ancor tocca 
Quefto colpo fatale . In mio difpetto 
Alla Reggia ritorna ond*io Tcfclufi • 
E ben fi potria dar qualche licenza A 
Agli occhi dVna Donna imbelle e frale. 
Di lafciar fenza fren le briglie al pianto • 
Ma volgendoli pofcia al mio natale ; 
Anzi al Nume immortai che tutto regge / 
Di lagrimar gli vieto, infinche il Tempo^ 
Gran Miniftro del Ciel , volga la Ruota 
Delle grandezze fue , dermici dolori. 
Ben non sì amar colui, ch'odio non finge j 
l^Ie bene odiar, chi non ben finge Amore • - 
E tu fe' dVna Femmina più molle eh ? 
Vn' Infante Regal pianger sì forte ? 
Non faper fimulare , e ftare in Corte ? 
Ma tu ancor non mi parli ? à cui ragiono ? 
Ecco, ò Figliuol, fino à qual fegno i t^ami . 
Vedi quefta Corona? Ree. Veggio. Kig. I giuro* 
O tu barai la Corona ; ò quefta mia 
Gitterò in fiume : &piii non fia che afccnda 
Oro ò Gemma Rcgal fopra*l mio capo* 
Che di tu Recarcdo ? Ree. Hor sì, che vera 
Madre ti chiamerò ; percioche al Mondo 
S'Io non nacqui da te , per te rinafco . 

• Hor te , piglia la Spada, e tergi il vifo : 
E con bocca ridente , ou'ei s*accofti , 
(S*auuien pur che s'accofti; io noi so ancora) 
Vbidifci al tuo Padre ; efcigli incontro ; 
Abbraccialo » gioifcij c fagli vezzi. 

Ree. 
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Ree^ Benché il cor rcfti addietro, il piede innoltro. 

Scena Terza r 
Reina fola J 

A Me , al mio grado , à Recarcdo > al Regno ; 
E ciò che'l cor mi fucile, a* farri Altari 
Soffrirò che fi afperga onta sì grauc? 
No nò; non farà mai; e da me ftcfla 
Se'l volcffi impetrare > io noi potrei : 
Se'l poteffi impetrare , io noi vorrei . 
Ma che pofs'io Femmina inerme, imbelle? 
. Sì, che molto potrei , mentre in difpetto 
Di chi à me di Reina il nome inuóla , 
Il nome di Matrigna ancor, mi refta • 
Nome indurre, poffente, audace, horrendo; 
Primo fabro dell'armi , autor d*inganni 9 
Imbanditor delle infelici menfe ; 
Dirollo à vn fiato fol ; nome di Donna . 
Ma non fia mai, ch'ad atto iniquo c vile 
. Mi tranfporti il dolor. Virtù, non froda 
> Vna grand* alma alle vendette adopra . 
Ben fai tù fanto Ciel , fe in qucfto petto 
Altro fdegno , altro amor , che puro zelo 
Della Fède Ariana, hcbbe ricetto. 
Vindicherò il tuo honor con la tua Legge. 
V'è Ciuftitia in Siuiglia, e v'è vn Senato 
Intrepido Cultor del vero Nume ; 
Quello mi farà feudo à riparare 
Vn colpo sì mortale à Recarcdo , 
Alla Chicfa Ariana, & al mio honorc# 

Scena 
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Scena Quarta» 
Keiha y Confole . 

Xeg. XT Confole . ' Apunto i ti voleua • 

Cof. XI Oh tii fe' sì affannata, mia Reina, 
Rtg. Or io faprò da te , fé dei chiamarmi 

O Reina>oJ Ancilla. Cof. E come? Re.A£coltzi 
Ben ti dei rammentar, che vn tempo amai 
^ Caldamente Ermegildo , infinche amore 

Portò alla Setta, agli Ariani Altari, 
Ccf. Scilo : e te più che Madre anch'cgli amaua. 
Reg. Ma Amor Furia diuien quando fi Tdegna. 

10 mi cangiai come cangiato il vidi : 
Quando malcauto il Romah rito apprefe 
Dalla fua Moglie Ingonde , vnica Figlia 
Di Sigebcrto il Franco, à me congiunta 
E di fangue &• di amor ; ma non di Fede 

Cof> Incendiario Himenéo, che la fua face 

Come vn fulmine ha fcofla in qucfta Corte» 

ÌE^, L'intendi . E così anch'io tutta di fuoco> 
Hor l'ingrata Nipote affliflì, torfi > 
PcrcoiH , e nuda ia quefto laco cfpofi 
Di ferpcnti Murene a* crudi morfi y 
Per farle cangiar mente, e tutto in vano^ 
Hor con fiere minacce, e toruo afpetto, 
Qual rigido cenfore, il duro ingegno 
Rimprocciai d*Ermegildo ; t del fuo Padre 

11 troppo molle , indulgente affetto . 
Cof. Sol lo : e meco in fecrcto il Re ne pianfe. 
JRc^. Confole, il ti confcflò ; hebbi à morire 

y e|;gendo ^ucl jbuon Vecchio intenerito • 
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Ma la Pietadc ogni pietà mi tolfe. 
Siche, armata di vii zcl che nulla pauc; 
Quel core inefpugnabilc efpugnai . 
Eglic ver , che douea farlo morire 
Per la Legge che afcriue à morte infame 
Ogni Rubclle all'Ariano culto: 
JVIa perche in quel principio ancor non era 
Fuor di Corte cfalato il fuo delitto 5 
Si giudicò di non allettar gli occhi 
Del Vulgo al Regal Sangue ; che pur troppa 
De' pianti della Reggia il Popol gode . 
evinci per euitar col bando folo 
Vn più tragico efempio; il Re pietofb, 
Ermegildo, la Moglie, c vn piccol Pegno 
Di Siuiglia fofpinfc, e purgò il Regno. 

Cof. Così il veicn di foreftiera Setta 

Vna Donna portò , l'altra Io tolfe . 

Eeg. Ma che prò? che habbiam fatto? e che hà giouato 
Tanto zel, tanto fangue? Hor' hora intendo> 
Ch'egli in pace ritorna : anzi la Verga 
Di quefto facro Regno à lui fi dona . 

Cof. In pien Cófiglio anch'io Phòintefo hor'hora. 

Rtg. E come in pien Configlio ? Ccf. Ancor no era 
Su THorizonte il Sol, quando à Configlio, 
Con mefiaggi affrettati il Re chiamonne . 

Rig. L'hora propia perch'io non ci venilH . 
E qual Furia lo fpinfe à ragunare 
Sì * ntempeftiuamente il gran Configlio? 

Cof. Ci narròi che in quel punto vn' Oratore 
Di Cefare la pace hauea richefta^ 
Con tal tenor , che non potè negarla 
Senza vn' eterna guerra, e fcaz ' aperta 
Solleuation delle Tue Squadre armate . 
E ci pregò di coitipatirc ai cafo 9 

Et 
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EH iipprouar co' noftri voti il fatto • 

Jieg. Che rifpofe il Configlio? Cof. Et che potrebbe 
Replicarfi ad vn Re, che vuol la Pace, 
Sì ncceflaria à cjueft' afflitto Regno? 

Jttg. E s*è permeflb ancor, che in cjucfte mura 
Seco porti il velen della fua Setta ? 

Cif, 5'è detto, che ikfuo flilc in fc confcrui,\^ 
Purché altrui non fediica : c che ne faceta 
Giuramento in ifcritto. Reg^ Hai tu lo fcritto ? 

Cp/^ Vn tranfunto ne ferbo /?'^*Leggi, Il leggo. 
Potcke per tua ptetà mi fi concedi 
Il Catolsco Nome , e*l Roman Rito ; 

jnhe fo* miei dimefiici in priuato 
jil Romano Paflor Jerbi la Fede : 
$0 la tua Spada smperiofa i giuro : 
Spada di eccelfo Re fulmine in Terra , 
Come il fulmine è in Ciel Spada di DioZ 
JDi non mai violar la Fè eh* io deggio 
Ligio al Re, ftgUo al Padre, ed Hmma à Dioi 
Bt s*auuerra , eh'altri per me fi parta 
Dalla Legge, fhe al Regno Ario prefcriffi i 
lo vo foffrtr y che della colpa mia 
fuoco , e ferro crudel vindice fia . 
Qucfti c'I fuo Giuramento. Reg. E quefto bafta? 
Dallomi : hor t^e . Cof. L'originale e intéro 
Nelle mani del Re. Reg. Poter del Cielo i 
Non ha leggi Siuiglia, ò non ha fenno? 

Cif. Le Leggi alfin fon leggi : e chi le legge 
3^yn verfo,e chi s'vn'akro. In cotil guifii 
Le hi lette, e dichiarate il Sacerdote, 
Che lingue non hauemmo à contradirui • 

^g. Sacerdote? Còf. Cherinto . Reg. In fede mia, 
Bell • Aio ritrouammo à Recaredo . 

Traditor del pifccpolo, c del Nume* 

E che 
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E che hnuea cjuiui à mcfcolar quel Greco? 

Cof. AflTai : che il Tribunale ouc fi tratta 
Di Religioni e Sacrifici , è fuo . 
Interprete fupremo è il Sacerdote 
Delle Leggi Diuine : à noi fi fpctta 
Solo il punir chi dichiarato è Reo • 

Xe^. Muto e dunque ^l'Oracolo del Regno? % 
E dVn nuouo Tirefia infemminito, 
E ciccato da' doni, al furor cede ? 

Cof. Più potè che Tirefia il forte Achille. 

Heg^ QuarAchille? Cof. Il Pretore, & le Coorti, 
Che occupate le porte > le contrade » 
II Palagio, il Configlio, il Tribunale, 
Con fpade tratte, e con preghiere armate , 
Chiefero al Re & à noi. Pace & perdóno 
Per l'Infante Ermeglldo; Se Ermegildo 
Chiefero per Colléga al Patrio Regno . 

Xi^. Dunque il purpureo fior de' voftri manti 
Impallidifcc al balenar del ferro? 

Cof. Quelle fpade feroci e vincitrici 

Non temono le toghe, &r le pandette ? 

Xeg. Ma tujche hai detto? Cof. E che poteu'io folo? 

Xeg. Molto può far chi sà donar configlio. 

Cof. Ma chi vuol dar, ciò ch'altri hauer non vuole? 

Heg. Contra voglia il deliro ancor fi cura . 

Cof Ma curarlo non de* chi peggio teme. 

Jleg. Mal configHa colui, che teme ò fpcra. 

Cof Dura imprefa e vogar contra corrente . 

Reg. Dunque tutto il Senato ha coiifentifo? 

Cof. Anzi giurato inuiolabil fcdq ; 

Come hi giurato il Re fopra l'Altare i 
A Cefarc, al Figliuolo, a' Capitani • 

Re£. O Configlio brutal fcnza configlio I 
P anime fcruili ! o curyi ingegni | 

C Che 
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Clie {tirati di qua innanzi i voftri fafci 
Più che falma di fcrui , efca del foco ? 
Ite con quelle voftre auree fecuri 
A disfrondar le viti , e far fermenti . 
Suenturata pietade , orfana Legge > 
Che à sì ftordita ciurma c data in ferbor 

^- *Haurà dunque à coflor giouato il bando , 
Che tornine Regi, onde partirò infami ? 

Cof. Ma che far fi douda? Feg. Che douea farfi? 
Dalle Donne cred'io configlio attendi. 
Schiamazzar , proteftare y alzare il grido : - 
Oue corre Thonor de' noltri Numii 
Sacrificar tutta Siuiglia al foco • 
Così far fi douea così harci fiitto. 
Se fofll giunta in tempo à quel congreflb* 

Cof. Piaceffe al Cielo, ò gcnerofa Dina; 

Che Dina anzi che Donna^i' ti confeflb: 
PiacelTe al Cicl, che chi configlia haueflc 
Di cotefto tuo Spirto vn fol refpiro . 
Ma pria gareggcrà con l'Elee il Timo > ^ 
Chel vii noftro talento al tuo s'agguagli* 

Keg. Certo , io non tradirò la patria Legge • 
Sia ciò che può; nacqui Ariana, e vilFi; 
Tal fon qiial viffi, e tal farò qual fono . 
Perciò 5 Co^ifole mio > fola fpcranza 
Delle noftre fperanze ; vnico appoggio 
Della Fede cadente io ti fcongiuro 
D'oprai" isì , chc'l Configlio fi rauuegga, 
E cancelli il decreto, e fi ritratti. 
Che dici ? Ben fai tu che il giuramento 
Rapito à forza, ò per timor, non liga , 
Confole , che rifpondi ? che pauenti ?^ 
Io ftcfia ti darò fpedito il varco : 
Io ne farò le inllanze al Re, al Senato : 

Kichia- 
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Richiamerò alla Plebe , al fiio Tribuno : 
Atterrirò , ò atterrirò i Guerrieri : 
Scoterò lor di mano i ferri, e rhaftc: 
E quefto petto, c quefta dcftra inuitta 
Opporrò nell'ingreflb al mio Nimico, 
Che vuoi più? che rifpondi ? Cof. AltaRcine, 
Non è ftil del Configlio il ritrattarfi , 
Ne il violar la {labilità fede : 
Ne faria di cfecoro , ò di profitto ; 
Poiché già sì vicino è qucll ' Infante ^ 
Che pria che tu adunato habbia il Configlio, 
Ne chiamata la Plebe, egliè alle porte . 
Onde ti vò prcgar>per quanto hai caro 
Il ripofo, e la Pace; ànzi la vita 
Di quel buon Re^. cor cui rcfpira il Regno; 
Di riputar migliore il minor male, 
E per diuino & immortai decreto 
Ciò che fchifar non può decreto humano. 

Reg. O Ciclo, ò Numi, ò difperata Fede ! 

Anch'io ne andrò per la corrente : anch'io 
Co' pazzi impazzirò: fingerò anch'io 
' D'approuar ch'ei ritorni, e ch'e" trionfi • 
Ma, ma, ma, ma. Cof, Che vorrà far cortei • 

Jl$g. Io non sò che mi tien , che il Sacerdote 
Non facrifich'io ftcffa al propió Altare, 
E llimcrei pictadc il tor dei Mondo 
Colui, che al Mondo ogni piet;Ade hà tolta* 
Ma perche non ne venga al vulgo ignaro 
Scrupulo vano; e perch'io sò che l'ami ; 
Và , digli à nome mio, di qui domani 
Sgomba di quinci ; e alla fua Grecia infida. 
Senza parlar , fenza pregar, fi torni • 
E fe ne parla al Re ; giuro al mio capo , 
Tutta l'acqua berrà di qucilp fiume • • 

C % Tra 
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Tra (Forfè fia , eh* il dolor della partita 
fi. Gli defti fcnno à difcantar Tincanto.) 
Ccf. O Cherinto infelice ! io ben m'auuidi ^ 
Che ricadéa fopral fuo autor la mole . 

Scena Quinta . 



Recaredoy ErmegiUo^ Figliuolo^ Pretore di 
Cefarcy Pretore ài Ermegildo^ Capitani. 

Ree. Ty Imanti, mio Ermegildo, infinche al Padre, 

Jv Col Cefared Pretore 9 

La tua promeffa, c'I giuramento arrechi. 
Erw.Ti falui il Cielo ò fortunata Terra, 

Che sbandita al mio bando 

Al mio tornar ritorni : 

E tu cara Città , foaue nido 

Del mio ben , del mìo amore : 

Qual fuggendo portai fempre nel core» 
fig/. Quefta è dunque la Terra ou*io fon nato? 
Erm. Quefta e deffajò mia vita. Figi. Io prouo apunto 

Certa occulta dolcezza , 

Che à eh ius'occhi direi, mia Patria c quefta • 

Ma qual monte di pietre c quel eh* io veggio 
. • - Tanto lifcjo e pulito? Erm. Ecco la Reggia 

Dell'antica Siuiglia : ecco quegli Horti 

Doue la Primauera, 

Per non fapcrnc vfcir , fempre foggiorna . 
Figi* O de' traftuUi miei fpatio capace ; 

Otte in cerchio fi volga il mio dcftriere. 
Qui di Fanciulli guiderò il drappello ; 
Che la man poco falda p 

• Con 
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Con finte pugne, alle non finte aituezzì. 
Ma che bel Fiume è quefto? ei par d'argento. 
Erm. Quefto e ' 1 Beti famofo , 

Che nell'alto Tig^o nato e nutrito , 
Fra cune di fmeraldo ondeggia infante ; 
Ma nel corfo acquiftando animo e lena » 
D * ira gonfio e (pumofo alza le corna ; 
Mugge , freme, s'arruffa, vrta le fponde ; 
Sfida'l mar, cozra l'aure, al Ciel minaccia • 
fig/. Tal farò forfè anch'io, che hor fenza forze. 
Le acquifterò con gli anni . 
Ma che veggio, mio Padre, huomini verdi 
Partorifce la ficpc in quefto lido ? 
^£n». Impara, figlio; impara: 

Mentr'è tenero e molle il Buffo, e'I Mirto; 
In qual fembiante, & in qual fito il chiami, 
Vbidifce alla mano : 
Et farà qual ti piace, Huomo, ò Leone . 
Ma fe'l tempo, e il coftume il tronco aifoda. 
Indocile, inriefTibilc , e reftio 
Scapezzar fi potrà , ma non piegarfi . 
ligi Intendo, ò Padre, intendo : a* bei coftunw 
Piegherò T intelletto ; 
Mentre fon pargoletto • 

Scena Sella. 

Coro ài Cittadinh Emegildof Figliuolo^ 
Capitani^ Pretore di Ermegildo , 

Cw•<^ Tr\Opò lunga procella , ^ 

Che tri l'onde agitò naufrago Ugno; 
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Ride il Ciel più fcrcn, l*aura più bella T 
Torna Ermegildo ; c deirafflitto Regno 
Siedi ali * alto goucrno . 
Ch^ira eterna non ferba il Nume eterno • 

Erm. Non così lieto apunto in vafto Egèo 
Dppò turbidi turbini e procelle. 
Mira laflb Nocchier TArtiche Stelle, 
Come il feren degli occhi voftri io miro: 
E delle voftre braccia al porto afpiro • 

Cap. Ecco venir quel che cotanto amafti , 

Erm. O Tempre cara , ma {)iù cara c dolce 
A chi priuo np fù faccia paterna . 

Figi. Quel bel Vecchio è'I mio Auolo?£r. Eglic dcflb» 
Supplice & riuerente. 
Cadigli a! pie 9 come farà tuo Padre • 

Scena Settima • 

Rfi ^ Ernìegildoj Pretore ^ Recar edo l 
Capitani , e gli altri . 

'Rt. T>Ert dicefti, Pretor ! fon gouernati 
JD I Popoli da' Regij i Re dal Cielo 
Ma dou*è il Figlio mio? Ree. Eccolo, ò PadrC # 

JEr«i, Padre. Re. Dolce mio pegno, 

£riw. Mio Signor 5 mia fperanza * 

Re. Mio dolor, mia àolchtti. 

Amatillìmo Figlio, anima mia. 
Se* tù fenza ferita ? 

E'W» Come pptea ferir de/Ira si mite ? 

ifr. Dunque tu fei pur viuo ? 

£w,Pcr te viflij e per te, lieto rinafco. 

TEigU 
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Figi. Volgiti cincor ver.me. Re. Cingimi il collo 
Con le tenere braccia , ò mio monile . 
Son'io dello, ò Vvineggio? ò vicn dcliifa 
Da fonno lufingfiicr Tauiia mente? 
Qucfli è pur * Ermcgildo ? o tri le braccia 
Stringo l'ombra di lui, od io fon* ombra? 

Hrwi. Ne fantafima vana c quel che vedi, 

Ne quell'io fon che tu crederti, ò Padre . 
Morto è colui che tu chiamar foltui 
Della Patria e. del Padre hofte, e ribello.* 
Qu^ell * io non fono : e fe mi ^uoi dar fede ; 
Nel cuore vnqua non fui quel di' io ti parai. 
Ma fingimi qual vuoi; ch'ogni difefa, * 
Dou'è Giudice il Padre, c vn gran delitto : 
Dou'c Auuocato Amor, voglio cflTcr Reo. 
Qual mi volerti hor fono : eccomi vinto, 
E dal paterno amor legato e prefo . 
Hor tu trionfa : e qucrto ferro audace 
Per tuo trofeo, per mio fpauento appendi . 
Archi, frecce, faretre ebbre di fangue j 
E di morti volanti empie curtodi j 

Hp Siate catnfta al martial furore : 

■ Se fdes'no armommi, hor mi difarma amore . 

r 

Ki^ Onde, ò gran Dio friforbe ^1 cor le voci.^ 
Onde à me sì crudel , prole sì pia ? 
Ermegildo, i' ti fui ^il cor mi mancaj 
Ma lo voglio pur dir; troppo crudele; 
O pur credulo troppo • Io non fui Padre : 
Orfo, Tigre, Leon, tutt ' altro fui. 
Benché del core in teftimonio i chiamo 

IP Quefto Sol, quelle Selue : hor più non poflTo. 
Pret. O pietofo conflitto : ecco che alfine 

i Son mantici d'amor Tire d'amanti . 

ì Ri. Trgppo c ver ciò c'hai detto : il vero amore 

' C 4 Ben' 
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^ Ben •inferma talor, ma non mai more"; 

Reftami Col, ch*io t'ammonifca, ò Figlio; 

Per ficurezw tua , per mio ripofo ; 

Che memore tu fij di qifclla Fède , 

Che hai promcfTa e giurata in quefto foglio; 

ll^ual viurà per tcftimonio eterno . 

Erm. Ciò che giurò la muta penna in quefta 
Candida carta; hor con la voce clprcfla 
Il candor del mio cor j conferma, c eiura* 

iPr. Sopra*] petto facrato, onde fuggire^ 
Pietà non^ppe mai, ti giuro anch'io, 
D'cflcrti amante Padre; e per finire 
Il bando tuo, vuò eh* in perpetuo bando 
Vada de* noftri errori ogni membranza. 
Anzi per voto mio, della Reina, 
E del Configlio, il Sol non cadrà in mare 
Che tu ai colmo del Regno hoggi non faglia J 

P.^. Se à sì bei giuramenti non fi vieta 

Ch'il mio frappóga; al grade Augufto io giuro: 
Che non vidi giamai giorno più bello , 
Più contenta Città, Reggia più lieta. 
Hor Vienne, Figlio, oue con la Reina ^ 
li Configlio ti afpetta • ft^l. Vengo anch*io» 

C^^. Cingeteui kf tempie, 

E le fronde di Marte &r di Minerua 
Intrecciate, Guerrieri, in facri nodi. 
Con Armonici modi 
D'Ermegildo rim bombe il Regal nome • 
Fuggi Inuidia proterua . 
^ Ogni margine, ogni onda y 
Con applaufi alternati , 
Et con Echi iterati , 
Pace rdcndo fonar j Pace rifponda « 
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Coro ; 

I 

Oche gioia infinita 
Prona colui ^ chi da remoto lido 
Tornando al patrio nido , 
Colà riuiue onde ajforit la vita ; 
£ dice y ò Patria mta ! ^ 
Cuna mi fo(l$ tu ; Tornea mi fia .* 
Dentro al paterno Rio 

Uamico Ciel nonfoche dolce infonde ; 
Che fe dell • ifiefs ' onde 
Libano il Pellegrino il Natio > 
Vn nettare latente 
Sente il Natio ^ il Pellegrin noi fentil 
Dalla fiderea Sfera 

Luce piti bello ti Solj doue alcun nafces 
Piti ci allegra e ci pafce 
L'Aura che al refptrar fit la primiera : 
Al fiuto , al taflo falò , 
Anco vn Cieco dirà, Quefli è il mio Snoiol 
Mira il freddo Gelone , 

Che le glebe hà infeconde, e Varia impura : 
Pur di cangiar non cura 
Con la tiepida Tempe il fuo Aquilone: 
E quella Terra auara , 
Perch * è Terra natale , ancor gli è cara .* 
Dalla Troiana riùa 

Lieto falpando Cltacefc accorto i 
Giunto in placido Porto 
Negli Horti eterni della Ogigia Diua ; 
Al fuo Scoglio natale 

La Dea po/po/e 9 ^ U Métgion Regale 1 

O Car» 
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O Gdrzon fortunato > 

Che doppo vn lungo e Ugrimofo bando 

in Simglia tornando ^ 

jtbbracci inerme il tuo Nimico amato: 

£ sbandito ogni fdegno 

Patria^ t Padri racquifii^ e Reggia, €,Reg^o 
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Scena Prima # 
Sacerdote > PJnfago Seruo T 

Sac. ^S^l^^^ TEMPO e luogo vn faliitar con- 

/iglio 

AI Configlier fù fcala à grandi 
honori , 

Clic bene & fauflamcntc 
hoggi fucceda t 
Ampio campo ho trottato al mio talento • 
O che ricchi Palagi ! al par di quefti 
li noftro Areopago è vno fcaforno * 
Sac. Egli è dunque di Atene : anzi alla voce? 
Giurerei ch'eglic Panfago mio Seruo, 
Che mi mucciò di furto dalle (finche* 
^ Ma il vifo non è Tuo: pur ne hà le marche.' 
Pi;. Che vuol coftui da me, che sì mi guata? 
Sac. Hofpite, non temer; ma non mentire; 

Ch'io veggio il cor. Fi/.Credca che fol TVcello 
; Di Prometeo il ve^lefiTe. Sac. Qucfta Luna , 
Laqual ti bacia il collo, onde Phaucfti? 
Paf. Di nobiltà nella mia Arcadia è marca . 
Sac. E quella cicatrice insù la fronte ? 
Pdf. Mai non volgo le fpalle al mia nimico : 
K II Bargello e coftui : ma nulla temo 
ùoc. Dimmi: fc* tu di Atene? Paf Eglic indouino. 
Sac. Quando fofti venduto nel Piréo, 

Non ti fù impreffa quella Luna? Paf. E vero . 
Sac. Non fofti compro da vn Cherinto? Pdf E vero. 
^^^1^ Quando il nibafti poi; non riceuefti 

Poppo 
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Doppo la fcopa il ferro in fronte? Pif. E vero. 

Sàc. Quando fofti prigion come pergiuro ^ 

Non fraudarti il capeftro? Pif. Troppo è vera. 

S4€. Non ti chiami tu Panfago 9 il più trifto 
Che faceffc co* piedi il ferro illuftre? 

Taf. E troppo vero : e non fei tu Chcrinto Ì 
Vie più trifto di me, che mi nutrirti ? 

Sae. Tu fe* nelle mie mani, e così parli ? 

TUf. Più non fono in Atene , ma in Hifpagna : 
E Talma Pace , c'I generale Indulto , 
Mi toglie del Bargello ogni timore • 

Sae. Ed io di riuederti hò tanta gioia. 

Che per far querto giorno à te più lieto. 
Ti manometto. Paf. O dolce mio Cherinto ! 
Hor più mi leghi tu, mentre mi sleghi: 
Hor che libero fon , più ti fon feruo . 
Chi mai detto mi hauria, che cjuefta Pace 
Fri ducvgran Re, mi faria riuedere 
Jl Greco mio Signor dentro Siuiglia ? 
Ma come in poco tempo, ò mio Cherinto^ 
Tramutato ti fci di Corbo in Cigno? 

Sdc, Nelle Corti s'inuecchia : più ftupifco > 
Ch'inuecchiato fij tù così repente, 
Con cotefta barbaccia, irta e canuta , 
Che fett'anni hor paffati cri fanciullo . 

Taf. Io fon l'Arabo Augello . Sac. I ti conobbi 
Augello di rapina . Paf. Non m'intendi . 
Inuecchio e ingiouenifco . Sac. La Fenice 
De' furbi. PàfUon m'intédi; hor fono Anchife: 
Vuoi ch'io diùenga Afcanio? eccomi imberbe . 

Sac» Qual triftitia è cotefta? Paf. Io fon Vertunno. 
Sac. Nelle mani hai le falci. Paf. ì^on m'intendi • 
L'Arte mia vuol, ch'ognora io mi trasformi • 
Sac. L'Arte dì ritrouar ciò c'hai fuggito. 



SCENA prima; 4? 

Taf» Hor più no furo. 5. E che fai tu? P. ProuccchioJ 

Sac. Come prouccchi tu? Taf, Con l'Arme in mano. 

S^c. Pur mi fembri Romito, e non Campione. 

Taf. Armi porto inuifibili nel Zaino. 

Vuo'tu vederle? Sac. Volentieri. Pif.Wot^ccol 

Sacm Vnchi, lime, tenaglie, falfe chiaui» 
Grimaldelli, figilli, foi'bicelle . 

Paf A queft'armi, ben mio, nulla è nel mondo> 
O fai do, ò impenetrabile, ò ficuro s 
Ne lamiera, ne maglia à lor refiftc. 

Sac. A tempo m'auuifafti : fatti * ndietro . 

Paf. Non hai più che temer. Sac. L'hai già rapita? 

Paf Eccola , mio Cherinto : io la ti told 
Sol per farti vedere il mio profitto • 

Sac. Et perciò Thai mertata : & io mertai 
Di perderla, che lungi non mi tenni 
Dalle tue man , fapendo il lor talento • 
Ala, fe il vero può vfcir dalle tue labra; 
Dimmi doue viuefti ; c qual fortuna 
Ti ha fòfpinto bora qua : che a dirti il vero,' 
Parmi ripatriar mentre ti veggio. 

Tlif. Poich'io fottraflì alla collana il collo, 
Corfi tutta la Tracia; e giunfi alfine 
Alla bella Città di Colìantino. 
Quiui col praticar co* virtuofi , 
Virtuofo diuenni ; e torto apprefi 
Dal gran Mercurio à cangiar ferro in oro . 
Sac. Panfago mio ; Mercurio è vn mal Maeflro i 
p E queiroro fouentc in ferro cangia 
fif L'indouini perdio • Da quefto Nume 
Dentro vn mobil palagio i fui condotto « 
Doue mutai natura ; c cominciai 
Non più correr co' pie, ma con le mani • 
S4r. Come tornarti à caminar cq* piedi ? 

- Fif. 
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Paf. Finfi ch'io ben fapea l'arte dd Cuoco; 
E prcflo al focolar lo fcsnno ottenni . 
Quindi gittai furt'iuamente vn tizzo 
Nella maffa di pece & di capecchio 
Rifcrbata nel fen della carina . 
La notte vien ; Vulcan fi defta ; e lambc 
Con cent'auide lingue il legno pingue-. 
. ' Arde il legno» e le vele : entran nel mare 
I nauigahti, c nella nauc il mare . 
Io che rpcATo col mar venni alle braccia; 
' Alla fpiaggia mi fpinfi , c mi nafcofi . 

Giunfe intanto Ermegildo ; & per la guerra 
Da Tiberio impetrò grandi leuate . 
Onde anch' io ben fapendo che la Guerra 
Altro non è> che vn latrocinio honcfto; 
Per Mercurio feguir mi diedi à Marte; 
Et con queft armi à ricche fpoglie atteil : 
' Ed hor col beneficio della Pare, 

Porto TArmi in Siuiglia. Sac. Orsù raccogli j 

Panfago mio, qucft'armi; e dalle al fiume: 

E ad altt' ingegni homai , volgi l'ingegno . 

Che quelli fcjrri vn giorno, altro che ferri 

Non ti daranno, 8c vna fune al fine . 

Vò che da Caualier meco tu vini 

Vita più degna. W/. E che fai tu in Siuiglia 

Con quella Gente? Sue. Io fono in gran fortuna; 

Mercè al Cicl . Poiché allor, che per vaghezza 

Di veder nuoui Regni, vfi, e coftumi ; 

Come fecer Pitagora , e Colone, 

La Patria pei mutai con quello luolo; 

Io fui torto chiamato à gouernarp 

La pueriT età di Recaredo, 

Minor de* duo Fratelli; alto d'ingegno ,^ 

Ma leggiere ajtretanto, Se incoftaatc • 

Jndi> 




SCE N A PR IMA; 47 
Indi, mercè del Confolc, Se dcllarti 
Che portai dilla Grecia : fimulando 
La noftra Religion co* riti Ariani , 
Per adattarmi al Tempo , e alla Reiiia 
Pertinace Ariana ; ottenni alfine 
(Ciò che rado, ò non mai, ftraniere ottenne) 
Fra' Sacerdoti Ariani il primo fejgio : 
Et Colo in dignità cedo à Leandro, . 
Fratcl del Re, che Topulcnta Mitra 
Di tutto qiicfto Regno hoggi poffiedeT 
Ma perch'ègli i Catolicò , e Romano ; 
Il Configlio ne freme, & la Reina : 
Ond'io fpcro ^ucl grado, vltima, cccclfa, 
E gloriofa meta a* mici difcgni, 
E apunt' hoggi dal Re ne ottenni vn cenno | 
Poiché per mezzo mio finita , e fpenta 
E la fiamma ciuHe in qucfto Regno . 

FXf* ^ P^^ ^^^^^ y ^ fortunata Pace ! 

Quanto ben tu mi rechi ! Sac. Ecco venire 
Il Confole : cjuà dietro ti nafcondi > 
E tacito vdirai liete nouclle • 

Scena Seconda > 
Confole y Sacerdote • 

Cof. T% Eftateui^ ò'^Littóri . Odi Chcrinto . 

IV Credi tu hauere alcun'amico al Mondo ^ 

Sac, Chi più inuecchia mcn cfedé . Io vidi il tempo 

Che chi m'haueflc pofto vn braccio al collo 

Con vn finto ghignetto à bo«a dolce, 

L'harei creduto vn Pilade, vn^Orefle » 

O alcun più fido capo . Hor nulU credo , 

Scnon 
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Scnoni die non fi dee creder più nulla il 

Cóf. Ma pur chi proui tu più fido in Corte , 

5^c. La Corte e vn mare y pefcatori i ghiotti ; 
Canna la fede; la fperanza il filo; 
Amo Pamor; Jie parolette, il verme* 

^of. Così dunque non trout amico alcuno? 

Siir. Infomma tu vorrcfti <jh*io dicefli , 

Chp tu fol fei Tamico : e negli cflTctti 
Tu fol d'ogni mio ben fofti cagione : 
Ed hor, fe non m'inganna il mio penfierOf 
Nuoue gioie mi rechi. C5/ E quali gioie? 

Sde. Che alla Mitra fuprema il Re m'elegge • 

^^/- Deh infelice indouin ; come t'inganna 
Ambitiofa fpeme ! Altro che Mitra 
Apparecchia il deftin fopra'l tuo capo, 
Cqsì Tempre tu fcherzi à vender care 
Le ambafciate gioconde . Eh parla tofto 
Che già n'hebbi l'odore. Co/. A dirla chiara, 
Contra te la Reina è infellonita . 

f^f\ Altr ' ambafciata è quefta . Hor tu fauclli 
* Da buon fipnno, ò t'infingi ? Cif. Il proucrai^ 
Ella dà nelle manie, e butta fiamme . 
A ciò Tinclina il fcflo, e la fua etade . 

Cif» Anzi ti hi colto adoflo vn'odio eftremo. 

S^r. pà bene; anch'io me ftefìTo odio> e dctefto» 
E ^ià ti volea morto , Sae. Et io vorrei 
Efler'ito fotterra. Cof. Et ella irata 
Ti volca ftrangolar cpn le fue mani» 
Harci fatto rifparmio d'vn capcftro . 

Cof. Ma perche il grado tuo più che te honora i 
Conian43 fol, che tu dal Regno parti . 

Smc. Non ftarci pure in Ciclo à luo difpetto» 

Cof. E rn giorno folo al tuo partir prefcriuc# 

p4Cp Vfciro di fiipplicip in vn fol giorno . 

Cof 



SCENA seconda: 49 
Cof. E che torni in Atene, onde venirti • 
Smc. Renderò l'alma, onde la tolfi in prefto. 
Cof. E che tu non ne parli à cui che fia. 
Sac. Stringeromrnt la canna con la foga . 

Ecci alcun* altra giunta? Cof. E ti par poco? 
Bdc. Anzi più del mio merto , e men di quello 
eh' vn' irata Reina altrui può fare. 
Stupiua io ben , che sì coftantemente 
La Fortuna ch'c Donna amaflc vn vecchio.^ 
Ma fapreftimi dir qual mio gran fallo- 
Merti da sì grand 'alma ira sì grane? 
Cof. Eh Chcrinto, il tuo fallo; ò per dir meglio. 
La tua follia troppo è palcfe, e chiara. 
Ch*io non sò come m'attempato e fino 
Rotator delle Corti , habbia potuto 
Commettere vn'error tanto fupino • 
Tu fai che cjuefta Donna in Recaredo 
Hà fepulto il fuo amor ' e la fua fpcme : 
E tu (ciocco (perdona alTamor mio. 
Se ti offende) inclinare ad Ermegildo? 
Forzare il Re, che ripulfaua i voti 
De' fuoi Tribuni ? ftiracchiar la Legge 
A fauor d*Ermegildo ? e à fegno tale 
Perorar, che'l Configlio approuif e giuri? 
Non fon quefte follie degne di sferza ? 
^M€. O %\x fcherzi, ò ella fchcrza. E non habbiamo 
Noi veduta la fefta e l'allegrezza 
Della Reina, allor che del Configlio 
Li giurati Decreti il Re le apcir(e ? 
Non lodò anch'olla e quefta Pace, e i patti? 
Non ne pianfc di gioia? Cof. O buon Pallore! 
Mira fimplicità mira innocenza , 
Che fotto bianco pelo ancor s'annida» 

£ non fai tu, che lagrinae di Doniu 

D Son 
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Son caratteri à leggerfi al riuerfo ? 
Che poteua ella fare appreflb al fatto, 
Senon ftrigncr le fpalle, e finger gioia? 
Sol contra te , che primo autor ne fofti. 
Tutto rodio, lo fdegno, e l'ira efala t 

Sae. Io autore? Co/. E chi fù dunque? In quella guifa 
Honne vJito parlar tutta la Corte . 

5^r. Corte cjuefta non è 3 ma ben cortile 
Di pazzi bracchi, e ftudiofi veltri. 
Ch'ogni tana, ogni fratta intentamente 
Orecchiando , e fiutando ; ogni virgulto » 
Ogni frafca che triemi , alzan latrati : 
E ben fouente doppo lunga traccia 
Per vn Leone vn Topiccl fi caccia . 

Cof, Che vorrefti tu dir co* tuoi grccifmi ? 

Smc. Con fole, io non ho tempo, anzi non degglo 
A* fegrcti de' Re«^i alzar la tenda . 
Sol dirò che non fcruc in chiufa nube 
Con tal conflitto il micidial vapore- 
Come il fccreto amor nel patrio petto. 
Fiorifce amor nella canuta ctadc, 
Come il Pulcgio intra le neui al verno • 
Vidilo finghiozzar fotto l'elmetto, 
E forbir le fue lagrime dolenti ; 

* Chiamar guerra le labra, e pace il core . 
Soprauenncr dapoi minacce, e prieghi 
Delle nimichc, e delle amiche Squadre : - 
Ogui cofa parea fatta dal Fato . 
Hor che haurcfti tu detto in tal cimento? 
Opporre à tanti armati il petto inerme? 
Male. Fra fc irritar Tarmi e le toghe? 
peggio. Al fuoco ciuile aggiugner efca? 
Peggio affai . Non voler ciò che'I Re vuole ? 
Di tutti i peggi il peggio à vn Cortigiano, 

Ma 
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Ma che ftato faria di lei , del Regno , 
Se*l buon vecchio moria di mero affanno? 
Chi reggeria la guerra ? e chi faprebbc 
Far fronte d quel Garzone, acciò nimico 
Ciò non rapiife poi, che hor chiede amico? 
E chissà, fe il buon Re sì combattuto 
Dall'armi in campo, e dall'amor nel core. 
Quella pace alla fin non domandaffe 
Con dishonor, c*hoggi con gloria ha dato? 
Meco adunque difcorfijn quefta guifa ; 
Che tanta guerra, e tanto fangue homai j 
Per fofpigner colui da quefte mura , 
Che men fiero farà dentro che fuori; 
E più ftragi farà fuori che dentro? 
Ritorni, e Regni : e purché pofi Tarmi > 
SI metta attorno e porpore e tiare ; 
Impouerifca il RofTo golfo e l'Indo , 
Per dar pompa più bella al fuo feretro . 
Stette Céfare in guerra , e cadde in pace • 
Sotto Pifpida pelle inuitto Alcide, 
Al tocco della porpora fi muore . 
Non v'è luogo piy Sdrucciolo e procliue 9 
Che la Corte al priuato, al Re la Seggia . 
Cof. Come? vuoi tu che'l Re tradifca il Figlio? 
E'I Popolo e'I Configlio, empio e pergiuro. 
Sotto il Tirfo di Pace il ferro afconda? 
Forfè tra' Greci è quefta fede in vfo ; - 
Non qui tra noi. Sac. Ne quefto è'I mio péfierO. 
Ma fe il fommo Fattor non cangia ftile, 
A fuo tempo farà le fue vendette • 
Ama Iddio la fua Setta : c'I fuo ribelle; 
Quafi fciocco Bigattolo, che more 
Entro alla buccia oue fi fila il nido;" 
Nella patria che cerca haurà la tomba . 

Di 
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C5/: Io non sò del futuro : ma fij certo , 
Che vender non potrai co* tuoi difcor/ì 
Lucciole per iftclle à quefta Donna . 
Tu conofci il fuo fpirto. A mio parere. 
Tu partirai prima che parta il Sole . 
A me (jucai configli? Al tuo fetide? 
^of, Cher.nto mio, me teftlmonio il Ciclo 

Se fchiantar non mi fento il cor del petto. 
Ma temo tu non vogli à Recarcdo, 
p al Re farne richiamo ; ilche farebbe 
Manifefta cagion della tua morte . 
Io ti giuro per Dio non farne motto , 
Vpnnc dunque : e tlirai alla Reina , 
Che fon prefto à vbid:r : ma fi ricordi 
Che per buon zelo vn' innocente ooprìme: 
E ne piangerà forfè; ma gli'ngcgni 
De Fanciulli e de' Principi, la fola 
Cor 5f ammacftra apreflb al danno . 
/• C^efta coftanza tua mi fpczza il core . 

Scena Terza. 

» 

PanfagOy Sacerdote. 

^o" le nouclle che afpettaui ? 
V^^cco degna mercede : ecco bel fio 
Che per tuoi ben * oprati ella ti rende . 
Sconofcentc ch'ell'c . Ma tu infelice 
Folti fabró al tuo mal: che per troncare 
La catena feruilc a quel Bandito , 
Ti recafti l'accetta in sù le gambe . 
Pa^ifago, hara detto falfo i noftri Homcri 
Clic Ci trouino in mar Scilla, c Cariddi . 

r le 
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I' le trouo vicine, in terra ferma. 
S'io fecondo il voler della Reina f 
Ecco il Re tutto pianto, e tutto duolo. 
Se alle voglie del Re le mie compongo; 
Ecco lei tutta fumo e tutta fiamme . 
Il naufragio alla defila od alla manca 
Sempre è certo: ma fpeffo vn'alto core 
Sopra l'onde galleggia, e giugno in porto. 
Dunque tanti e tant'anni haurò fudato, 
E gli fudori miei fparfo in arena ? 
Non l'intend* io così . Paf, Ma che farai? 

Sac. Tanto farò che la Reina iftcfla, 

C* hor mi caccia/mi cerchi , anzi mi efalti . 

Paf. Con magici fecreti ? Sac. Egli è vergogna 
A chi ha. lume d'ingegno, implorar l'Ombre. 
Farò fare il mio gioco à Recaredo, 
A cui danno ridonda ogni mio donno. 
Quella farà Tinciidc > oue i miei dardi 
Fucinerò contra la Sorte auuerfa. 

T af. Ch'egli vccida il Fratello?54r.A Dio no piaccia.^ 

P^f' Ch'egli vccida la Madre? 54r. Anzi pur viua. 

P^f' Ch'ei la pieghi ver te? Sac. Nulla otterrebbe. 

P^f' Grande imprcfa intraprendi. Sac. Ma tu ancora 
Porgcrami la man; ch'hoggi di Cielo 
Per ficurczza mia fccfo mi fembri . 

^^/' Anch'io farò Tincudc, e dardo, e mazza i 
Fammene vn cenno folo • Sac, Ei ci bifogna 

X. Ch' il Cefareo Pretor con le fue Squadre ' 
Efcan della Città per poca d'hora . 
Ben pratico efier dei d'ogni Coorte 
DelI'Efcrcito Greco , e d'ogni Duce . 

Paf. Duce non è , eh' io non ne frippia il nome. 
La patria, il pelo, il fuo cjuartier, la tenda> 
L'armi, Tiafegne; & non ne porti apreffo 

D i Fri 
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Fri quell'armi la cjfra, & il figlilo l 

Sac. Hor qucft 'armi verranno à mio grand 'vopo. 
Paf. Dimmi ciò che far dcggio. Sac. E* ti conuiene 
Cangiar ' habito , e forma . Pdnf. Hò nel mio 
albergo 

L'arfenal di Vcrtunno : c in vn momento 
Mi fò Alfiere ò Dottor, Conce ò Bifolco . 
Sac. Ed io voglioti fare . . • • Hor ecco apunto 
L'infelice fanciullo Recaredo. 
Appiattati, & afcolta il mio difcorfo • 



Scena Quarta. 
Recaredoy Sacerdote. 

RfC. /^ià del publico applaufo odo le trombe, 
VJ Trombe à lui trionfali, à me funebri* 
E mi può comandar la crudcl Madre 
Ch' io dilHmuli vn mal tanto palefe ? 

Sac. Vò lafciarlo efalar ; che mentr ' ei bolle, 
Soluerebbefi in fumo il mio difcorfo • 

Rie. Prende forza in prigione il mio dolore : 
Infunato fi slega, opprcfTo sfiata. 
Parlerò, griderò, romperò i ceppi 
Del lilcntio oftinato, e contumace',*^ 
Vomiterò la diuorata face • 
Fuggi folle pietà , fuggi vergogna , » 
D'vn volto fignor/1 tinta infelice. 
Vadane oga'aitro ben; purché fra* mali 
Lingua al parlar, fpada al ferir mi rcfti> 
Ambe pronte, ambe acute, arnbc homicidc • 
Ferirò con la lingua % 
parlerò con la fpada; 

« * ^ Faraa 
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Faran ferita eguale 

Nella fama c nel petto ; 

LVna verfcra fangue , e l'altra honore . 

Ciò che fard la fpada 

Palefcrà la lingua ; 

Con la lingua dirò ciò che la fpada 

Hard gloria di fare : 

Con la fpada farò ciò che la lingua 

Harà horror di narrare . 

E poiché farà fianca 

La lingua di parlare y 

La fpada di ferir; con quefta lingua 

Lambirò quefta fpada : 

£ con la fpada infoiiguinata , ardita f 

Troncherò la mia lingua , e la fua vital 
Sac. Parlerò perch*e* taccia: il giorno fugge. 

Che tante fpade, e taìitc lingue? Eh taci; 

Taci, Principe mio. Perche crudele 

A te fol , col parlare apri la piaga , 

Che coperta c ligata alfin fi falda ? 
Hic* Qual forza può far forza 

A vn trabocco di pianto , e di parole ? 

Mira come il vapor nato ne* Monti > 

Se ..da fodi macigni , ò torri eccelfe ^ 

Troua chiufo e munito ogni fpiraglio; 

Rugge , anela , minaccia : 

Contumace , & rubellc 
. 4^ Alla Terra materna 

Fende il fen , fparge TofTa : 

Balza la fua prigion fino alle Stelle . 

Come dunque vuoi tu, che ftia rinchiufo 

Dentro di vn core angufto vn gran dolore; 

Se fa tante rouine vn fol vapore ? 
Sac. Deh Recaredo mio , come fc ' folle ! « 

D 4 • Anzi 
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Anzi come il vapor* è più efficace 
Quando Ci ftà rincliiufo; Se s*egli eGIa^ 
Vinco dal fuo nimico, fi diffolue: 
Così l'ira, è più forte allor che tace • 
Sai tu per i]ual miftcro i noftri Greci 
Han dipinto quel Tantalo, che femprc 
Ha le labra sù Tonda, e mai non bee ? 
Vn gran Re fù colui ; ma Re loquace 2 
E del troppo parlar quella e la pena » 
Molto volere , c non hauer fue voglie • 
Credimi, Figlio mio: chi vuol far, tace; 
Il fecreto de' Principi non viue. 
Se dal cor eh' il concépe 9 efcc immaturo J 
Non leggerti tu mai , che quel Metello, 
Terremoto e tcrror de* noftri Regni, 
Dir folca, che fe*l manto ond ' era inuolto^ 
Hnueflc rifaputo il fuo fecreto, 
_ Sei faria tratto, e Tharia dato al fuoco? 
Più guardingo efler deui , & più gelofo 
De' tuoi penfier, che de' fuoi facri ordigni 
Non fù lo Ihiol della gran Madre Eleufi . 
L^intendi? Rcc.Tutto intédo, ò buon Cherintoj 
Ma dal dolor fon vinto . Sae. E pur conuienti 
Cacciar longi dal cor Tira che parla. 
S^c. S*ÌQ la Caccio dal cor , corre alla lingua » 
Sac, Cotefta lingua ferrala fra' denti . 
Hfc. Se la ierro , il dolor' agli occhi corre. 
Sac. E fe sfuma per gli occhi, il meglio è perfo • 
Ree. Della vendetta il meglio , è la minaccia. 
^ac. Ma chi minaccia, bà ben fouentc il danno* 
R^c, Vado il danno cercando, e noi ritrouo . 
Safé. In mal punto m'accinfi ali 'alta imprefa. 
Che coÀui col gridar tutta mi gualla^ 
Principe, io ti configlio, c ti congiuro i 

Pei? 
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Per la falute tua, per la tua fama ; 
Forzati di tacere i e in ciò fi proua 
Se hai talento al regnar : poiché alla fine , 
Mal sa reggere altrui chi fc non regge # 

Rtc. O fpictata mia forte ! , 

O tommi gli occhi, ò lafciami la lingua: 
Son forzato à mirare il mio marcirò , 
E non poflp e fai are v n fol fbfpiro . 
Ardo,auampo, sfauillo , inccncrifco 
Longi fi ftia, chi meco arder non vuole. 
Tutto ciò che m'appreffa andcrà in fiammc-5 
Arderà 4uefta Selua, e quefto Fiume ; 
E dal foco infernal de* miei fofpiri 
Arderan degli augelli anco le piumci 

Sac. Io credò veramente che tu fij 
Spiritato, anzi fpirito d'Inferno. 
Vatti almeno à gridar per le tue Selue* 

Ree. Dono fuggir pofs'io,. 

Che non habbia fomento il dolor mio > 

Come Cerna ferita , ouunque fugge 

Porta lo flral nel fianco : 

Così pofs'io per valli, e monti, e fclue 

Mutar piaggia non piaga : i. 

L'onda m* inulta al pianto; 

L'aura dolce, a* fofpiri,' 

Il filentio de' bofchi alle (guercie ; 

Ne la caccia cacciar può le mie pene » 

Che trà Fiere il dolor Fiera diuicnc . 

Sàc, O faticofa c rificofa imprcfa 

Quando fanciulli, e femmine, v'han parte . 
Hor via : vò che tu parli à tuo fatollo ; 
Ma che parli con fenno, e con profitto. 

Ree. Dimmi ciò che hò da dir. S*i,Ma primato Figlia, 
Dimmi 4ual cofi è quella , che veduta ^ 
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Ti rapifce i te fteflo, e ti fà pazzo? 
Ree. Hò vifto. Ah dir noi poflTo. Hò vifto, hò vifta 
ta Corona , la Porpora , e lo Stocco 
Che nell'Atrio s'apprefta al mio Nimico • 
Tantofto in quefto luogo vfcir vedrai 
QucU * ingiiifto mio Vecchio, e vn nobii Coro, 
Per dargli à mia vergogna i fommi honori • 
S^r. Hor tutto quefto è fumo . Ree. Et quefto fumo 

E pur quel che m'accicca, e mi fuifóca. 
Séte. Se pria che caggia il Sol * , egli ricade 
Dalla Seggia Regale, e perde il Manto, 
Spada, Scettro, Corona, e'I patrio Amore; 
Non dirai tu, che Seggia, e Manto, e Spada, 
Scettro, Corona, Amor*, c vn fumo lieue? 
Ree. O che dolci menzogne. Sac. E s'io non mento? 
R^c. Io farei ben contento ; c ben vorrei 
Che contento di me folle Cherinto • 
Ma fe ciò non farà ? Sac. Vogl ' io domani 
Bandirmi dalla Corte , e dal tuo volto , 
Ree. Il giuri? Sac. Il giuro . E tu mi giuri, ò Figlio, 
Di non ridir. ciò ch'io vò dirti? Il giuro. 
Sac. E di hauer le tue fila in qucfta tela ? 
Ree. Vuoi ch'io fteffo l'vccida? altro non bramo: 

Pende la vita fua da vn' fol tuo cenno • 
Sae. Tojga pictofo il Ciel, che la tua Spada 

Macchi di agnato fanguc il fuo fplendorc • 
Sol con la lingua tua, così eloquente , 
Oprar puoi tu , quanto di oprare intendo* 
Ree. Forfè con falfa accufi? hor ciò non mai^ 
Che farebbe atto indegno à vn Cauiliero. 
Sac, Non vogl 'io che Taccufi , ò che pergiuri: 
Ma che con lui t'infingbi. A* gran Signori 
11 finger* e permcflb : e Cpcfìo finge 
Chi Fiere in fciua> ò Thofte in campo afpctta, 

E chi 
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E chi finger non sà j non regnare. 

Ree. Queft'io farò : ma dimmi il modo. S^ir. Afcolta, 
Tu ben fai, che domani al noftro rito 
Si fefteggia la Pafca ; & che la Legge 
Danna colui , che di libarla abborre . 

Ecc. Ma qglic priuilegiato . Sdc. Non m'intendi. 
Tu (ai che fra' Catolici è gran fallo 
Il celebrarla al noftro rito, in quefto 
Tempio, per man del Sacerdote Ariano , 

Ree» Tutto è vero, e già follo. Sae. Hot vanne à lui 
Come prima potrai ; fingiti mefto . 

Jlec. Mefto pur troppo i fon, fcnza fittionc . 

Sac» Ei ti ricercherà della cagione: 

E tu , come fai far , co' tuoi fofpiri 
Tingiti già conuerfo alla fua Setta . 

Jiec. E'da fenno il farò, quando mi gioui ; 

Poiché à lui per regnar qucfto hà giouato#. 

Sac. Fingiti adunque afflìtto , e fluttuante 

Fra*l timor di confcienza, e del delitto; 
E'I timor della Legge, e della Morte 
Piangi, fimula, adula, e fa ch'ei creda. 
Che tu fij guai ti fingi. Ree. E crcderallo ? 

Sac. Egli c buono ; e chi è buon, tofto s'inganna. 
Ei ti conforterà di ftar coftante 
A rifiutar la noftra Pafca ; e porti 
Sotto pie Legge, Padre, S: Ario ifteflTo. 
Ne più ci vuol perche dal Trono ei caggia : 
Che il giuramento, e i patti affai fon chiari. 

Ree. Ma chi fia che Taccufi? & s'egli'! niega; 

Chi potrà fargli fronte ? Sae, Hot ' il ti dico . 
Cerca tu di parlargli in qucfto luogo 
Per maggior fecrccezza ; & sì vicino 
A qucfta fiepe ombrofa ; ond' altrui poffa 
Gli fuoi detti afcoltar con tefo orecchio: 

E d'altra 
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E d*aItro non ti caglia. Ree. Ancor non bafla 

Per conuincere vn Re. Sac. Non hò finito • 

Vfan tutti i Catolici , fc*l fai ; 

Di portarfi legate in collo, ò in dito 

Certe lor cofc benedette in Roma , 

Per tutela, e virtù. Chiedine alcuna, 

E tramandala à me, che tanto bafta ^ 

In giudicio, a dar forza alle parole; 

Eflcndo in chiaro il capo del delitto . ^ 

Ciò fatto, io vò, che tu ne vadi al bófco 

Sotto infinto di caccia ; e tutto lafci 

11 penfier fopra me: che fenza fililo 

Harai ciò che tu brami al tuo ritorno . 

Ree. O mio fole, ò mia vita, ò mia falute ! 
Non capifco in me lleflb di allegrezza. 

Sae. Vedi come ti cangi leggiermente, 

Quafi pennóne à tutti ' venti ? O Figlio ! 

I ti vorrei veder più faldo, e laggio : 

Ma Tetà noi permette . A^r. Ecco Ermcgildo . ^ 

Sac. Eccolo apunto : egli è penfofo e folo • * 
Afpetta alquanto, e piglia il tempo acconcio; 
Et io tutto vdirò : ma non temere . 

Scena Qa^inta . 

Hcrmegildo ^ Recarcelo . 
Sacerdote , e Pan fugo nafcofi . # 

£m.T)Ria che del ricco inuidiofo giro 
I Quefta fronte rifplertda , 
Al tuo Nume m'inchino, ò Re de" Regi; 
Che cangi il Regno in bando, il bado in Regno; 
Gli opprefli inalzi, e gì 'inalzati opprimi . | 

Ree. Gii 
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Ree. Odi come m'infulta, Sac. Ehy FigIIo,taci. ^ 

Tu Panfago vi dietro à quel macchiofic , 

E ciò ch'indi vdirai fcrbalo a mente* 
£r;w. Sento anch'io del regnar quella gran fctc. 

Che con l'aura vitale 

Dal fuo Fab ro contrafTe ogni mortale J 
Ree. Qiicfta c chiara ambition. Sae. Taci, ti prlc^oj 
Erm. Ma non bramo terreno e mortai Regno, 

Ne purpureo veleii del Tirio Manto, 

Ne di Verga Rcgal caduco fiore. 

.Chi ù (juefte pompe afpira , 

Merta in pena ottener ciò che fofpirz , 
Ree, Qucfto e detto per me. Sac.Tacu'm buonWa; 
£rm. O del Regno mortai forte mortale, 

Perigliofa falute , ofcuro lume. 

Impotente poflanza, agra dolcezza. 

Ricco fepolcro, e profanato honorc ! 

Mifero mille volte c quel che il Regno 

Vanamente difìa. 

Caldamente procura , 

Lentamente confcgue , 

Timidamente gode , e tofto lafcia . 

O che Regno giocondo 

E il feruire al tuo Nume ! 

Come s'inalza vn cuore , 

Che hà tutto fotto i pie l'Orbe del Mondo? 

Lieto colui t che in folitaria cella , 

Oue inuidia ue fJegno orma non fegna , 

Serue folo à fe ftefl b ; à fe fol regna; 

L'oro e l'aura del vulgo e fugge, c fuga; 

Lafcia la pura fcte in fonte puro; 

Prende fu'n fafib duro 

Sonno molle e foaue : 

Molto, vai, poco vuole, c nulla pixic^ 

Ree. Qnc- 
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Ree. Qucfto parlar m' intcnerifce , ò Padre T 

Sdc. Fa buon'animo, Figlio: hai vinco il gioco* 

Erm. A che fiamo , Ermcgildo ? In cotal guifa 
Rcgoò crcd • io quel fortunato Coro , 
Che aprcfTo al Faro, e alla pietofa Tebe j 
Dolcemente cantando 
Sù la cetra del core 
Con plettro di fofpir ' hinni deuoti 2 
Meglio aflai che sii THcbro I 
Fauolofo cantor ; domò le Fiere 
Di crude voglie, & orgogliofe menti ; 
Inuolò il corfo a* fiumi, c Tale a' venti. 

Sde. Fatti auanti, mio Figlio : il ponto è buono ♦ 

Hec. O fortuna nimica a' mici destri ! 

Erm. Maj'^ual voce rifuona in quefta Selua? 
Recaredo che v'è ? fcmbri aiterato. 

Rte. Io ftaua per colpire vna gran Fiera, 

Ma importuno Paftor mi ruppe il colpo^ 

Erm, Serbi ancor ' alle caccie i primi amori ? 

Ree. Tal ' è il dcftin : Tu delle Centi Ibcrc ' 
Haurai tutto l'Impèro , io delle Fiere . 

Erm. Recaredo,' io non vò che Re m'appelli , 
Ma fol del Regno tuo Cuftode, e Seruo . 

Ree. Ch'io regni? ch'io con Toro vnqua imprigioni 
Queflo libero capo; e ch'io maneggi 
<^ón pura man la fanguinaria verga ? 
Tempo fù, ch'il regnar panie foauc; 
Qucindo il Criftiano & innocente Gregge» 
Di Crifto e di Natura ydja la Legge . 
Hoggi il Mondo è corrotto. A che riuicne 1 
11 Catolico Stuolo? Cime ch'io pofTo 
Pianger sì, parlar nò. Ma che dich'io? 
Anzi pianger non lice; chc'l dolore 
Chiama il pianto, il timor lo rifpfpinge ; 

Chi 
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Chi à fofpirar mi forza, il cor mi ftringe^ 
Erm. Segai y fc^ui il difcorfo, ò Recaredo. 

Dunque, ò fommo piacer! dunque tu anconi 
La Catolica Fede in petto ferbi ? 
H^c. Serbola in petto sì, ma non nel volto . 
Erm. Scopri, fcopri il tuo core à chi di fanguc, 

E di voglie, e d'amor, t'è sì congiunto . 
Xic. Ermegildo mio ben , tu dei fdpere. 

Che ancor me^ amò, benché più tardi, il Ciclo- 
Se tarda fi può dir gratia celcfte : ^ 
Quant'habbia vmeggiato Ario infedele; 
(^ai turbini dcftati acciò di Piero 
Naufragaffe nel porto il piccol Legno; 
Il sò , rhò letto ; e da Leandro hò vdito , 
Come tu dalla Moglie, il ver racconto, 
Ma'l terror della Legge, e i tuoi fucceffi, 
E ringiufto rigor d'afpra Matrigna , 
Fa eh' io la bianca Fc col nero manto 
D'Ariana impietà piangendo ingombri, 
E ben sà il Ciel, fc me ne fcoppia il core; 
Et fe tanto mi attrifto, che la Selua, 
Ne l'età mi par dolce: ou'io mi volga. 
Sempre hò la Morte, od il Peccato innanzi . 
trw. Hora,o Numi del Ciel, veggio adempiute 
E le voftre proniefTc, e i voti miei • 
llccaredo mio cor ; per quefto nodo 
Che due palme, e due alme, annóda in vn^. 
Non defio di regnar, com ' altrui crede , 
Mi fece fofpirar le Patrie Sedi . 
Pertutto è il Nume : in ogni luogo c il Ciclo 
Vgualmcntc virino à chi lo cerca . 
Ma queft'vitima notte, allor che auanti 
Al Sacro Aitar (com'ogni notte i' foglio) 
Per la falute tua, del Re, del#Regno, 

Della 
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Della Matrigna, io mi ftruggcua in pianti: 
La Catolica Chiefa inanzi agli occhi , 
In fembianza di Madre c di Nutrice 
Vidimf cóm^arir ; pallida il vifo , 
Lacera il feno, infangiiinata il crine. 
Gran Reina paréa ; ma per Corona , 
Vn pungente fcftóne hanea di Spine; 
per Regal Verga, vna Sccùrc infamci 
E per Manto Regale vn velo intrifo 
Nel gelato licor delle fuc piaghe ; 
Sotto cui rifuggiua vn piccol Gregge 
Di timidi Bambini , e lagrimanti • 
Quinci, con fioca voce in dolci accenti. 
Ma chiari sì, che gli odo ancor; mi diffe» 
Tofi homai l'tre il cor , Véirmi la mano . 
Chiedi al Padre U Pacij e Pace haaraif 
Tu per me trionfante in Ctel farai j 9 
Jo per te fiorirò nel Regno Hi/pano . > 
O giorno amato ! c difiato giorno ! 
In cui veggio auuerato il gran prefagio ♦ 
Tu, Recaredo mio; tu fe' quel mcfto 
Timidctto FanciiU , che (otto il Manto • 
Della Chiefa dolente ancor s'afconde . 
Tempo verrà, che più animofo c forte j 
Nelle virili e gloriofc imprcfe. 
La nafcofta Virtù facci palefe. 

Jlec. Ah, che il tempo è vicino; e ancor fon fiacco. 

fm. Deh che piagi,amor mio? .Caro Ermegildoj 
Qucfto giorno à te lieto, à me è mortale, 
Qiiefto Sole per te , tutto c di oro ; 
Ma la Luna per me, tutta e di fangue ♦ 

Erm. Q^al Luna? oimè , qual morte ? che fauelli > 

iiec» Non fai tu che doman quefto Pianeta 
PeU 'auliche vicende cfprgfla imago , 

Cangiato 
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Cangiato in cerchio il lumlnofo corno 
Compie il decinioquarto horribil giorno 
Che la Pafca dal Nume à noi vietata ; 
Al gregge Hebréo , e all'Ariano adduce ì 
Che far dunque dcgg^io? prender domani 

• Da facrilega niano il Pari facrato ? ^ 
Vuò più tofto morir . Non accettarlo? 
Ma v*è pena la morte, e'I vitupero . 
Quinci mi veggio auanti armata il pugna 
Di fulmine, infernal l'Ira Diuina : 
C^indi il Littòr con la fecure ignuda • 
Talché in mezzo à due morti agonizzando^ 
L'vria dì mano altrui fporca e palcfe; 
L'altra di propria man fegrcta c briquci 
^ Carnefice à me ftcflb i * volea farmi • 
E già fatto m'haurei, fenza'l tuo arriuo. 

tlrm. O de' penfteri miei dolce ripofo ; . 

Honejflo è veramente à vn Regio Spirtó> 
Perder prima lo Spirto , che macchiarlo. 
Ma chi vccide fe ftcflb, vccide, e macchia 
Lo Spirto; e à ^ colpo fol tronca due vite 
E perdendo laTefra, anco il Ciel perde • 

^rr. Tutto è vero, Ermegildo : ma più lieue 
Mi farà darmi morte 3 che accettarla 
Da cruda man di manigoldo infame. 
Che dicefti. Amor mio ? tu ti vergogni^ 
Per Ja Gloria del Cielo eflcre infame.^ 
Mai non vcftì sì gloriofi fronda 
Vna Tcfta Regal, come l'Alloro, 
Che dal Sangue d'vn Martire germoglia: 
Mira lafsu , come il purpureo Stuolo , 
Più che Pauon nelle fteliate penne , 
Nelle ferite fuc pompeggia , c gode . 
1^ iì |>envle bcfFuto a i<iaobiI legno ; 
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E né difpregia à trionfai quadriga . 
Porta l'altro la pelle al traccio auuoltaj 
Qual vincitor , di opime fpoglie altero • 
A forbici rotate , à ftilo acuto 
<^efti l'occhio offerì > quegli la lingua; 
E pur lingua non priega, occhio non ftilla. ^ 
* Martiri infomma , e genero^ Marti , 
, Ch'hanno in nembi di duol l'Alma tranquilla. 

RiC» Que' forti inuidio, c vetc^^ii^i Atleti: 
Ma fonr'io troppo nuouo à quefta lotta • 

£r«i. Hauean forfè color ' offa di bronzo. 
Il cor di pietra, ò di diafpro il vifo ? 
Erano qual fc' tu , timidi e f^^l^ • 
Anzi' mbelli fanciulli, e vergognofc 
Verginelle fouentc al crudo ferro 
Porgean la gola , a' dishónori il volto . 
Ma npl mirar colà fopra le Stelle 
Vita più dolce , e più veraci honori , 
Sentian l'onte honorate , e dolce il ferra • 
Così talor vaga Farfalla è fpinta 
Da bel desio dVn luminofo oggetto; . 
Ma dall' trdor mortifero fofpiata > i 
Fra baldanza e timor, ciò ch'ama abborre: 
E ritrofa & audace, hor fugge , hor riedc 3 
Finche ardendo d'amor di sì bel rogo , 
,^S'immergc nella fiamma c cruda, e cara: 
Doue infulta al fuo Fato ; & fi consóla 
Che fe ofcuro è il natal, la morte è chiara • 

JR^^. Così penfando, e ripenfando anch'io 

Mi vergogno talor di haucr vergogna ^ 

Ma fe fauola vile io mi contemplo , 

Sopra vn nefando obbrobriofo ceppo ; 

. p^rdóna al gran timor; ftimo più lieuc 

Mcr priuo dei Cici , cfa'cfl'ere infame • 

Erm. 
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Erm. Infame è chi fa il mal, non chi*I riceue . 
Ric. Ma chi fuggir potendo , il vuol fofFrire> 

Farmi pur che confenta al fallo altrui . 
Erm. Non confente colui, che allor non fugge 
Quando fenza empietà fuggir non puote • 
Ree. Ma pur e ver, che il Figlio hauer non deue 
Altro voler, fuorché il voler del Padre. 
Sì, fe*l Padre non vuole altro che il giufto* 
R^c» Il giuflo ha le confini entro alla Legge • 
Erm. Purché quefta alla eterna non ripugni. 
R^^* O dell •eterna Legge afpro decreto ! - 
Imperar ciò , che fiera morte arreca ^ 
E vietare il morir à chi n'ha voglia . 
S'io non voglio peccar, conuien ch*io muora; 
E s'io voglio morir , pecco morendo . 
S*io mVccido, fon reo, fono homicida; 
Se non m'vccidof io fono vccifo, e infame. 
Doue degg*io voltarmi? Erm. Io fon confufo 
Dimmi ; fei tu pur fermo in non volerti 
Contaminar con la vietata Pafca? 
Xtc. Se non è ver, che in quefto ifteffb luogo 
M'hò voluto fuenar con la mia fpada. 
Per non vedere vn dì tanto funcfto : 
Ami io fempre la luce; ne altra luce. 
Che la vampa de' fulmini non veggia . 
Erm. Fà dunque à fenno mio : vattene i caccia; 
Fingiti dalla Fiera , come accade , 
Oltre le note vie condotto à cafo* 
Ric. PofsMo dunque fuggir fenza peccato? 
Erm. Chi npn ha core ad incontrar la morte , 

Habbia il piede à fuggirla. Ree. Al mio ritorno 
Forja farà, che dal Miniftro Ariano 
Prenda il cibo vietato ; e farò inuolto 
Ne" medelìmi affami/^ anzi maggiori , 
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Eym»Chc configlio vuo'tu? fuggi del Regno ^ 
Aperta ci farà del grande Aiigufto > 
O del Suocero mio la Rc^^ia arnica^ 
'Qmui ricoiirerai finche quel Nume 
Che ti ha fatto Fedcl, ti faccia forte. 
E. ti paia foauc anco la morte . 
Ree. E mei prometti tù? Erm. Per il camino 
Con le lettere mie ti farò fcorta : 
Et fc vuoi y ti farò compagno e feudo • 
Ree* Che per me tu ti moua ? ò che tu fofti 
Su*l tizzo della guerra apena, fpcnto ? 
Non fofFrirò> che la fcrena Pace 
Dinuouo fi conuerta in fo£c<? aeniba. 
Vn fol dono vorrei, che i me non poco 
A te nulla rilicua : e alLor più forte 
Mi parrà diuenire • Erm. Il core ifteflo, 
' Che ili me per te, più che per me rcfpira. 
Ree. Io> sò quanto vigore all'alme fiacche 

Sian poffcnti à infpirar quc* fucri Anelli ^ 
Oue del Vaticana il gran Piftore 
.Sante fauillc, c fortunati auuanzi 
De* trionfanti Martiri ' ntracchiude . , 
Or fc per te quefto mio corpa c viuo. 
Dammi con quefto don, Tanimo ancorala 
tm. Quefto |>arhr mi forza à di far mar mi . 
Eccoti ciò che cerchi , ò Recaredo . 
Vedi tu quefto Anelio?^^^.Il veggio. Hj^.Ofleruì 

Vn scbiante fcolpito? Re^.Ei parmi va Vecchia 
Con tre Corone in vna Mitra iatefte . 

Erm. Qucfti è Pelagio il Santo , che fui Tebra 
Nella Scggia ài Piero il Mondo regge ♦ 
Li non e tanto fimile à fc fteffo, 
Qoanto è fimile à lui qucfta fua In>aga% 

Ree. i) Pelagio mio dolce, ò Padre amato; 
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Tu mi fai Re : tu'l core al cor mi rendi : 
Tu mi fij fido feudo • Erm. E qucfto feudo 
Leandro mi donò , quando men fermo > 
Quel cijiBCnto che temi, anch'io tcmeu;i. 
Ric. Oimc p fiamo interrotti : ecco la Corte . 

Scena Seda. 

Kcy Reina, Emegildo, Retaìedo^ Pretori, 

Coro , Soldati • 

SOn contento : difTcrra le prigioni : 
Spezza ceppi e catene : &: la Bipenne 
Lega, ò Littòr , con la pietofa oliua , 
Vienne, Ermcgildo mio ; del Regno Hifpano> 
E del Vàndalo Fafto alta Colonna . 
E tu mio Rei^redo, atto vgualmentc 
Agli ftrali di Marte, & di Diana* 
Quinci e quindi reggete, amati Poli*, 
La .mia vita cadente^ 8c la mia fpeme^ 
Piaceffc al Cicl , che biyjartir potelTi 
La Corona Regale, e l'aurea Verga • 
Ma due Soli lafsù non cape il Cielo ; 
E due Regi quaggiù non cape il Regno 
Fredda fiamma farebbe, c luce ofcura , 
■p. Serbar, diuifo il Regno, e i cori vniti, 
9^ Serbare il Regno virto, e i cor diuifi . 
Ree. Conofco, mio Signore » il mio talento. 

Sclue e lacci, non Regni ù me fi denno. 
Erm.Aiìzi al Regno ti chi ima 11 tuo valore, 
Xec. Chi dal Padre c chiamato, il Cielo approna. 
Erm. Per debito ò per dono, à te il raflcgno , 
Hò voto di fuggire ogni alto grado . 
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£r/w. Colui mcrta regnar, che il Regno fu^jjej 
Ree. Ciò ch*è ttfd farà mio; poich'io fóa ^ud? 
P .A. Qual contrade> qua! clima hò qui trouato ? 
Son formate, cred ' io, qucftc grand'Alme 
D * vn tìictallo diuerfo dal comune : 
Che quanto ogn 'altro pregia, hanno per nulhw 
Così tempre pugnate, à miei fanciulli^ 
Quefta rifla mi piace , ou'c più bello 
Che reftar Vincitore^ il reftar Vinto v 
In buon luogo ho riporto i miei penfìefìj 
Mentre duo cor difcordi a' lor dcsiri , 
Nel desio di vbidir, veggio concordi. 
Fate Tempre così ; che ben decifa 
Con quefta lite vna gran lite hauetè. 
Venga al Regno colui, che tenne al Mond<l 
Auanti all'altro : e tu , mìo Rccaredo , 
I.afcia a lui tutto il pefo : & nelle Selue 
Godi vita più lieta > c piùjicura; 
Che vn bel Regno hà colui, ciie nulla cttrà^ 
Ree. Quel ch*à te piace. Padre, anco à rfie piace* 
H$ . Che ne giudichi tu , Donna Regale ? 
Beg. C^nel che già diffi, Rn. Il co'mun voto approui?^ 
Reg. ÀI tuo faggio volere > il^ual m'auucggio 
EflTer voler del Ciclo, aneti* io confento. 
^# • everte, inuitto Garzon , donquc depóni > 
Di fortuna minor priuate irtfegne . 
Et benché la Virtù > che di fe fola 
Adornata pompeggia; ogn 'altra pomp* 
vMendicata rifiuti ; il Manto prendi > 
Tinto da* tuoi Maggiori 
Di fangue hoftil, più che di Tiria graftà^ 
Q^efto/le colpe altrui pietòfo afcondcj 
GÌ * innocent! difende : 
Ma fol del Re non può copiit le meiià^^* 
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Ctfo. t^fla Porpora altèra 

Riuerberi all'inuidia il fuó rofTore t 

Iilùido cor riforba il Tuo liUòre » 

Hor eh * Ermegildo impera . 

C^cfto itigli© di Guerra, autor di PacC> 

Ferro fnuitto c fedele ; 

Che forbito e rotato 

Sù le tefte rcbelli e cCmturtiaci 

Più hicido diuenilc, più tagliente; 

Habbilo femprc a lato , 

£fccutor * e configlicrc inficmc i 

Come Fulmine facro 

Tuoni col minacciar pria che combatta: 

Ceda à chi cede; & chi reliflc abbatta. 
Coro. Quefta Spada guerriera 

Tronchi la lingua c l'ali al van Furore , 

Inuido cor rifoiba il fuo liuore i 

Hor eh 'Ermegildo impera» 

Stringi quell'aurea Verga, 

Della Spada feroce 

Innocente forella . Et mentre guclla 

Cctta à terra chi forge; 

Quefta regga ehi cade ; 

L'vna man fia temuta, e faltra alletti : 

L'vna fpiri clemenza, e Taltra fdegno : 

Onde fia del tuo braccio inerme e armato, 

L'amor temuto, ed il timore amato • 
Coro. Torna l'Età primiera , 

Ch'aurea Verga germoglia, S: aureo Fiore» 

Jnuido cor riìorba il fuo liuore, 

Hor eh 'Ermegildo impéra , 

A tanti Augufti fregi, 

Quefto gemmato cerchio imponga il cohtio; 

Chc del crine ondeggiante , c della mcnjto * 

E 4 
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La licenza reprima in giro angufto j 
Chi più vuol, mmco llrigne; c regna à ftcnto 
Chi dell ' Impero fuo non è contento • 
Coro. Goditi Terra Ibéra 

Di duo Soli in vn Ciel > doppio fplcndorc * 
Lluido cor riforbà il fuo liuorc • 
Hor eh' Ermcgildo impera* 

Scedà Settima» 

PJnfago , con tutti gli altri • 

Paf. Di McHb infelice vftìcio grane \ 

O qual fcrcno annuuolar degg'iot" 

Kc . Qualche gran duol quello Corrier ci arrecà 4 
Onde verrà coftui ? Erm. Credo dal Campo. 

Paf. Valorofo Pretore . Pret. Il duolo è mio . 

Paf. Pili non pofTo. Pnt, Refpira. Rt. Che fia qucfto? 

Pret.Mì prefrigifce il cuor qualche riiiolta. 

Pif. Tutto U Campo di Cefarc è vn macello* 

Pret. Che dì tu ? Pdf. Il fior de' Cefariani'è perfoi 

Pret. Dimmi: per qual cagion? P^f/. Della tua Spad^ 
Ve bifogno maggior j che di cagioni. 
Non sì torto partirti in su l'Aurora; 
Che giunto della Pace il lieto auuifo. 
Cangiò gli feudi in coronate tazze. 
Quando vn fiero Tribun de' Teutoncfit 
Caldo e gonfio d*orjjo<^lio , e di Lieo/ 
Punfe gli noftri Eoi come codardi. 

Prìt. Q^al fiì il Tribun? Pif. Non mi fouuienc 
nome . 

Son conturbato. Fnt. Forfè Ariodante? 
Taf. A|le foci del fiume lù le fuQ tende i 
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het. Quefti è Boco. Paf.ll diccfti. Prce. Hot fcgui il 
fatto . 

faf. Arfero à quel parlare i noftri Duci *^ 

Et Aneto fra gli altri : ahi cafo acerbo f 
£m. E morto Aneto? W/. E morto : & nel moriré 

Il tuo nome iter lua- Erm. O buon fanciullo ! 
Paf. Quinci d'ira c di vino ebbro già Marte, 
Doppo .^e lingue i fieri dardi auuenta. 
Volano lanci e lancio j <&: fi rinnoiia 
De' Lapiti e Centauri il gran conflitti. 
Pret. ì^on riprcflcro il male i miei Tribuni? 
i^af. Il f^uror vinfe il fenno : anzi dapoi. 
Che die luogo il furor*, ecco intelate 
In battaglia le Squadre: e insù le prime 
ScofTo di fella il'buon Cirillo i* vidi : 
Et Ormifda, e Atanàgi, ci garzonetto 
Leucippo fotto i pie di vn ' Elefante . 
E mi venne tra* piedi rotolando 
Del vecchio Alfcno il venerabil capo : 
/ Onde i fcliizii del fangue ancor ne porto* 
Pret. Ou* era allora, e che facea Brifante ? 
P^f. Perdio non mancò punto al fuo doueré. 
Ala che può gran valor contra il dcftino? 
Qual naufraga Tartina , il cui gouerno 
, E rapito da' venti al fuo Peóta ; 
Tal da cicco fuior i'Hofte con fufa. 
Del Duce Tuo più non afcolta il grido; 
Anzi: trifta nouclla ! il cuor mi manca* 
Ptet. E ferito Brilante? Paf, E* ftà morendo* 
Nell'atto di calare vn gran fendente 
Al rebellc Tribupo > vn lun^o ftralc 
Gli pafCiX il braccio, c gli tralcorrc al ^cttd. 
ipW. Hai tu lettere! ò fcgno ? Paf. Eccola feruta 
Con man tremante : fic non haucndo inchioflro 
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Con faldo cor, dalla ferita il trafleJ 

Ben conofci li fnggello. Pret, Il bea conofco , 

Ecco della fua Stirpe il fier Leone. 

More Bri fante tuo , perche mn nfors 

La tua gloria , e'I fao nome . jiffretta il cor/o 

A dar faer a ^ Soldati ^ à me la tomha . 

Srt fante femiuiuo . Oh mio B rifante ! 

O carta gloriofa e trionfale ^ 

Oue con le tue porpore fcriucfti. 

Come il Duce Spartano ^ i tuoi trofèi» 

Quefto fanguc facondo inuita il mio . 

Trattien Io fpirto , e non morire ancora • 

Che à te ne vcgo hor'hora. P. Et fé più indugi j 

Pianger potrai, non riparar la ftragc, 

PrH. Ordinate le Squadre, ò Capitani . 

Re , Sempre è lenta la fede a* gran racconti . 

Dimmi: donde fe' tu? Paf Io fon di Albano, 
Chor negletto Casale apreffo à Roma; 
< Chi fù Padre di Roma . Re. lì so : ma dimmi • 
Se fci Latino, ond'hai Tacccnto Greco? 

Paf Tcncrello in Atena i * fui portato 

Dal Padre mio : che in cafa dì B rifante 

Era il caftaldo. Re. Hor di; come ti chiami? 

Paf. Aulo Vero è il mio nome: e poi Califto 

Chiamómi il mio Signore. Ah non più indugi > 
Non più indugi per Dio : che fi raffredda 
Con fouerchie ricerche vn caldo affare, 

Pret. Fluttuante mi veggio, ò Sacri Capi • 

Ducimi Ermcgildo Re, di abbandonarti; 
Ma il calo è tal, che mi rappclla al Campo • 
Poiché, come ben fai; fil dubio Marte 
Ogni momento vn gran mojjicnto arreca* 
lo comando a* minor, fcruo a* maggiori: 
Ogni colpo Qgm colpa à me s'afcnuc. 
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Mi coiìiiicn dar ragione , 8c render conto 
ì)*ogni ftilla di fangue al grande Augufto* 
£ (HI d*ogni Monarca, il Par fe ftcflb 
De* lieti euenti , e non dé* trifti, autore* 
Anzi, fe nli condóni il troppo ardire; 
Ardirò di pregarti; hor che in ficiiro 
Veggio te cofe tue ; farmi mercede 
Di vn foccorfo opportuno al mio periglio # 
iii . Lieue cofa, c douuta. Ite, ò Tribuni, 
A fchierar del mio Efercito le Bande : 
E tu Augufto Pretor fanne la fcelta . 
Pret. Sarà deirarmi voftré il pregio e il vanto 
Erm. Ma qual ricambio haurai de' tuoi fauori ? 
Pref. Il poterti giouar ià mia mercede • 
Erm. Quanto fui, quanto fon, tutto ti dcuoi 
ftft. Et fe mi doni il cor , tutto riceuo 

Viui > mio Re , fcKce • R^» E tu. Pretore > 
ì^ugna, vinci, trionfa, e à noi ritorna. 
O de* beni mortali 
Gioie in brcu'hora c pólfedtìte c pcrfe t 
f ort;ttna imprelia i beni , c 4ona i nuli ^ 

Coro 

O Ì)eUe Cidi bumàne 
Tuggitiuo piacere , Agra 'Aoleezx.4 % 
incantate apparenz^e , è lar^e vane t 
Qual magica fierez.z.a 
Ha cangiate agl^ llnri in vn m'oment^ 
La fefta in lutto , e ia hnama tH pente f 
Dth fniferi Mortali ! 

li Monde impreila i hni , % dona i mali . 

Ont/a, 
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Ondà > the vieni t fugge : ^ 

lampo y che lampa , ed apparendo fpare : 

Islebbia, cWit Sole inatla^ eH Sole ftrnggel 

Turbo, che turba il Mare: 

E/mera^ che muor nel dì natali ^ 

Degli humani piaceri è affai men frale : 

Cerche agli egri Mortali 

Il Mondo impre/ìa i beni 3 e dona i malt i 

fOintorn^ alla pupilla 

Doue il rifo ha la <una , ti pianto nafce ; 

^ Et^Quente chi ride il fianto fisUa • 
Chi di wi' Herba fi pafce 
Dol Sardico terren , ridendo more . 

» 

Doppo vn corto gioir j longo e %l dolore \ 
Ter che a' mefii Mortali 
il ^ondo impresta i beniy e dona i mali. 
Quando il Sol $ di /na luce i , 

Empiendo il corno al Capricorno aìgente ^ 
Agli vltirni Noruigi il giorno addnce: 
Sh nfle/s' Oriente 

Sorge j e cade in vn punto : e in quella Sfera 

CongiungCi Jenza il Di , l'Alba alla Sera. 

Così agli egri Mortali 

Il Mondo tnoflra i benino dona i mali. 
Preffo all'Onda Asfalrita, 

Che dalla Alorte ha lo fcjuahre , el nome j 

Nafce vn Frutto gentil , che gli Ofchi * nuita l 

Ma fe V off aggi ^0 come 

Sparge vn * acerbo fumo e cener fofco ; 

E^t cjuel che piaccjue all'occhio, al labrg i tojco • 

Cosi 4' fmcchk Minali 

Il Mondo moflra $ beni » i dopta i mali . 
Alma felice e lieta , 

Che colà foto afpira , oue godendo 

Ne 
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iTf principio ti dotor^ m il gaudio ha meta^. 

MifcYo , chi fegHcndo 

Tra ciechi trrort vna più cieca, guida ; 

Sempre tradito , al Traditor fi fida , 

Che a ' ftuptdi Mortali 

MofitA i keni f^ggcmio j c dona $ mali ^ 
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Scena Prima. 

Recaredo , Cafmtro . 
Altri Cacciatori» 

L Colle, .il Bofco, al deftinato Campo, 
Come nel mio cqnfiglio hauete vditOj 
Ite con pie di vento, ò Cacciatori, 
Sbiettate , vccidete » e fate ftrage ; 
Poiché rimpcro delle Selue è mio • 
O/i. Già la caccia c diuifa : à me che rcfta ? 
fyc. Vorrei che tu cacciafll vn* altra Fiera , 

Che del mio cor, dentro il mio cor fi pafce ; 
Onde alla preda mia fon dato in preda . 
Cajt. Fiera è forfè l*Amor ? Ree. Troppo t'inganni , 
C4/1. Vuò dire, Amor del Regno • Hee. O^Cafimiro \ 
Cèfi. Qo^fta Fiera ^ ò mio Principe, rauiùui 
Se tu la cerchi : & fe la fuggi', vccidi . 
Lafcia quefti fplendori, e fuggi a' bofchi, >^ 
Tanto inuidiati men , quanto più fofchi . 
Jlticl Che mi gioua il vagar per Monti e Selue; 
Se alla Reggia fen torna il mio peniiero? 
Che mi gioua il ferir Fiere feluagge ; 
Se il mio dolor, d'ogni feluaggia Fiera 
Più felu. ggio e più fiero, il cor mi sbrana? 
Vna Fiera dell " altre affai più fiera 
Mi gioueria fuenare , ed io fon quella • 
€ffi. Dimmi vero ? ti crucia & ti tormenta 

L* Odio contra il Fratello ? Ree. Vn pcggior 
male • 

Cafi.^ 
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Cafi. E v*è moftro pcggior, eh 'Odio fraterno? 
Ree. L'Amor , quando vorrefti cflcr* odiato. 
Cafi. Per enigmi fiuelli ? Kec. Oh Cafimno ì 
Gilè ver, ch'io Todio quaiK*oi|iar fi piiote. 
Chi mi ruba l'honor, la vita, il Regno. 
Ma quel Tuo parlar dolce , & quel loaue 
Teneriffimo Amor, con cui m'hà o/Fcrto 
Il fuo Amore, il fuo Regno, e la fua Vita ; 
In me han deftato Amor'*: ed hor l'Amore, 
Crefciuto al par dcirOdio; à Marte vgualc, 
Cpntra TOdio duella in quefto petto . 
CaJi.E non sì fulminar cotefto ferro? 
^ec. Vero fulmiiic apimto è quefto ferrod- 
Duro folo à vn cor duro , e molle al molle • 
Piaccflc al CicI, che di Diamante hauclli 
Ritrouato-quci cor . Se la Corona 
Non m'haucfle offerita, io Th^arei tolta, 
C4/?. L*odij dunque fc t*ama? 
Ree. L'odio; e'I vorrei veder viuo e felice, 
Cafi. ami dunque fe t'odia ? 
Ree. L\imo; e vorrei vederlo egro e infelice. 
Cafi» Soffrilo dunque. RecaredQ. Il mio dolor noi 
foffre . 

Cafi. Spregialo . Ree. Non Ci (pregia vn Re che hà 
l'armi • 

Cafi. Perdonagli, ^f^. PerdcSno à chi mi fpoglia? 
Cafi. Vccidilo. Recar. Ch'i'vccida per mercede 

Vn che tutto fe fteflo mi hà donato ? 
Cafi. Vuoi tu che viua? Ree. Sì, purché fia morto. 
Cafi. Vuoi tu che muora? Ree. Sì, purché Ha viuo. 
Cafi. Vuoi tu che regni? ^rr. Sì, ma fcn^a Regno. 
Cafi. Vuoilo fcruo? Ree. Il vuò fcruo incatenato, 

E .Signor coronato . 
Cafi. Che voricfti tu dua^nc? Ree. ì \ noi sò dire * 

òcnza 
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Senza morte vna morte > 

Senza vita vna vita ^ 

Vn Re^no fenza Rec-no: à dirla briciiCf 

Non voriei nulla, e vorrei tutto . I ' brama 

Quel che paucnto; e (|uel che cerco i* ftiggo^ 

Qual fc a' venti riua i e porta in mezzo 

Nel più tumido Egeo Nauc infelice ; 

< . Hora fpinta dall * Auflro % 
Hor da Borea fofpinta; 
Cede alPvn, cede all'altro; 
Tra fulmini di vento, e monti d'onde j 
L* vno e l'altro pauenta : 
Fatta fcherno e ber faglio à quello e à qucHo^ 
Col fuo danno finifce il lor ducilo. 
Così fra' fuoi litiggi 
M'aggirano la mente Odio & Amore ^ 
O Fortuna in amar troppo maluagia ; ^ 
Nc^Ja maluagità troppo clemente : 
Nella Clemenza tua troppo crudel 
A lui togli TAnvore , 
O rodio d me : qual de' duo mali eleggi 3^ 
Recaredo è beato 
Ma per Tefc^uie mie > 
L'Odio con la fua face il rogo accefè: 
E perche à maggior vampa arda il mio ar doremi 
La fua vi aggiunfe Amore* 

ì^afi. In gran golfo tempefti, ò Recaredo • 
Ma perche il Sol digrada; 
Vorrei tofto fapcr ciò che comandi. 

JRec. Et io prefto il ti dico . Eccò vn'Anello • 

Cafi. Veggio, Ree. Portalo tofto al Sacerdote. 
Nò: vuò ancor ritenerlo. Anzi fia bene. 
Che veloce tu il porti. Ca/i. Hor'hora il poxtcu 
Q puri meglio farà> che tu lo chiami > 

' • E4ÌQ 
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Ed io gliele confcgni in propic mani . 
Ca^. "Eccolo. Ree, Hot via: datalo feiizi fallo? 
Ca/i. M'hai dunque per ladron ? jRec. Nò, Cafimiro* 

Orsù dagliele tofto, e ben fec re to . 
Cafh Che gli di ò? ^er. Nicnt' altro. C^T/w. VadoiJ 
Ree. Afpetta. 

Altra cofa vorrei . Cafim. Che mi comandi? 
Ree. Poiché rcfo Ilvarai, ftà bene attento 

A quel che fa Cherinto. Cétfi Io farò vn'ArgoJ 
Ree. Anzi fe ti vien bene ; va fiutando 

Quanto fi fà in Palagio, e nel Configlio • 
Cafi Sarò va Limicr di Greti, ò di Bretagna • 
Ree. Ma giura al Ciel fopra la Fede tua , 

Che di quanto ti hò detto, ò tu vedrai, 

A neflun fuorché à me, non farai motto. 
Cafi, Sii la mia Fede il giuro. Ree. Hor vanne ratto 5 

Et fe qualche garbuglio barai fentito ^ 

Vicmm* tofto cercare alle due B.ilze 

Doue foglio afpettar la Fiera al varco J 

Scena Seconda^ 
' Cafimiro folo . 

Placeffe al Ciel che tu cacciato foflì 
Da quella Fiera horrcnda 
Della tua Confcìenza, empio Garzone i 
O del noftro disio frutti foucntc 
Guafti pria, che maturi ! 
Gii dicci volte i' vidi quefta Selua 
E vcftir'e depor fue verdi fpoglie, 
Dach'io vino anzi^moro in quefta Cortei 
Adulando c loitrcndo 

P D'inco- 
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D'incoftantc Fanciullo il genio altero: 

Palliando c coprendo 

Sotto profane infegnc rn fanto ardorie 

Di vedere in Siuiglia 

Nido ficuro alla Romana Cliiefa • 

Hoggi rhò pur veduto : e volentieri 

Chiuderci quefti lumi 3 

Per non veder maipiù giorno men bello J 

Poiché la vita humana, 

Brieuc così 9 che apcna accefa c fpcnta ; 

Deuria d'vn ver contento elTcr contenta» 

Ma che machina ancora 

Quefto fallace &: inquieto Spirto? 

A qual Fiera fi tende 

Con caccia tanto tarda e intcmpeftiua ? 

Qua! fraude tramerà la Volpe Ariana ? 

Qual catena fi attacca à quello Anello? 

Meglio c forfè ch*io'l celi, e lo ritenga: 

Poiché mi fuda il cor dallo fpaucnto , 

Di porger mano à qualche fraude anch' io • 

Ma che faria quel Principe ftizzofo ? 

M'vccideria per poco : & Ermcgildo 

Perderebbe vn fecreto e fido amico . 

Dunque il vuò dar : poiché la Gemma fteffa 

Mi farà lume à difcoprir le trame . 

Scena Terza T 
Sacerdote i Pd^fago ] Cafimfro. 

ATqj Panfigo mio, tu ftai sì bene 
In Pefcacor, come in Corrier trauolto. 
Fa/. Hor * io vuò fcminar su quella riua 

^ Va 
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Vn po d\ilga marina, c* pcfciolinl.^ 
C4/1. (O Ciel, che nuoiie infidie? come torto 

S'è la caccia infedcl cangiata in pcfca?^ 
Taf. Semino in fabbia ; e pur ne fpcro il frutto]? 
^nc. Ma guai nome torrai? Taf. Mi vuò chiamare 

Lucrino* S4r. Ancora i nomi han fuoi prefagi» 

Mii per la pefca mia, I*amo mi manca ^ 
T^f. Eccone tanti alla mia lenza appefi» 
S^r* Quell'Anello dich'io: ne sò pcnfare 

Perche tanto ritardi . Egljq vn fanciullo ? 
Cafi. (Q\xA vuò dar', e nafcondcrmi in ^^uel greppo.Jf 

Chcrinto, i ti cercaua . Sac. E m'hai trouato. 

Ve di turbido ? Cafim. Nulla . Récaredo • . , J 
Sàc. Che comanda? 'Cafim. Vn prefcnte , Sac. Il 

preojio . Cafim. Adio • 
Sac. Afcolta , Cajim, Non hp tempo. Sac. Adfo pei:; 
Tempre . 

Taf, Laconico e coftui. Sac. GWh Cacciatore : 
E di feguix ' il fuo Padrone hi fretta • 
Hor pofllamo vogar col core in calma • 
Ermcgildo ha parlato : le fuc Genti , 
Tua mercè fono vfcite : Rccaredo 
E partito : TAncllo q qua venuto .* 
^ In breu'hora $'è fatto vn gran camino T 
^^/* Hor è tempo che al Confole tu ' I rechi • 
Sac. per farmi lapidare altro non manca. 

Anzi i me non conuicne il farne motto. 
Ne moftrarmene inftrutto ancor di longi * 
Poiché quant ' io diceflì , egli torrebbe 
In fofpetto di froda , e d'impoftura . . 
Quefta è Gente pietofa e difpietata» 
Che non perdona, e non condanna à torto ; 
E*l dolo malo cllrcmamcnte aborre, 
yattenc dunc£uc à lui : fingici fpiato 

F r Da 
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Da fanto interno fcrupulo, à portargli 
Qucfto profano c maliofo cerchio , 
Come fuperftitionc ù noi vietata 
Dalle Leggi Ariane. Paf. Hor ti capiTco; 

S4C. Egli, come bai veduto, c vn'Huom fcuera;^ 
Tetrico, atrabiliaro; ma zelante. 
Rigido ofTcruator de' Riti noftri : 
Et perciò molto cara a quefta Donna 
Egli con voce auftera e torto ciglio 
Cercherà onde Thaiiefli. E tu gli narraci' 
Che caduto c di mano à Recarcdo : 
E doue, e quando, S: à qual fine a lui 
Ermcgildo il donafìc ; &r qitai configli 
Suggeriti gli IiauefTe in'quefto luogo. 

Taf. Tutta hò vdito, & infitto in quello capo 

$^c. Ogni cofa narrata > il pregherai 

Con le lagrime agli occhi à non parlarne 
AI Re, ne alla Reina. AfTai pin licuc 
Gli fia ferrar fra* denti vn tizzo ardente , 
Che vn tal fecreto . In men che non balena 
La Reina il faprd . Lafcia poi ch'ella 
Col fuo feruido zcl faccia il rertant-e . 
AI Demonio, c alla Donna, vn cenno bafta^ 

Taf. Ma il Configlio vOrrà, ch'io narri il fatto. 

Sac» Fatti alquanto pregare e poi conferta ^ 

Taf. Pregheran con maniic, & con rafói • 

$ac. Minacciar sì , ma gaftigar non ponna 
Chi fpontanco ricorre al Tribunale . 

Paf. Sarò pofto à confronto. Sac. Il fatto è vero? 
. Ne riftcflb Ermcgildo il può negare . 

paf Ma per Gioue babbi Tocchio a' lor rafoi , 
Ch'io non faccia da fcherzo, & ci da fcnno. 

Sac. Io ti farò prefente . Hor fenza indugio 
Ti additerò dou'cgli alberga . Paf. Andianne 

Cafi. Dio, 



^CENA terza: 8jr: 

Dio fcrutator delle fccrcte menti l 
' E junker del violato hofpitio ! 
• Già noti arcade dubitar che cjueftì 
Non Can Ucci apportati al Re Ermegildo • 
Infelice Sigmjr j Che far dcgg'io? 
Scoprirò quelli ordigni ali ' Innocente ? 
Ma il fecteto giurai à Recaredo » 
Her quai faJIo farebbe in fimil cafo 
Per falute di vn Re, l'effer pergiuro? 
Pergiuro nò : die fempre c cofa indegni. 
Ma credo ben, che vn giunamento ingiufto 
E mortìfero al Re , l'alma non ftringa . 
Ma certo il palcfarlo anco à buon fine : 
Coftcrebbc la vita à Recaredo » 
A cui feruo, à cui viuo, e per cui vino • 
Anzi, io fon fole; e quanto hò vdito c ofcuro: 
Che fe Ci nicga il detto , 
Parrò fabricatov. d'alta menzogna > 
E pagherò degli * mpoftóri il fio. 
Io vuò dunque tener la via mezzana : 
Tacer parlando , c fauellar tacendo • 
Parlerò sì , che rcfti 
Rotta la trama, e ja mia fede intera» 
Accennerò il periglio, e non l'Autore» 
Ma vuò prima veder quel che tramato 
Col Confolc & la Corte hauran coftoro. 

Scena Qiiarta . 
Ermegildo, Pretore di Erm. Ambafciad. dtì Rfi 
de' Loìjgol?aydi^ Ft^liuolo dt Erm. Capitani •j 

Pret. T^Glic l'Ambafciador de' Longobardi , 

XlChc al tuo arbitrio rimette il Ke tuo Pa.ire. 

F J Erm. 
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Sm. Venga . Ambafe. Inuitto Signor del Mondo 
Hifpano ! 

Benché à recar dal Tago al Po gli auuifi 
De' Regali tuoi fafti , in sì breu'hora. 
Troppo corte le penne habbia la Fama : 
Pur coni* io qui di Flauio mio Signore 
Reggo le veci, e gli penfier preuengo : 
Supplico il Cieli the hauendo il tuo valore 
E mertato , e ottenuto vn sì gran Regno { 
Nuoui Regni tu mcrti , e tutti ottenghi • 
Effh. A qucfto grado ( ò difiar fi debba > 
O più tofto temere) i' fui portato 
Djì quel Nume che i Regi alza e deprime ^ 
Ma fe fpinto mi haueffc human defio. 
Saria fol per feruire al Padre , al Regno i 
Alle confederate & pie Corone . 
Hor che chiede il tuo Re dal Re mio Padre? 
Anth. Molto in poco dirò . Tu ben ti auuedi > 
Quanto noiofo è Totio airVniuerfo . 
Corrono i fonti al fiume, i fiumi al marc^ 
Sorge il mare in vapori, e quefti in vento 
E il vento fcmpre mobile, inquieto f 
Turba il mar, cozza i monti, e fcuote il moadoi 
Qu^cfto ifteflb disio regna ne* Regi ^ 
Che in fcmbianza di Sfera haiii la Corona > 
Perche imitando le celefti Sfere, 
Sempre tendon più oltre, infinche tutta 
Habbian cinta la terra. Vn nobil vitia 
Del Regno, è Tafpirare a' nuoui Regni • 
Quefto iftefTo talento incende Flauio , 
Frcfco d*Anni e di Scettro ; inclito Germe 
De' Longobardi Heroi; & degno he rede 
Del lor Seggio Regale , & de ' penfieri . 
Quinci degli Aui uioi fcguendo i voti ; 

° Dell'- 



SCENA qvarta; Sj 

DcirAlma Roma al fommo Impero afpira. 
Senza lei j fenza Capo c il noftro Regno • 
Fù ben da' noftri Re fpeflb atterrita; 
Atterrata non mai . Ma ben moftraro 
Che atterrar fi potea quella fupcrba. 
Cui parea di feder fopra le Stelle, 
Et vibrar fcettro vguale à quel di Dio i 
Hor, poich'io veggio il tuo gran Regno in 
pace , 

Et l'cfcrcito in otio : i* vuò pregarti 
A congiugner gli Aufpicij , & le tue forze 
Alle forze di Flauio : & vgualmcnte 
Partir la preda. A te, dal Tebro all'Etna; 
A lui, dall'Alpi al Tebro Italia fcrua^ 
Erm. Legge c ben di natura eh* io congiung:i 

A' perigli di FlauÌ9 il mio periglio, \ 
Doue il giufto acconfenta . Ambi fiam^ tra/ci 
DVn mcdcfimo tronco . Agli Aui fuoi 
Toccò il Regno Lombardo, Se qucfto à noi. 
Serbi ciafcuno il fuo. perche mifchiarc 
Il Po col Beti , & con Cariddi ij Tebro ? 
Come a' Fiun\i , così prcfcriflc il Cielo 
A' Principi le mete . Vn van desio 
Chiami Virtù ? Non è : la Virtù vera 
Difende il fuo, fenza turbar Taltrui . 
Non vedi tu, che gli Elementi ancora, 
Vfciti di fua Sfera vengon meno ? 
Vn bel termine ha porto al fuo potere. 
Chi noi lafcia poter ' oltre al douerc • 
.Ami. Che? pauenti tu forfè il ficr rimbomba 
Di <jue' nomi Romani ? Hoggi que* Fabi , 
Quc* Cefari, e Caton, fon terra in terra ♦ 
Vedi Pelagio inerme in Vaticano : 
E quel Popolo altier, che a*' tuoi Maggiori^ 

F 4 A* no- 



88 ATTO Oy ARTO 

A* noftri, ali'Vniiicrfo il giogo impofei 
Starfi fedendo la neghittola pace? 
Ben'c giiiftsi Wcenda, che chi vìnfc. 
Ancor fia vinto; & chi predò, fia preda J 

JErw. Pietofa sa , non otiofi è Roma . 

Più inuÌLta c quella Porpora, che il Saio; 
E le Mitre che gli elmi ; e l'ofTa afcofe 
Di que' Santi Campion, che' tuoi Guerrieri • 
Vince Roma fedendo: & con due Spade 
LVna all'akra rotata, abbatte i corpi, 
E Talme fotto terra ancor trafigge. 
Se tu ripenfì ad ogni tempo andato. 
Chi San Piero fpogliò, rcftò Spogliato. 

Amb. l^oào quefta pietà ; ma fà che almeno 

Habbia TAugiifta Roma vn Capo Augufto» 
Qaarè il tuo Zio Leandro; e non Pelagio. 

£rx^. Ch'io viliiTimo verme, e nuda polue. 
Di ^ucU'Vrna fatai turb; le forti: 
E metta i pie sù la facrata Mitra, 
ChVna mente culcftc empie &- adorna? 
M^.l conofci il mio genio • Il Re mio Padre 
E il Signor : ma per me ; non porgerci 
Vna^ fcor^a d'abete d quella imprela • 

Scena Quinta. 

Cafmuro , Ermegildo , Ambafciadore ^ Pretore 
di Ermegildo , figliuolo . 

C4/Ì. Diuina Pietà . Pret. Douc t'inoltri ? 
Ca/i. Forza e ch'io parli al Re. Prcf. Fermati, 

od io ... . 

j1?fik Chi è cpftai che ci flurba ? Cafm. O Ile 
Ermegildo . 



SCENA QVINTA: Sg 
£rm. Che v'è, mio Cafimiro > Caji. Io ti fcongiuro 
Per vita tua , permettermi di dirti 
VÌI fol motto airorecchia : il cafq è crandq i 
*Eriw. Accortati ; e di tofto . Aml^. Che fùuirra 
' Gotefto Cacciator ? come gli * nfoiide 
Più lagrime airorecchiò, che parole ? 
Qiiàlche nUjOua del Campo non gioconda i 
Il Re cangia Volor : par che s*adonti . 
Riguarda il fuQ Figliuolo, e ftà perpleflb ; 
Erw. Amico Ambafciador ; fe non ti graua; 

Serba il refto ad altr'hora, yiwù. Il Santo Numq 
Ti fia fcmpre alla delira. Erm. A te ael core. 

Scena Scfta^ 

'Ermegildo^ Figliuolo^ Cafiimrol 
Pretore dt Ermegildo . 

Porgimi la tua mano Anima miaj 
^ . . Che fia quefto,mio Padre? Er. Hor ridirai; 

Ma potreftimi tu parlar più chiaro ? 
C^y?. Signor, finch'io non parli à vn Cacciatore; 

Pili non ti pofs*io dir, di ciò che hò detto. 
Erm. Entra in quefta congiura alcun de' miei? 
Cafi. Per quel Dio che adoriamo, i* ti fcongiiiro^ 
C'hor non mi ihingi à fauellar più chiaro. 
Tutto d'rotti anzi che il Sol tramonti. 
Pnt. Mettilo in ferri, 8c fi che parli à forza • 
Ca/i. Anzi fammi morir : che dalle labra 

Pria chVn più chiaro auujfo, vlxrirà Talma. 
Erm. Bene ancor non conofci, mio Pretore , 
La fua virtù . /'m. Se v*c qualche periglio; 

Perche parlare à labra femichiufe . 

^ • Non 
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Non cbnuicnc ad vn Re ftarfi pcrpleflb • 

Cafi. La. pietà che mi fpingc à farti accorto, 
' Ancor mi affrcna à non mancar di fedcj 
. llt come pur parlalll, io non sò certo 
Se giouafle il parlar , pria che colui 
Che mi nodo la lingua, anco la fnodi • 

'Erm. Vattene dunque à lui : di te mi fido . 

Tut. Meglio Ila, mio Signor, fe v'è periglio, 
Prcuenirlo col ferro, ò' con la fuga. 

£rw. Finche colui non torna, il fatto è incerto; 
Et fe incerto è il periglio, è périgliofo 
11 dcftarnc romori inanzi tempo . 

Prrr. Ma s'ei non fogna^ alcuna trama e certa* 

i.rm. Vogl* io creder pfii tofto che s'infogni. 
Qucfta c gente di Selua, e fimplicetta. 
Cercp dei .Re mio Padre i* non pauento : 
E fenza il voler fuo, chi può oltraggiarmi ? 

Tret. Non hai forfè vn Fratello? £r. A Dio piaccflc. 
Che tre tali ne haue0i . Et che disia 
Egli da me , eh* io non glielMiabbia offerto? 

Tm. La Matrigna non bafta ad atterrire 

Vn* innocente ? Erm. Credimi, che tolto 
Quell'Ariano error ell'c innocente : 
' Iwc giamai tradirà la data fede, 

Fret. Ma fù nimica. Erm. Amore alfin ritorna. 

Trc$. Mai torna il vero amore, ò mni non parte. 

£rwi. Vedi cjuefta Corona? Pret, A fc ch'i' veggio 
D'inftabil forte vna volubii ruota. 

lErm* Ma che degg*io temer? Pr<f, Ciò che no temi. 

£rr/i. Chi non teme il morir, viue licuro. 

Ptcì.Sq 4 te non hai riguardo, habbìlo a* tuoi. 

Erm. Qtrcl farà m o, che fcgu rà il mio efempio. 

f^ff. Soiiuicnti della Moglie. Erm. EiVè in ficuro. 

/^w. Muouaci almen guelio Regal tuo Pegno. 
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Figi, PaJre > tu vuoi morire ? e chi fia poi 

C'habbia cura di me? Erm. Deh Nume eterno! 
Quii fubito rigor m*entra nell'oflaì 
Come neirampio mar fpalmata Naue » 
Che sù l'ali del vento al portò vola. 
Se con morfo tenace alla carina 
Vien che minuta Rèmora s'afferri, 
Perdon le vele il volo, i remi il moto;' 
E sì gran mole vn pìccol pefce arreda: 
Così * 1 mio ardir , che da fperanza fpintò 
Per vn naufrago mar fpaildc le vele ; 
Vien da quefto Bambin legato e vinto è 
Lafciami , Figlio mio : quefte tue mani 
Fan più lento il mio fpirto. Figì.Più norì m'amL^ 

Erm, r^^r mi foftù men caro , ò più felice . 
Che faremo, Ermegildo ? s'egli è teco; 
Forfè fia che tu il perda: &: fe'friuor teco,* 
Muore il verde rampollo , oue il vigore 
Del Catolico Scettro ancor * c in hcrba • 
Fido Prctor > riporta fcnza indugio 
AU'Augufto Pretor', & dal fuo Campò 
Alla Città di Augufto, ou'c la Madre ì 
Qjjcfto di vero amor nodo comune • 
Dille che fcco à miglior tempo il ferbi. 
Od io viua, od io mora, i' farò fuo: 
Ella con caldi voti il CicI m'impetri ; 
Ne per gli cafi miei, turbi fe ftcfla* 

Prct. O dura dipartenza, che diuide 

Vn Vafallo dal Re, dal Padre il Figlio . 
Vien Pargoletto, vicrìue alla tua Madre . 

Ff^l- Ch'in bando i' torni? e qual delitto e il mio? 

Erm, Bandito è ognun, finche non torna in Ciclo. 

Figi. Se fofli micidial , che harei di peggio? 

Erm. Marcili ailor rilldlb bando in pena , 

C ' hor 



I 
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C'hor licirai per falute, Figi. Soii contento k 
Farò (iiinquc li mio efilio ih qucfta Scliia* , 

Em« Qucfta Selua per te piena c di Fiere . 

figL Sclua crildcl ! che più ficuro albergo 

Porgi a* vaghi A\igellin, che a' tuoi Padróni* 

Fofs'io quel Rufignuol, che il leggiere 

pi penficr , che di piume 9 

Fra bei rami trafl:ulla> e canta, e gode; 

Et fe pur nella bruma , 

N« va sbandito à più remoto lido 9 

Torna di primauera al patrio Nido • 

Erm»DQh fuggi, ò mio tormento. FigL T fuggo j 

Fuggo nelle tiie braccia ^ Ertf^ Niun rifugio 
Trouerai tnéti ficuro. ^Fìgl. Anzi di feudo , 
Forfè ti fcruirò . Per non fedire 
Vn Fanciullin, non feriranno il Padre; 
O per te mi morrò» fe per te vino * 

Erm* Semi d'alto valore in corpo angufto 
Qucfti fon che dimoflri : ma deponi 
Quell'immaturo & pcrigliofo ardire: 
Libera te dal ferro, e me dal duolo. 

FigL Mi configlia à fuggire viv buon Guerriero? 

£rw. La coftanza m*infcgna vn pargoletto. ' 
Ambi adunque morremo. FtgLEh viui ò Padre» 
Se il mio fuggir* è tua filute : 1 fuggo. 
Il fuggir non* mi c nuouo : ben me nuouo 
Fuggir da te fcacciato, Erm. Adio mio Figlio. 
Non andarsi rilcnte. f/^/. Girne che indietro 
Torna il cor, torna il piè . Lafciami ancora 
Satollar gli occhi, & abracciarti il collo* 

Erm. O mio dolce dolor : prendi anco vn bacioj 
L'vitimo forfè; Sr portalo alla Madre* 
Hor vanne, fi. Andar nò polio. £r. Tu dt forza 

Tommi 



SCENA sesta: ^ 

Tommi di quefto impaccio . Figt. O Padre , 
ò Padre ! 

Erm. Hor fon tutto in me folo; e nulla temo. 
Prendi i fafci. Littóre : andiannc al Tempio^ 
Doue l'arme ritrouo d tutti * cafi . 
Se mio nimico è il Padre; il vuò foff^rire. 
Ala fc ordita vedrò qualche congiura 
Da feru 1 fellonia : farò vedere 
QjLKxnt'habbia di virtù la virtù offefar 

Scena Seccima, 
Confale y Sacerdote^ 

Cìf. TNfuna il Pefcatore, e tiello faldo, 

Jl O me infelice ! o più infelice Rcgno^i 
Re, Popolo 3 Configlio, e Chicfa Ariana ! 
O fecolo del ferro ! Ecco, Chcrinto, 
Bell ' honor che ti hà fatto il tuo Ermegildo.» 
Vedi pietà di Figlio, & di Fratw^llo; 
Vedi bontà. V /ir-ftilo tu in Coree 
In d'fpetto del Cielo ? ecco bei frutti 
Del tuo credMio amor. Sac. Tutto e decreta 
Dell'Eterno Monarca. E non dfs'ìo 
Che per gli fuoi misfatti il Cielo irato 
Volea ch'egli regnafle; affinchè ti crolla 
Da maggior fonimità, foffe maggiore? 

Cof. Que/lQ.è ver: tu Thai detto: & hoggt apunto, 
Hoggi fiamo rinati. A cjucfto Anello 
Deue il Re, debbiam noi la noftra vita. 

$ac^ Ala qual colpa hà Lucrino? CoJ. Egliè innocctc: 

Ma non vuò che mi fcappi dalle mani > 

Acciò foftenga il detto, ancor tra' ferri . 

E'iii'hà 
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E' m'hà contato cofc d'ErmegiMo 
Da farmi incanutire ; io le hò ridette 
A quella Santa Donna ; ella in Configlio 
Ne hà vomitato fiamme : hor^ il Configlio 
Chiede giuftitia ai Re : ma perch'è cauia 
Mifta di Religione e Rebellione y 
Doue il Gran Sacerdote , & il Configlio 
Congiungono due Fori in vn fol Foro ; 
4>a Reina mi manda à fupplicarti , 
(Qucflo termine adopra) à fupplicarti. 
Che condóni al fuo zcì l'afprq parole. 
Che fparò contra te la lingua incauta^ 
Ne per quelle tu lafci vna fant ' opra , 
pi tanto bene al Regno, e gloria al Ciclo J 
^ Che fe tu virilmente in qucfta caufa 
Ti porterai , la Pontificia Mitra 
Di tutto qucfto Regno à te hfcrba.' 
Fallof Cherinto mio : fà quefl:o dono 
Al Nume, al Giufto, al Regno, alla Reina ^ 
Nel cui fol petto, come in facro Asilo 
Twtta la Fede Ariana è rifuggita. 
Confole, la mia Fè , ne per minacce , 
Ne per premio vacilla: al retto i* miroT 
Anzi perche di Setta egli è Rbmano ; 
*E vn Sacerdote Ariano haurà in fofpctto: 
Sommetterò il mio voto a' voftri voti . 
Indi vogl • io tornare alla mia Atene , 
Che Sacrata alle Mufe, & à Mineruaj 
Sotto gli Oliui fuoi gode la Pace . 
^of^ Anzi godrai con noi giorni più lieti. 



Scena 



SCENA ottava: 9f 

Scena Ottaua. 
Kcy ConfoUy Sacerdote, Pretore del Ile . 

> 

COnfoIc, ò ben m'inganno, ò qualche laccio 
Vicn tcfo al mio Ermegildo . Io ben m'auuidi 
Che quel piano confenfo del Configlid 
A quefta pace. Se al Regal Collega, 
Non fiì pietà , ne corteiia ; ma forza . 
Hor fi finge trattati , ribellioni > 
SoIIeuationi , anella , pefcatori ,^ ^ 

P Mille vine chimere . Io t£mo apunto 
Quefta non fia vna pefca : e à quelTAnello 
Per far preda di vn Re, Thamo non penda. . 
Cof. Non ha del verifimile, che tutto 

Vn Tribunal fia di perfone ingiufte • 
He» Non ha del verifimile , che vn gjufto 
Sì repente fia trifto : Se chi pur * hoggi 
Sali à grado maggior de' fuoi dcsiri , 
Voglia precipitar fenza cagione. 
Cof. Io non sò che mi dire : il fatto e chiaro , 

E vino il Pefcator , che tutto hà vdito . 
Hi. Che di tu buon Cherinto? Sacerd. Eglic il 
migliore 

Che faccia la Giuftitia le fue parti: 

Et la Clemenza poi, faccia le fue. 

He . Vedi, Confole, quanto i * mi confidi 

Ch* Ermegildo e innocente: i' yuò che dica 

La caufa fua dauanti à tutti voi • 

Et per lafciare à voi libeio il Foro ; 

Partirò, e farò in luogo, onde ogni cofa 

Io pofla vdir 3 ma non giouare ai Reo. 

prctor. 



^6 ATTO Qjy ARTO 

* Prctor, doii*è Ermegildo? Pret, V han veduto. 

Con gli fuoi Caualicri orar i)el Tempio . 
f Vagli dir, ch'io lo chiamo. Ecco cjual nido 

I ' * Habbiano i fuoì penfier. Templi ed Akari . 

Per quel Dio che mi regge. Se mi con figlia : 
Se quefto, com' io fpero, c qualche inganno 
Farò sì, che ne pianga il fuo Architetto, 
Eccolo comparir : qucfta prontezza. 
Et queirafpetto , ogni fofpctto abbatte • 

Scena Nona . 
Re ] Ermegildo , Confole , Sacerdote l 

Ke. f^ Hc fia quefto ch'intendo, o mio tormento? 
^ y Mai non haurò da te ripofo ó pace? 
mai per te mi vedrò gli occhi afciutti? 

]Em. ( Laudi à Dio; pur 'ef.ila il niaPocculto. ) 
Signor; polche di Padre il dolce nomci 
Non vò che mi protegga fe hò flilhto: 
Sò ch\o vengo tradito, e non so come. 
Ma conofci'l mio crime: ed.io Rammendi 
Che al crime fi dourà, vogliom ' imporre . 
Faci! cofa mi chiedi t e pria conceda 
Che da te d* mandata . Io vuò che auanti 
Al Tribunal la caufa tua difendi . 

trm, Dauanti al Tribunal comVn del vulgo? 

Re . Il giudicio incorrotto così vuole . 

Erm. Signor. if^.Non t'odo. Hriw. Giudice incorrotto 
Tu fol Tarami. Re. Ogni ragione, ogni vfo 
, Vuol che il Padre non fia Giudice e Parte . ^ 
Ma non fra' Regi. Re. Ogn/n la legge olfcrui : 
il f riuatQ di forza , il l\e di amore . 



S C E N A N O N A ; 5Ì7; 

£rm» A me fofpetto è il Sacerdote Ariano • 
/ICm Anzi troppo ti amò. Sac. Saro prefcntc^ 
Poiché IVlficio mio cosi richiede ; 
lUa- ll giùdicio al Configlio ho già rime/To. 
Erm. Dammi vn Giudice vgualc al. grado mro^ 
He. Ogni Arbitro è maggior di ogni gran Reo? 
Errn. Reo non fon* io. Re. Così per fermo i' tcngol' 
Erm, Mira quanta franchezza hi vn cor lincerò. 
Arbitri chi fi voglia : ogni Auuocito 
Ogni appello rifiuto ; e cedo al nome,' 
Et al grado Regale : Se qui depongo 
La Verga , la Corona, il Ferro iftefloj 
Co/l 1 Giudici fon qui. Sedete > Padri 4 
Se alcun di voi crede beati i Regi; 
E mirando il chiaror d'aur<;i Palagi , 
Di negletta capanna il fumo aborre : 
Miri quefto fpcttacolo infelice : 
E tri vn'aftlitto Padre, c vn Figlio Reo,^ 
I conforti fle' Principi contempli . 
ChcriatQ,À te il cófegno. Sac.Ed io al CófigU^3 

Scena Decima. ^ 

QpnfoUi Ermegtldoy Confi^ievit J^otaìn ^ 

Littòri I Sacerdote . 



O t'hS inprima à pregare, ò Re infelice ^ 
Che t;u vogli fotfrir quefta Fortuna 
Con cor di He , non come Reo priuato . 
E natura del fallo odiare il Foro, 
Come piaga 'profonda inodia il ferro. 
11 sa quel vero e fempiterno Nume , 
Com'iQ ti honoro , c foprit oijn'altro i' t'amo. 
' . . ^ Et le 
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Et fe m'hauc (Te il Ciel dato In fcclt» 

Fra* duo mifcri oflFici ; eleggerei 

Di riccuer l'emenda, ami che darli» 
Erm. Giufto Tempre ti tenni : e anoar ;per .queflot» 

La mia fpcme c n»3gg.ior : ma vtehnc al fatto» 
Cof. Hor ''incomincio . Approui tu ErHicgildo. 

La Catolica Setta? Erm.K tale inchiefta. 

Deggio rifpofider' io?^ come fe ì patti 

Tu non habbi approuatt à pieni Configlio i. 
Cof, Non t'accufo, ma. cerco. Erm. Sì, l'approuo .. 
^of. Se pote0ì atlargar cjitefta tua Setta 

Noi farefti tu duiK^ue ? Erm. Odi quéfiti . 

Guarda il Giwiice al fatto, c hop at core . 

Cof. Se di dolo è l'accufa,, al cor fi gtiarda . 
Erm, Di dolo ? Cof. Sì . Erm^ Qual: dolo ? Cof. II 

faprcm poi. \ ' ^ 

£m.Ed io noa hò tofsòr <fi palefarti-, 

Ch' io vorrei, che tu ancora, e tutta il Regno 
AI Catotico, lume apriffe gii occhi . 

^f- Gfrtn parola è cotefta; inctìtio graue . 

Erm. Ma fin qui tu non fcendi à fatto alcuno .. 
Non harefti fpdutto alcun de*' nòftri- 
A difprcgiar le noftrc Leggi Ariane ? 

Em. C^andò ? Cof. Hoggi. Erm.. Hoggi ho- fedutto. 
alcun- de' voftri ? 

Cof. Certa sì . Erm, Non fcdufli alcun- giamai . 

Cof. E in ciò>fci fermo? Er. II dico,,atfermo,e gmro^ 

Cof. Deh, non TOgIi> ò Figliuolo, clter pergiuro . 
Non hai tu in quello luogo hoggi fedutto 
II Fratello ì fchifar la Pafca Ariana.?- 

£rm. Se dttttoe' io? Certo noi fui : noi fono. 
(O Còmmo Nume! à chi fi de' dar fede?). 

Cof. O folle Giouentù ! calda ne' falli; 

Ma noa cauta à coprirgli . Ancor no" f" 

C'hannV 
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C'hann*oreccIiIe le mura, e lingua rfcofchx? 
Fofti folo à parlar con Recarcelo: 
Ma non fu folo Rccaredo à vdirti • 
Tri», Huomojò Numcj non può, dicendo il vero^ 
Dir ch'io rhabbia Sdutto. Cof. Hor Indirai. 
Venga i .confronto il Pefcator Lucrino . 
Erm. Contra vn Re fi confronta vn Pefcatorc ? 
Cof. U Ver, oj[ideche venga, è cofa facra^ 

Scena Vndccima* 

Confole y PanfagOy Emegtldol 
Configlieriy Sacerdote^ Lmm ♦ 

Cof. T^Cco Lucrino: ligalo sì ftretto. 

Che niente Iiabbia in podcr, fcnó la lingua; 

Taf. Cfierinto . Co/! Egli non ode: parla meco. 

fif. Io non sò nulla. C?/ Hor'il faprai \ Littori 
Spogliatelo^ e appreftate i voftri ferri ♦ 

Taf. Chcrinto . Cof. Parla à nie : non ridirai. 
Perfido Can, ciò che m'hai detto à parte? 

Taf Dunque la mia pietà mi torna in danno > 
Il fanto zel mi lUmuIò à fcoprirti 
Vn fallo altrui: ed hor del fdUo iftcflb. 
Come fe autor ne fofli, il fio ne pago? 

Cof Perche dunque t'infingi? Pif Io non credeai 
Che doucfic coftare à vn Re la vita • 

Cof. E qual penfier dunque ti fpinfe à dirlo? 

f[àf II dilli , accioche folo il correggefll ; 
Non perche IVccidefli . Hor s'egli more 
A mie cagioni, io fono il Parricida; 
Et il mio fallo è alfai peggior del fuo^ 
Perciò, quel che ti hò detto, hor nó l^hò detto; 

G a Eri- 



J 



v^itó _ ATTO qjy A R T' O 

E ritrattò Taccufa , c me ne mento. ' 
Co/. Stracciatelo, fendetelo Littori, 

Finche n'cfca dal petto & !*alm-r, ò il vcro;^ 
Paf. Purché viùa il mio Re , rompimi pczzìx 
Xa vita mia non vale i fuoi calzari ; 
Et s'io muoio in tormenti, eglic a/ToIiito; 
" El fangue mio cancella ogni fiia colpa, 

Mentr'io la nicgo, c no ne Hai pronc nltrocfe^ 

Cvf. Efeguite, Littori Erm. Eh Garzon folle ? 

Perche farti sbranar? dì ciò' che fai : 
Che s*egliè ver, confcrmcrollo anch'io, 
TSf. Se tu così -comandi, e mi perdóni v 

Il ver dirò . Erm, Benché il mentir gioiiaflTe 
Alla vita di vn Re , mentir non lece . 
Cof. Lodato il Cielo. Hor dimmi ver,^ Lucrino • 
Chi ti die qucfio Anello? Paf. A RecireJ^ 
Cadde di man , nel punto che dal Padre 
Fù chiamato Ermcgildo alla Corona . 
Io ch'il vidi cader > torto il ricolfi; 
Tra me dicendo, i* comprerò vnaTctc. 
Poi veggcndo ch'eglic di quelle cofc 
Supcrftitiofe , ed interdette a noi: 
Per zelo fcrupulofo il ti recai . 
(Così giamai recato non rhauefll ; 
Che di anello in catena hor mi fi cangia.^ 
Cof. Rccaredo onde Thebbc'. Pdf. ]>a Ermcgildof.- 
^Cof II cpnofci Ermcgildo . £rw. Il riconofco . 
' CSf. A qual fin gliele diede? Pi/. Acciò più fortp 
Re/iftefTe al furor del Padre irato* 
Cof Qiiando? /^i/^ Quand'egli hauc/Te violata 

Della prollìma Pafca i Riti Ariani • 
Cof Chct ne di tù Ermcgildo? Erm. Io ciò non 
niego • 

Cof ^Grandi cofe confcfTaJ A te, LucrirK) . 

Recare- 
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Recarcelo .Olle ftà? Pàf. Se ne fuggito 
Sotto infinto di caccia . Cof. A qual cagione? 
P^f. Per non trouarfi all'Ariana Pafca ^ X 
Cof. Per configlio di cui ? P^/ Dal ile Ermcgildo, 
(Che per fuo, per mìo malc,hoggi è venutò.) 
Co/7 Lo conf^fii-J&nnegildo? Erm. Io lo confcflb • 
Cof. Come fai ciò Luci*in'ò? Paf. E' rag^ionaùa 
Qui fai nicriggip à Recaredo ; ed it> 
Doppo molta fatica c poca preda, 
Railcttaua niie-nrcti all'ombra frefca. 
Di quella ficpCijSir jne vedrai velèigi . 
Cof. V'c Taiga ancora, e qualche piccol pcfce . 
Ogni cofa concorda : il tutto è. chiaro . 
Vanne hor, Littore ; Se cerca il FanciuUiao 
Di qvicfto ile infelice. Erm, NoL cercare . 
Cof Doue rho,' tu nafcofto ? Erm. Eglic in buon 
l uogo . 

Cof L'hai t»^ ultroiie mandato? Erms. Io aoa Io 
nicgo . 

Cof. C^efto ancoraci mancaua : ed à qual fine? 
jPerche flia còn la Madre. Ce/: Che temeui. 
Che di furto, il mandafti? Erm. Per me, nulla» 

Cof lò 4ion cerco più oltre: affai dicefti • 
Leggi, Notaro, il general Decreto 
Dena Chicfa Ariana: e tu l'afcolta • 

^ot. alcun fcdiiiofo in €jue(ii Regni ^ 

RubjtUo^ c comumaic< éil cuUo Ariano ^ 
Volge $1 for' e la Fede al Vaticano ^ 
^ La pHtà colfuq fanone a^h alni" »>>|«i • 

Em. Ma per me qncfta Legge è limitata 
CQn reciproco patto e giuramento , 

Cof. Hai ben potuto variar penderò. 

Ma il giuramento à quello foglio è affillb. 
l^cggiio ad alta voce. Nof. Ecco il tenore. 

G ^ Pouhi 
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Poiché per tua pietà mi fi conceda 
Jl Catolico Nome , eH Rorpan Ri$o • 
lEe che co* miei dimenici in priuate^ 
jil Romano Pafìor forti la Fede : 
Sm la tfid Spada imperio/a i' giuro ; 
Spaia di eccelfo Re fulmine in terra; 
Come il fulmine è in del Spada di Dio ì 
Di non mai violar la Fè ch*io deggUt 
Ligio al Rey Figlio al Padre^ ed tìuomo à Dio: 
"Et s'anmrrà.. . àof Qucfte fon pur tue vaci J 

Npt. TE,t s^annerrà , ch'altri per me fi parta 
DaUa Legge che al Regno Ario prefcri^et 
lo vofopiry che della colpa mia^ 
Fuoco e ferro crudel , vindice fia é 

Cof. Non ti c#nfe(Ii tu dunque conuint^ 
Dì Lefa Maeftade, & di pergiuro? 

jÉrm. Mal capifci il tenor del giuramento* 

Non giurai di oflerilàr tregge sì'ngiufta; 
Ma di foffirir h pena che la'Lcgge^ 
Benché ingiufta prefcriuc à chi la rompe ; 
Rileggi tu Scriuan IVItime note. 

Z^oT. Et samcrrà , eh* Altri per me fi parta 

Dalle Leggi che al Regno Ario prefcrijfe^ &e. 

Erm. Hor fingi tu cfler ver, che Recaredo^ 
Per gU configli miei fi fia riuolto 
Dall'Ariana all.i Romana Fede t 
Giurai, fe dritto il giuramento intendi; 
Di fofFrir volentieri ogni martiro , 
Quando co* detti miei l'Alma fraterna 
Dall'Ariano error prolciolta haueili : 
Et fs qil,cfto è fallire , iji Ciei ac accufa } 



Scena 
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Scena Duodecima^ 

'ì{e^ Ermegildo y Con fole, ConJlgUeril 
Sacerdote , Par, figo > O'c, 
mm • Bjeina fo^rn k Balcóne t 

^ir-* T7 Crederò maiphì, cTic in te fia fede ^ 

S2é Ne pietà vcrfo il Padrci ò verib il Nume? 
'Cjnefto bel guidcrdon da tc.riceuo> v 
In fàccia à qiicftoSoic, in qucfto giorno» 
In qacflo ifteflb luogo, Anima ingrata ? 
Slegate il Pe{cator^r& con qiic* ferri 
Circondate il pergiuro; e nel più cupo 
^ CarcèW della Torre , per momenti . 
De' Configlicri il fier decreto afpetti . 
Hor, voi fcnza timor * , 8c foni ' amore » 
Date il parere ; io gli darò l'emenda . 

Cof. Se il delitto Ha enorme, & s'ei fia Reo 
Di LeCa Maeftà Diurna, e Humana; 
Conculcando la Legge, i giuramenti. 
La Rcligion, la Fc, la Patria, il Padre • 
Tutto è piano, &r chiarito • Hauemo il dccro 
Dei Teftimòn , la confelUòn del Reo p 
Il corpo del delitto, e tanti fegni 
Che pili chiarò del Sol' c quefto fitto. 
Et quel che più Taggraua , & fi temere t 
Perche mandar fuor della Corte il Figlio? 
Temcua : adunque machinaua : c femprc \ 
Compagno a* gran delitti, vn (^nii timore. 
Ma che facea con la fua Corte^armato 
E rinchiufo nel Tempio?- ordiua il refto J 
i-a pietà fuor di tempo, è fiodglente.: 



I f •« 
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Mille inganni richiede vn fol 
Dunque à morpe condanno il Re ErmegiUo 2 
SenA. Confeflando il delitto > ci fi condanna » 
S^«.2. Muoia per Legge, chi la LiCggc vccidc ^ 
Sin.'}. Chi ha perduta la Fc , pèrda la vita 
Sen.^. Vn nimico del Ciel, vada fotccrf-a . 
5^.5. Laui fangue RcgM, macchia Regale 
$en.6* Capo di feditfon , fia fenza capo é 
Sic, Sommamente commendo, e molto i* "deggio, 
. Sapienti Configlicri 5 al voftro 2eIo> 
Che al rigor di Giuflitia ha fatifFatto . 
Ma la fanta Clemenza, altra compagni 
Della Regi! grandezza : & jqucl buon noriìcji' 
Che m'c '^più caro affai del Regoo iftcflb;^ 
Mi for?a à ^litigar tanto rigore * 
Dunque i' faA che del fuo^ciecoV errore 
In pili cieca prigion pianga rccceflb • 
C2/r La I^t;gge, danna il SeditioTo d morte. 
He. E' fi morra di ftento & di cordoglio. 
Qu^il coia è la pngion, fcnon fpclonca 
Di morte >..vjua tomba, e brieue inferno? 
Anzi vuò che fofpri inuan la morte. 
Colui poa fliuor, che muor quando gli oggra^^^?^ 
SpcfTo inuoi j t ili fpefTo ama la morte. 




r^f. Che limitar , 41 
He • Sicdòno i Re fopra 1 coinuni Editti w 
Con/. Siede ia Keligion fopra Jc* Regi. 

Il Con/Igiio jti^i vieta effe rudemente? 
ConftCkmcìvi.L intcmiieftiua , è fcric.:de . 
Jic. QuolV ingiuria à me tocca. Co«/. E prima 



Nume. ^ 

Rt. Se U Re ui^^ condannar, può condonare . 
\ * ' Confi 
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Co^f.fTocca ì Dìo condonar Tonte di Dìo i 
Rcm Tocca à Dio di punir Tonte di Dioi, 
C^/, Qupfta pietà, potcia Ut * empio il Vulgo»' 

Si^uìo in Hifpagna : habbiàm le patrie Leggi^ 
I^Fafci, d^ji, Configlio ,- e della Plebe 
Il fupremo Tribun, pria che approdale 
Dalla voftra; T^Iprueggia à quefto Lido^ 
f , Che parlar ' è; cotefto ? che baldanza ? 

10 non voglio che 4nora , In ^ual paefe 
Al fùo Signore il Configlier comanda? 
TTaci : vattene in gace . I' vuò feguirq 

11 mio folo parere, c'l,mio piacere, 

O come fuof di tempo allarmi Augufle 

Quel foccorfp ho mandato ! hor tu và tofto 

A\ Cefareo Pretor perche foccorra 

Il mifero Ermegildo ; e tu Pretori 

Senza romor le Squadre ii^iie raduna ; 

E rinforza le . Porte ad ogni eucnto , 

Ma vn ' nuouo afTalto arriua : i * vuò ftar faldOi 

Scena Teczadecima . 
Reina , Re , Sacerdote ^ parte l 

LEuigildo, io credea, che à qiicl fedele 
Benché infelice Amore, onde allacciata 
Tanti Regni al tuo Regno, e tanti e tanti 
Corciiiati Riuali à te pofpofi ; 
Maggior F^, che a' Rubelli hauer douefll. ^ 
Ben merti chi mol t 'ama , effe r creduto* 
Non ti dils*io, che, con cotclla folle 
Cicmenza ti recaui * 1 v>crpe in ieno ? 

Perche dunque fidar stc ilwllb c noi 

^ ' - • A thi 
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À chi ancor non fianca rafciutto il fcrro^? 
Ma lodato fia il Cicl^ : 'pur vna volta 
Col pfopio 4Ìito il mal ^c^on'figlio hai tocco. 
Hor che indugi ? vuoi tu farne conferua 
Un cjuella cicca Xorrc > onde qual Tigre 
T>:3^ fcrrnglio all'apei'to efca più fiero ? 
Chi per iarfi la via lacerò vn Ktfgno , 
A penetrare vn muro anco hard ingegno • 
Donna, tliò mtqfa • Et qacftc fono apuntò 
Antiche ftrofc , & ricantati carmi • 
. Se amafti, ioi ti am;ii : degno ricambii^; 
Farmi amor ;^cr amor , fede per fede . 
S'Ermegildo hoheggiò; bpi) ti fouuicnCt 
Che deffi all'arme il bcllicofo fcgno . 
Ma fe diftrìnfe il Ferro , anco il depofe . 
Odio etcirno non merta vn farcir Vrieiiè ? 
Ne in mortai petto ita immortài fi coua^- 
. Acquetati tu ancora V & fe già vilfi 
Per tua cagione vn Secoio noiofo : 
(^cft'vltima mia età lafcia in ripofo . 
Xeg. p Secolo dell'Oro J in cui felici 

Viuono i pafricidi : Se hanno atìcota 
Del foTjtunato crim.e in premio il Regno 
Re . £ guai crime da fpada e da coltella , 
limitare Vn FratelJo alla fua Setra? 
. Non rha pertanto vccilo, ne sbranato: 
^ N^ fccelo per odio, ò per IhiOre; 

ÌVla per fopcrchio amor: perebbe* fi crede j 
Che fuor della fua Chicfa , come fuofi 
Della Naue fatale ognvn fia perfo . 
Dunqiic non è delitto : che il delitto 
Dentro va cor prauo hà la radice infetta: 
Ala humano errore, ò pur follia d'amante, 
D^^na più di pietà che 4i vendctu . 
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jReg. O delPHifpana terra opprobrio indegno! 
Anzi fcornò del Cicl ^ che più mi cupce • 
' Tal facrilcgiò rimarrà impunito ^ 
E non s'apre la Terra, e non ci*nghiottd^ 

He. Condecente gaftigo ìinra il fuò faUo, 
Senza lafciar fotto Taecetta il tapo • 
Non nafcono tai Tefte in mezzo a* campi J 

Reg. E fe tu noi punifci^ il Nume ofTefo 
Punirà te, la Cafa, i Figli» e'I Rcgnoè 

Rim Lafcia à noi tal penliei:, * Quelli è fuggettd 
Da non garrir tra le conòcchie al tizzo* 
TròUa tu vn Re migliòre t à Rècaredo 
Ne vorrefti? riól voglio ^ Hami tu intefo? 

Ileg. Dunque ò fiero a* pietofi, a' fier pictofo 
Vuoi ch^ei viua, & ió pera? io noi Hfiuto. 
Volgi contra il mio fcn quél ferro imbelle: 
Vittima à lui cadrò ; purch'ìo non veggia 
Sì gran fcandalo in Corte. Re. Vini Donna i 
Ma vini vbidiente. Reg. Ah Scita ingrato 3 
C'hai del Caucafo tuo, le néui in capo. 
Nel fangUe il giel, le dure felci in petto. 
S*io fon plebeia^ e mercenaria ancella, 
Totti qucfta Corona , è qiiefto Manto • 
Sballa Reggia e dal Mòncìo vfcirò fuòri ^ 
E 1^ mia Religion porterò meco . 
fcuòtcrò morendo tutto il Regnò • 

Scéaa Qijarcadecitnàé 

Re ) Sacerdote /» difpatte • 

Ri. /^Ndc, occhi mici, l'inUolontario pianto? 
Sac. Vi/ C^lcn pijingc il cor, ma vi ci fui tirato,^ 

He. Ah 
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Re . Ah fconfolato Re fra tutti ' Regi \ ^ 
Cfc« fi'à due grani perdite perplcflb 9 
S'eflcr Padre tu vuoi > Vcdouo fci * 
Et s'cflcr vuoi Marito j Orbo rimani* 
Anzi mentre non fai qual de* duo mali 
Tu elegga, ambeduo proui z e refli à vn tempo 
.Vcdouo ancor . Marito i Orbo ancor Padre . 
O magnanima Donna ! ò mio foftcgno ! 
-O ,del Talamo mio dolce Compagna ! 
^MupiavErmcgildo : vn Figlio . ancor mi rcfta : . 
Perde vii * infidiator> chi perde vii Figlio . 
IVlifero : e pur ti lafci à tuo mal grado 
Da donnefca beltà rapir l'Impèro , 
Della libera mente , & la Clemenza > 
fChe fola dal Tiranno il Re diftin^ue? 
Cedi dunque à coftci la Reggia, e'I TroijO. 
Tratta tu la conoccIva> . & .ella il ferro . 
Infingardo, dappoco, infemminito» 
E fol centra va Fanciuljio, ii\uitto e prode. 
Viua Ermcgildo, e niuorà quefta Fiera, 
perdici di Moglìera, e vn grande acquiflo. 

S^c. A cjie fiamo ^Signore ? ^r/Atempo arriuit 
Qocfta è i'Ybidicnza di vna Moglie? 
Qucfta e q^ieilà clemenza del Gonfiglio ? 
Che ne credi? che dici? Sac. In fede mia; 
Eli* Donna per far più che non dice. 
Conofco quel fuo zelo, &" qucU ardore. 
Che vn difordine tal contra la Legge, 
Contra la'Relipion non fia che fojfra . 

Re. Dunque per.^dar piacere à toghe e gonne. 
Sparge:© dèi imo fangue e iuolo e foglia? 
Macchjcrò già canuto e vy^ta e fama, 
' Che fin qui d'ogni nco fcrbai si pura? 
Che diranno U ile Franco, ci grande Augufto? 

Che 
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Che dirà tutto il Mondo ? crcdcranll , 
Ch'io perficb &: pergiuro, il pròpio iFigllo 
Sotto mentita pace hìbbia traudito . 
A fufpicare il peggio ognuna è proaitò, 
Sac. MI condogliòj e compiango a* tuoi dolori • 
Re. E non faprcftt tu. Prore dell'Alme, 

Acquetar quella Donna : c far che ancora 
• Il Gonfiglio coinmuti il Irer decreto ? 
Ma tu non mi rifpondi? 5<^r. InuittoSirCj 
01 mio forte difio, che tutta fpcrà : 
O'I mio tenero amor^che tutto créde> 
Qiicfti peli canuti han pur gabbato . 
Troppo tardi conofco quello ingegnò • 
Ma talento non è di vn Sacerdote" 
Il fufurrar de iflai coilumì' altrui : . ' 
E maffime de' Regi ; i cui delitti , 
Se non f\ puon lodar,, tacer fi denno. 
i^tf. Ha ingannato ancor me, fe fleflb aftcora> 
^ Per fouerchia pietà, quel fempliciotto . 

Ma fe tu tanto Tami 5 c tanta fai; - 
Troua qualche ripiego, o mio Cherintd^ ' 
Acciò fenia: coltello , e iètì'Àa colpa,/ 
La Legge inficmc, &- l'Amor mio, s'appaghi: 
E haurai di vn fommo Honor degna mercede. 
Sac. Vn fol partito affai ficuro i * veggio . 
He. Deh dillomi . Sac. Hor tei dico. Zie. Oimc 
'non odi ? ^ ' 

Sac. Ei fi fuona a maf tello • Oh , Dio ci aiuti • 




Scena 
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Scena Quintadecima. 
IPtetoH del Re i Capitani i Re i 

^f^;,QlREj la Città è in arme; Ri. A qua! 
1^ cagione ? 

frn% Il Configlfo col Confole ; & la Plebe 
~ Col fuo Tribùn, congiunti, han prefe. l'armi» 
E occupate le ftradc ; rifoluti^ 
Di arietar la Torre , e trarre à forz* 
Irmegildo al fupplicio 5 & la Reina 
Quaft Baccante fcarmì|Iiata , e fcinta, ^ 
Col ferra in mano , « incitatrice e guida. 

Xr, Non ti difs ' io, Pretbr, che quella Pace, ^ 
Cf farebbe la Guerra? Hor ìq quell'armi 
Et quella fè , che mi giurafte imploro . ^ 

<9rrt. Noi fiam prefti à morirti inanii a* piedi . 
Son faluo . Tu vien meco, o buon Cherinto, 
Voi dat€ nellQ Trombe; All'arme, all'arme. 




• • Coro 
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Còro. 

BE^* è ciccò e injcnfatù^ 
[ ChAnon vede e non fctice^vn Sdmmo NìWtr^ 
QucU * increato Lnme 
Tanti raggi diffonder m ogni létO y. 
Che il Cself U Terra % ti Marcy 
Varlan del. fuo Fatthr fenzA parUré-l 
Non fon Climi sì ignori y 

Cui non fià noto vn Reggitor- fonrano . 
Ogni Scita* inhumano 

Erge Aliati y arde Inctnfi y.e fcioglie Votini 

T unto e palffe Iddio y 

Che la Talpa dirà , /d» t^tggio^ anch ' io. 
J^a perche vn. Sol * eterno, ■ , ^ 

fra tanti error lafcid. 4m mente ingombra l 

Chi vn Tronco y vn Sajfo , vn * Ombra ; 

Chi vna Belua^ vna Larmi^ vn Mo^tr inferno S 

Chi Cere t ih Barco^ adora i 

E Vvn betée il fuo Die,, V altro il' dinora . 
JfÌ4 in errori più indegni 

Cade> colm , che pm faper ne vuolct. 

Nelle Ariane Scuole 

Fra lor cozzando i curiofi* ngegni y 

Per diuerfo fenitero 

Mentre cercano il Ver , perdono il Vero . 
0> Gran Dto.^ Dio verace 5 

Che^ non t'inganni ^ eA' ingannar non fai ! 

Deh , che non fgombri homai 

Da ' cHori tUnfiy cgn''illhfion fallaet? 

Si sr ( non andrà molto Y 

Zlcdro: con gU error /Uni , Atto ppott^ •. 

XJn fol Mdnio richiede 

Vn fot ISlnme , vna ChiefOi, (fr vna^ Fede 

ATTO 
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Scena Prima T ^ 

Re y Reina y Sacerdote j Confale ^ Trihuno 
della Pleky Pretore V Capitani y 
Soldati y Notare. 

H' Io fofFra quefto ardir? Noi 

farò mai . 
Ne mai poferdn Tarmi • Sac, Sì 
I faranno. 

Ipuria infernal . Keg. Rcbclle al 
Santo Nume • 
Accoflate il Monton . Re. Beffate i ferri.»- 
5#r* Per quel Dio che adorate^ Alme Regali, 

Fermate i colpi, infin che habbiate vdito*^ 
Xri^» Sommo Signore, honoro il tuo valore : 
Riuerifco il tuo Scettro : ma la Plebe ' 
Vuol nelle man ' il Reo. Re. Tu fei quel ReojJ 
Seduttòr della Plebe. Sac. Ehimfe; ftà cheto. 
Tribuni : quanto domandi il Re ti dona. 
'^e. Non è vqro . Sac. Anzi ii : deh, mio Monarca, 
Lafciami dire; & ciò che brami, haurai. 
Dimmi Reina mia , fe'l Ciel ti falui : 
Vuo* tu c'habbia la Legge il fuo douere ? 
Non altro . Sac. Haurà ^ Vengo hor ' à te , 
mio Sire j 

Vuoi che viua Ermegildo? RCs Altro noa 
voglio ; 

54r% Viurà, Confole mio, ti priego, afcolta : 

lì Configlio che vuoi , fcnon il giufto ? 

- - conf. 



S G EN A prima: 
Cof. Nulla più. S^r, Sarà fatto. A te Tribuno: 

La Plebe tua , che vuoi fenon la Legge ? 
Tr#^. Altro fcopo non hi . Sac. Lodato Iddio. 

Tutti d'accordo, e tutti in riffa? Hor dunque 
Fi ritirar queft ' armi , e qucfta trauc . 
Mentr'io parlo col Re. Signore inuitto^ 
Grande e il tuo cor: ma il tuo periglio è grader 
Beftia di molti capi è vn Popol mifto : 
E delle, forze tue molte fon fuori . 
• Torneranno . 5^^. Ma tardi : e forfè à tempo 
Di piangere il tuo mal. Ma fian tornate: 
Cbe fcandalo domani hai tu à vedere; 
Quando tutti • vicini , concorrendo 
A riccuer la Pafca in qucfto Tempio ; 
'^itroueran sì mal • efempio in Corte ? 
Mifero me eh' io temo non fi Piangi 
La Fefta in lutto, e quella Cena in fanguè : 
E la Pafca non faccia al tuo cofpetto » 
D*AgnelIin * innocenti vn gran macello* 
Vuoi tu dunque fidarti al tuo Cherinto ? 
Tu prouafti il mio amor, prona la fedc# 
In te folo» ò Cherinto, mi confido. 
Sac. A te ritorno, ò Santa, e Regal Donna i 
Confole , à te ragiono , a te Tribuno . 
Oime mi gela entro le vene il fanguc, 
A veder quello Regno in vn procinto 
Di rinouar la Guerra, e i noftri pianti 1 
La Plebe ha gran vigor, ma predo langue: 
Et più vale vn Guerricr, che vn Gregge intero 
D* imbelli Cittadini : & può dal Campo 
Venir tanto rinforzo, che Siuiglia 
Nuoti nel fanguc fuo . Piaceui adunque 
Che il litiggio habbia fine ni vn momento? 
Purché h l-cgge. Se h ragion ilia laida. 
" ■ ' H ' Sac. 
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Sac. Starà. Cof. Com'cflcr può? Sac. Mi dai la fede? 
Cotjf.Vc'ì Configlio la dono . Tri^. Io per la Plebe. 
E tu Reina mia ? Reg. La dono ancfi'io. 
Ma guarda ^uel che imprendi. Sac. Imprendo 

il Giufto . 
Statene dunque attenti . In due delitti ; 
(Oimc, mi tricma il core) In due delitti 
Sì diuide il delitto di Erme^ildo , 
Empietà e Fellonia: quella ferifce 
Il Nume fol , qucfta ferifce il Padre . 
Noli c così? Reg. Ben dici. Sac. Hor'il delitto 
Contro al Padre commcflTo, il Padre aflblue» 
Ciafcun può condonar le propie otFefe. 
Rè, Qiicflo à me niente cale. Con'. Et manco à noi. 
Smc. Vengo all'altro delitto , inquanto al Nume ; 
Gclofo è il Nume sì ; ma non crudele . 
Anzi col fuo rigor mefce pietade. 
Perdonimi '1 Configlio: affai più mite 
Di ciò che gli fia parfa, c qucfta Legge. 
* Pon mente al gran Decreto ; c tu vedrai 
Che con molta pietade Ario lo fcrifTc • 
Leggi via tutto il Tcfto ad alta voce. 
Neh Se alcun feditkfo in ^uejii Regni 

RtibeUo , € contumace al Culto Ariano , 
Volge il (or • e la Fede al Vaticano , 
La pietà col fuo [angue agli altn'nfegni. 
Sae. Non c quella la Legge? Conf. E afi^ai ridetta 
Sac. Hor libranla di nuouo ; e tutti vditfe i 

Che il dichiarar le facrc Leggi , e mio . 
Noi. Se alcun feditiofo in ejueflt Regni.. . . 
Sac. Fermati : Seditiofo il ti concedo. 

Hà fedutto il Fratello. Hor léggi aprcflo. 
Not. RuùeUe e contumace . Sac. Qm ft«i il "^^^ 

Marca quelle parole ; & tu ricliUc . 

^ ^ JSIot. 
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Not. RuhelU € conttmàci al culto Afidnol ^ 
Volge il cor* e la Fede al Vaticano. 

Sac. Dunque, ò Tribun, fedurre altrui non bada. 
Se non è contumace il Seduttore. 
Polche il peccarle debilezza humana; 
La Contumacia, è vitio di Demóni: 
Et fol per quefta Iddio fondò Tlnferno. 
Ma chiamar Contumace non fi debbe 
Chi ammonito non è . Quefto difguaglio 
Han la Legge Ciuilc , & la Criftiana ; 
f Che quella guarda il fatto; e quefta il core 7 
Quella vuol fanguc, & quefta pentimento • 
Et perciò quella corre alla vendetta; 
Ma quefta fra*l delitto , ed il gaftigo 
Vuole vn fraterno affettuofo auuifo. 
Crifto così comanda. Hor leggi il refloT 

Hot. La pietà col fuo [angue agli altri' nfegui. 

Sac. Si, s'egli c contumace • Ma fe poi 
Ammonito fi pente , Se fi difdice : 
Quel roflbr di vergogna, è vn facto fanguc 
Che al fupplicio fupplifcc, e laua il crime ♦ 
Tanto più in Regio cor, eh* il nobil pianto 
Mcfcolato con gli oftri, habbia per faóguc . 
Voi tacete , e l'vn l'altro vi mirate ? 
Confole che ne dici? Conf. Il Tefto è chiaro: 
Ma finquì non fù intefo il fuo tenore . 

Sac. Marauiglia non è : meglio intendete 
Voi le Leggi ciuili, c noi le facre. 

Conf.Mz perche noi dicefti nei Giudicio? 

Sac. Ei mi allegò fofpctto, io mi tacqui. 

Che ti fembra, ò Reina? Reg. In poca d'hoia 
Ci pofllamo chiarir s'egli e oftinato . 

Séte. Dunque, ò Re, chiama il Figlio: Se con paterna 
Eloquenza l'iuuita à rauucdcrfi : 

H 2 E in 
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£ in fcgno del pcntir , fi che in palcfe 
Accetti di mia man la Pafca Ariana, 
Che ai Fratcl diffuafc : c'I mal con figlio 
Con r^fempio cancelli ;J1 dol col duolo* 
Meglio è capo piegato , che recifo . 
Ma s'egli è teftereccio c contumace : 
S*ammcndarfi non curai e metter fcnno ; 
Viua la Legge, il tranfgrcflbr fi vccìda. 
Meglio è capo recifo > che oftinato . 
Che di tu mio Signor? £§. S*cgli c mio fanguc» 
Non farà contumace* Sae. Eccoti dunque > 
Che dalla lingua tua pende la vita, j. 
O la morte del Figlio : & di che temi ? 
Giamai non fu Orator tanto facondo 
Quanto il paterno amor, ch'vna fecreta 
Autorità con la eloquenza accoppia <- 
E già il terfor della vicina morte , 
Gli haurà il core abbattuto ; & fe Leone 
Nella ffielonca entrò, n'vfcirà Agnello. 
Tanto è facile à lui dunque la vita , 
Quanto il pentirfi : e quello è facil tanto , 
Quanto d te il fauellare. Hf. Anch' io lo fpèro* 
Hor che dici Reina? Heg. O me felice. 
S'io vedeffi vna volta in quello Regno 
Vna Fede, va'Amore, vn Tempio, vn Rito ! 
Chcrinto : il Ciel parlò con le tue labra. 

Smc. CosÌ*1 Cielp inclinato a* voti mici,* 

Sleghi al Padre la lingua, al Figlio il core • 

Re . Vanne dunque , Pretore : & con fperanz^ 
Difponlo ad vbidirc a' miei comandi. 
A fcdarc i tumulti intanto andiamo • 



> \ 
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Scena Seconda . 
PunfagOy Sacerdote. 

AFè Cfierlnto, la tua Teda c degna 
Dell'Alloro di Delfo, e noti di Mitrai 
Sì qiieft ' occulto nodo hai tu faputo 
Auuiluppar * e fciorre à tua talento . 
La noftra Grecia infomma nell'ingegno 
Porta la prima palma . Sue. Maggior palmai 
Mi fia, fc quel Garzon campa da morte. 
I^af. Ermegildo ? Sac. Si certo . Pif. E fei pentito? 
Sac. Panfago, in qucfto petto (à te in credenza 
Confeflb mia fralezza) il cor mi fuennc 
Di veder quel buon Vecchio , in qucll^ etadc 
Che gid fpcraua , e già goder douea 
Da sì'nuitto Figliuol qualche foflegno, 
Pofto in necefUcà di dargli morte . 
Anzi dar morte d fe : eh* io non so come 
Viuer potrà , fe la fua vita vcciJe . 
Paf. Compatifce ciafcuno a* fuoi vguali . 

Te moflTe il Vecchio Padre, & me rinfantc. 

Nel più bel fior della fua verde etade,' 

£t nel di più felice di fua vita , 

Copdannarfi alla morte vn Re sì prode ? 

Dourebbe iutetìerire ancor 'i fafli. 

Ma poi 9 quella coftanza nella Fede : 

<^el parlar franco ; e quel difprcgio inuitto 

^ella morte vicina , fcnz ' alcuno 

Cangiamento di voce ò di colore : 

E fuggetto sì tragico e pietofo , 

Che non fi può mirar dal fabro iftcffo 

H i Delle 
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Delle fciagurc fuc , fenza dolore . 
E ti giuro, ben mio , che mentre io^ftaua 
Piangendo fra* Littòri al fuo confronto: 
Ti parca finto il pianto , ed era vero • 

Sac. che far fi potea? dei tu incolparne 
Il mio periglio : io Tira dclLi Donna : 
Efla il fuo zelo : & il fuo zcl la Legge • 
Talché, il mifero Re, mi parue apunto 
Con catena fatai tratto al trabocco • 

Taf. Hor che ne fpcri tu ? piegherà forfè 
A* paterni fermóni , ò ftarà duro ? 

Sac. Ne ftò molto perpleffo : egliè vn gran cafo 
Forfè il tenace, inuiolabil Voto 
Quel magnanimo cor farà più fordo , 
Che Bifcaglina incudc al fuon di mazze. 
Forfè il dolce defio di quefta bella 
Aura vital, che ancor le Fiere ammanfa ; 
E l'amor della Moglie, & della Prole; 
Et che più può, del Vecchio Padre il pianto 
Potranlo intenerir nell* vltim' bora , 
Quando fuol far Natura ogni difcfi • 
Hor ne vcdrcm la prona : ecco venire 
Il Vecchio fcmiuiuo al gran cimento 

r 

Scena Terza! 
Rcj Pretore^ Emegtlàol 

"KTEI priftino fplendor venga il mio Figlio ! 
1^ Ma fia libero il campo al mio congreffo^ 
O del Padre Diuin Parola e Prole, 
Eterno Verbo : e tu dellVno e Taltro 
Comune Amore; al cui benigno afflato. 

Per 
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Per riiiclar le Verità nafcofe 

Lingue ha 1 Cicl, fpirto i morti, c voce i falli ! 

Moftra nella tua caufa il tuo fapere : 

Moftra nel tuo fapcr la tua pofTanza . 

Del tuo Nume facondo cmpimi il petto 

Già colmo di dolor : dnmmi parole 

Che mollano quel cor tanto j:i,trofo ; 

Che s'ci vide per me del Sole il lume , 

Vcggia il luniìc del vero : & s*cgli nacque 

Del fangue mio, dal mio parlar rinafca. 

Pret. Ecco, Re, il tuo Figliuolo, apparecchiato 
(Per quanto in general, da lui comprefi J 
A feguire il tcnor de' tuoi comandi . 
Per si lieta nouella, i* ti dichiaro 
Mio Viceré. Pret. Premio maggior del mprto . 

Jie. Vieni Ermcgildo mio; folo mio amore, 
E mio folo timor . Dunqu * e pur vero 
Che difpofto tu vieni ad afcoltare. 
Et feguir di chi t'ama, vn buon configlio? 

Ey^.Dcl Genitore, vn cenno folo è legge . 

^e. O dcir anima mia parte migliore ! 
Così rifpondcr dcue vn vero Figlio : 
Et così fcmpre, il Figlio à tc rifponda. 
A tal fine il defio di bella Prole 
Incalmò ne' Mortali il Cicl pietofo s 
Acciò nafca da noi vn ' altro noi , 
Congiunto di voler , come di fangue . 
Chi hà Figliuol contumace, indarno e Padre: 
E chi non ode il Padre, ò non è Figlio ; 
Od inuece di Figlio, vn Moftro nacque . 
Erm. Senza più, tu fé* Padre, &• fei Padrone : 
Io ti fon Figlio e Scruo : per duo di'ictt 
A me Ipetta PolTcquio, à le il comando. 
/ie . O vita di i;nia vita , alma dcITalm;^ ! 

H Gilè 
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Glie ver, che come Re, non men che Padrc^ 
Poffo forzar, nonché piegar tua voglia: 
Ma di quefti due nomi, o mio Ermegildo , 
Troppo è Tvno pofTcntc, e l'altro altero : 
Chiamami fol*Amico> ò Configlicro . 

Em. Vuoi eh* io cangi dinuouo il Regno in Bando? 
Non meno che à cangiare il Bando in Regno, 
Così proiito è il mio pie, come il tuo cenno • 

Ufi. Lungi tanto rigor : cofa disio , 

Che donar la mi puoi con vn fol. Foglio » 

in». Se'l mio voler nel tuo volerle pofto; 

Ciò che vuoi ch*io ti doni, hai già in te fteflo. 

Ri. O dolce mia fpcranza ! hor*il vuò dire. 
Tu vedi come bolle in cjuefto Regno 
Contro al Rito Roman , l'odio comune • 
Sempre la nouità , benché in fe ftefla 
Illecita non fofle , è perigliofa . 
Prouido auuedimento è di chi faglie 
Per retaggi, ò per arme, à vn nuouo Impéro> 
Il cangiar con le vefti, anco i coftumi. 
Non ti fouuien, che il gran Signor di Fella » 
Poiché in Perfia portò la Greca Seggia, 
Effeminò la granita del Saio; 
Et con barbara Mitra , e torto crine > 
Pompeggiò vincitor , Umile ai vinti ? 
Hor così nella Spagna il Rito Ariano, 
Et in Roma il Roman guardar fi vuole : 
Poiché la confufion crcnera Setta; 
Et la Setta diuifa , i cor diuide ; 
Le fpade i cori ; e delle fpade al lampo 
Mentre fi cerca il Nume, il Nume fugge; 
Et intratanto vn Regno fi diflrugge* 
Et qual fii quell'ecceffo , onde il^ Tonante 
Precipitò dalle celcili fiamme % 
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■■ Alle fiamme d'Inferno i più bei Spirti ? 
Le due Sette diuerfe . Hor che fia m Terra , 
Se due Sette non cape vn Ciel sì vafto? 
Fa dunque à fenno mio , caro mio Figlio ; 
Quando in Roma viurai , fegui'I coftumc 
Della Legge Romana : hor che in Hifpagna 
Tu dei regnar; l'Hifpane Leggi oflerua. 
Che di, Ermegildo mio? tu non rifpondi? 

Eroi. Se haueflc ogni Città Nume diuerfo , 
Come ingegni diuerfi, e foggie, e panni ; 
Potrei cangiar co' panni , anco la Fede . 
Vno c'I Mondo, vno il Nume, vna la Chicfa, 
Deftinata à dar Leggi à tutto il Mondo . 
Perciò conuien, ch'ouunque i' regni, e viua; 
Sol quella Legge , e quegli Riti foli , 
Che profeJTa la Chicfa , anch' io profelU . 

He» Deh femplicetto ! e penetrar prefumi 

Oliai fia la vera Chicfa ? e quanti, e quali 
SUn gli Arcani del Ciel, che'l Cielo dcffo 
Sopra diece Cortine di Diamante , 
Ad ogni acuto, e penetrante Ingegno, 
Aftrufl» e impenetrabili nafconJc ? 
Vn foló c'I Nume; è ver; ma tant'occulto , 
Che conforme al fuo' ngcgno ognun fel finge. 
Quinci '1 dotto Caldeo, che delle Stelle 
Studia il corfo, e gli'nflulTi ; adora il Sole. 
Coltiua il Bù la formentofa Egitto i 
Ed ella il fuo Cultor, cole, & adora . 
Cerca il pafto col Dardo il fiero Scita ; 
Et di Nume dà il nome à vn ferreo Dardo. 
Intanto, il vero Dio da' ciechi ahiiTx 
Vede non yifto , i noftri errori ; e ride . 
Ma perche quefti errori han fua radice 
Nella pietà , ch'è necelfaria al Regno j 
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De" inuigilaie il Re, die nel fuo Restio 
Suo coft urne fi ferbi, abeiiche vano: ^ 
Acciò la nouita turbando il Vulgo , 
E Joppo il Vulgo, i Nobili; non cangi 
In publico furor , l'error priuato . 
Perche dunque rifiuti , Anima folle , 
Di ftar faldo nel Rito, in cui fe' nato? 
Temi l'Ira di Dio? Doucua Iddio 
Faucllar co' Mortali vn po più chiaro, 
frw. Affai cl^iaro parlò con facre Carte, 
E lingue di Profeti , 8c di Sibille . 
Ma più chiaro parlò, quand'egli RcfCo 
Tonò voci Diuinc in corpo humano. 
Con prodigi fofcritte, & col fuo Sangue: 
E infpirando le menti à tanti Araldf 
Quanti Segni hà la Sfera, & Hore il Giorno- 
Pubhcò airVniuerfo il Nume Vero, * 
Et fece ammutolire i falfi Numi . 
. Tacque in Delfo h Maga; i Laiii-i in Dclo • 
In Dodóna la Quercia ; in Libia il Corno j ' 
In Ifparta le Sorti ; & nell ' Egitto 
Ifi mugghiantc , Ss il latrante Anybi , 
' Quandft il Verbo parlò , perfer la voce . 
Tutto ciò e tanto ver, ch'Ano noi nicga . 
Indi falcndo al Cicl , diede in gouerno 
Al più fido Paftor la Chiefu infante , 
C'hcbbc'l Sangue de' Martiri per Latte j 
Fafcc il Vangelo ; Face i gran Prodigi ;* 
Lauacro il Tebro , e Cuna l'Alma Roma; 
, Poiché di quella fola, ogni Natione, 
Ogni lingua diucrfa vdia l'Impao 
Et era il iVIondo in brcuc giro, accolto: 
Volendo il Ciclo, & la Ragion, che vn fola 
Fon;: del Monjo & della Lhiefa il qcntro. 

AiKor 
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Ancor qiieflo conuincc ognua che hi fcnno 
Ma poi carco di merti , e di martiri , 
Q£efto Sommo Paftorc in Cicl fii accolto; 
Atciò fenza Raftor, fcnza goiierno 
Non errafle quaggiù la fanta Greggia, 
Da Piero à Lino, indi à Clemente, à Cleto, 
E a' S'ucceflori lor, fino al prefentc 
Vaticano Paftor, Pelagio il Santo, 
Trafmcfle Iddio la paftoritia Verga ^ 
In ciò concorda il fatto alla ragione : 
Peroclie fcnza Capo effer non piiote 
L'Vniori delle Membra : e fcnza Vnione^ 
Vera Chiefa non fora, ma Chinaera : 
Et^ fenza vera Chiefa, il vero Nume 
Non hauria vero culto, &r vero honorc. 
Quinci, fe in Roma, in Efefo, in Nicea^ 
O doue forge , ò doue cade il Sole ; 
Per giudicar del vero e diuin Culto 9 
S'adunò de' Puftor ' il gran Senato 
Sotto gli Aufpici del Paftor Sourano : 
Quel Senato formando col fuo Capo 
Vn Corpo folo, hebbc dal Nume il Lume: 
E in tanti Spirti vn folo Spirto infufo , 
Componendo vn (ol Core , ed vn fol Coro ; 
Confqrtè l'Armonia della fua Chiefa . 
Tutto quefto, anco a' cicchi è troppo chiaro. 
Solo vn Monftro Africano, Ario chiamato. 
Che in capò hauea della fua faccia il fum^); 
Per farfì autor di pellegrina Setta ; 
Con dogmi diflbnanti, e ftranc voci, 
Quefta fanta Armonia difconfcrtando , 
Ciò che infegna la Chiefa, mipiigna, e nieg:i. 
Vna fola Softanza , vn Nodo foJo 
Lega il Padre col Verbo 2 & Ario il niega. 

Odon 
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Odon TAlme Beate i prieghi, e* voti 
Degli afflitti Mortali : 8c Ario il niega J 
Della Chicfa di Crifto è fommo Capo 
Il Succeflbr di Piero: & Ario il niega, 
Vn Battcfimo folo> vn fol Laiiacro 
Ordinò il Santo Nume: & Ario il niega. 
Vn Decreto Diuin fece la Chiefa , 
Ch'il Trionfo Pafcal non fi fcfteggi 
Quando picn di fplendor la Luna hà l'orbe^ 
Per non comunicar co' Riti Hcbrei 
Abrogati da Crifto a* fuoi Fedeli . 
Hor coftui che la Luna hà nella mente , 
E più macchie nel cor , che quella in vifo : 
Come occulto fautor di quella Gente 
Inimica di Crifto, e della Chiefa: 
Mefce la Pafca Hebréa con la Criftiana; 
Confonde i Riti ; & chi all'eterne fiamme 
Condannar non fi vuol , condanna à morte . 
Hor tu, c'hai fenno à giudicare vn Regno > 
Giudica , Padre mio , fe minor fede » 
Ed oflcquio minor merti la Chiefa , 
Ch'vn ribelle di Crifto, .vn Frappatore. 
Re» Troppo dotto mi fembri : e troppo caro 
Cotefta tua Dottrina hoggi mi cofta • 
Sù , tienci faldo alla Romana Setta : 
Lodo la tua pietà , benché infelice . 
Ma per la vita tua, per mio contento, 
Inofanna il Vulffo : accoftati alla Menfa 
? Della Cena Pafcal'; & fingi almeno 
Di tor meco domane il facro Pane , 
Che comparte all'Altare il Sacerdote • 
Ma tu cangi colore ? non rifpondi ? 
Il finger , fra* priuati è froda vile : 
Fra* Principi è prudenza, 8c Regal'Arte • 
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Em. Finger fi può, quando non nuoce il finto: 
Ma chi finge impictadc, empio è daucro. 

Ri. Serba la Fè nel core : il cor 'è quello. 
Che fà l'opra pictofas ò difpietata. 

Erm. Opera fenza Fede > è vn cor fcnz'Alma : 
Fede fenz^opra, è vn*alma fenza core. 

Ri. Già non t'inulto à tranghiottir vencno: 
Ancora il noftro Pane > è Pan celefte . 

Eri». Ma prenderlo in tal tempo, c da tal mano. 
Gran delitto diuien , di non delitto . 

Ri. Ne'l primo fei, ne folo. Erm. Et non farei 
Negli eterni tormenti, ò folo , ò primo. 

Ri. L*Vfo hà forza di Legge. Erm. Ma pcrucrfa 

Ri. Peruerfa nò, fe Iddio la vede c foffrc • 

jErw. Ciò che vn Secolo fotìfrc, vn dì punifce. 

Ri. A vn fol picchio di petto, il Ciel fi placai 

Erm. Chi prefumc perdon, merta gaftigo. 

Ri. Peccar non può, chi contra voglia pecca, 

Erm. Chi può morir , può declinare il fallo . 

Ri • Ben pecca vn Re, quando fi falua vn Regno 

Erm. Stia pur falda la Fede, e pera il Mondo. 

Ri. Il tuo ingegno ti perde, ò caro Figlio: 

Serba alle Scuole tue qucfti problemi:' 

Manco fcienza per hora : à parlar chiaro ; 

Dal tuo. Viglio y dipende in, quefto punto 

La Vita tua; e dalla tua, la mia. 

Deh lafciati • ngannar da chi ti adora: 

Fallo per mia Talute : habbi pictadc 

Alla tua giouinczza, agli anni mici • 

£m. Datti pace. Signore : io ciò non poflo . 

Ri. Se da me tutto il Regno hoggi ' mpctralli. 

Impetrar non potrò cofa si licuc ? 

Erm.Tw mi dcfti la Terra; c*l Ciel mi togli? 

li. Vbidicnz;\ figliai la colpa ammorza, \ 

Erm. 



ATT O Q_V I N TO 
JEm. E forza eflTcr ritrofo à impero ingiufto . 
jRi. Dunque ingiufto fon 'io? dunque fon perfo > 
Dunque tu folo hai gli occhi e*l vero lumtf ? 
Ed Io, tua Madre, e tanti Saui Capi; 
Tant*Ifole e Citta di quefto Regno; 
Siam come Talpe ottenebrate e cicche, 
E da te condannate al cieco Inferno? 
Cangio voce e tenore : ò giufto, ò ingiufto 
Che fia*l comando mio; da te ricerco 
Cicco oflequio di Figlio. Erm. Imploro anch'io 
Prouidenza di Padre. Re. Il ti comando 
Come Re. Erm. Mei diuieta vn Re più grande # 
^f. Di fatto il farò far. Erm. Noi farò mai. 
He. Vomitar ti farò quell'Alma ingrata . 
Erm.ì^avò il Corpo alla Terra, e TAlma al Cielo. 
Me. Non harai pure i funerali honori • 
£rm. Per faci haurò le Stelle, e'J Cicl per tomba, 
Xe . E tu vuoi profcfTar fede e innocenza. 
Pergiuro , disleale , parricida ? 
E non ti crederò pien d ogni colpa , 
Macchia, lezzo, bruttura dcirinfcrno? 
E potrai temer Dio, fe fprcgi il Padre, 
Sacrilego , profan , Dèmone in carne ?" 
Dammi quell'aurea Verga , e la Corona, 
Che in capo sì nefando impallidifce . 
Spogliati quelle Infegne, & quello Ammanto, 
Che deirempiczza tua fente roflbrc • ' 
Sciogli il cint© viril : libera à vn tempo 
Dal fianco il ferro, e dal timore il Regno. 
iVi». Dolci quefte minacce , e guiderdóni 

Quefte perdite fono à vn cor che hà fcde^ 
Ma sfoga fopra me tutto lo fdegno , 
E ver gli altri Fedeli vfa Clemenza • 
(O che forte germoglio c quel ch'io tronco?) 

' i oiza 
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Forza che teco ancora i* fia pietofo. 
Compatifci Ermcgildò à chi coftretto 
Da vna forza maggior, t'è parfo acerbo. 
Per 'la tua fè C qualunque fia j ti priego 
Lafciati configliar'; ed io riccuo 
Sopra rnnimà mia tutto il delitto. 
Erm. Caro Padre, io noi poflb. Re. O Figlio altero^ 
Vuoi vedermi proftrato à' piedi tuoi? 
Eccomi . Salua me , falua te ftcfTo . 
Erw. Mentre faluo la Fè , me ftcflb io .faluo • 
Re. Difpcrato e il mio cafo : amato Figlio ! • 
Hò io pcrfa la lite , e tii la vita . 
Meglio c dunque affrettar, ciò che tardando 
Sol gioua ad allungar gli affanni mici> 
La tua fciagura, & il comun periglio • 
Cingetelo Soldati : e ragunate 
Con le Trombe lugubri i Cittadini . 

i 

Scena Qiiarta . 

Rè , Emegildo , Confole , Trtìmno , 

Coro di Cittadini . 

ECcoui Siuiqliefi quanto *cofti 
La Legge à chi la frange, e à chi la Urba. 
Protefto al patrio Amor*, e à quella Fama 
Ch'ogni fatto Regal palefa e morde : 
Non per timor, non per liuore, ò fro,da; 
Che mai non hcbber luogo in quello petto: 
Ma per dar fuo douere ai facro Editto, 
Alla Giuftitia , alle Ariane Leggi ; 
Confacro quella Vittima infelice, 

A dio, mjfcro Figlio, tm. Padre, Adio. 

Scena 
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Scena Quinta.' 

Confole , Émegildo , Tribuno \ 
Coro di Cittadini^ ^c. 

Ctf/>/« TP Rmegildo , perdona : il tuo accidente 
Mi fa tremar le vifcere nel petto « 
Ma ne tu fei Signor della tua vita » 
Ned * io del mìo volere • £rm. Alzati Amico 
Non piangere il mio mal, ma il propio errore 

^Qnf. Gran coftanza è la tua : ma perche morte 
Nell'cftremo fd forza à ogni coraggio ; 
Non ifdegnar, che vn Caualier ti annodi 
Col tuo propio monile ambe le palme . 

Cere» O fortuna crudele ! 

Quei che fur' ornamenti al Sol nafcentc j 
Hor fon dure ritorte al Sol cadente. 
O di gloria terrena aura infedele ! 
Circondategli 5 Paggi, il bruno Ammanto, 
Di fupplicio Rcgal pompa lugubre . 

C9r$. O fortuna crudele ! 

Chi lampeggiò negli oftri al Sol nafcente: 
Eccolo ottenebrato al Sol cadente « 
O di gloria terrena aura infedele! 

Cònf^ Ne grane ti farà x che vn fofco velo 
L*horror del ferro, ci naturai difio 
Della luce comune agli occhi ' nuóli • 

Ccre^X) Fortuna crudele ! 

Qnp* duo chiari Pianeti al Sol nafcente » 
Son due Stelle cadenti al Sol cadente % 
O di gloria terrena aura infedele ! 

C«;j/i Slega txox9, i fafcij c tranne fuor. Littore , 

La 
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La Bipenne Regalj. dura miniftra ^ 
Di miferabil morte al fuo Signore. 
Chi difFerifce il; debito alla morte > 
> Al dolor del morire accrefce vfura* 

Cpto. O Fortuna crudele ! 

Quel gran Re, c-hebbe i fafci al Sol nafceatet 
Cade lotto i fuoi fafci al Sol cadente # 
O di gloria terrena aura infedele! 

Cm/T Piega al fin le ginocchia (il cor mi manca«J| 
Se mandar vuoi gli vltimi Voti al Cielo, 
eh' è quanto m'è permeffo, il ti permetto^ 

Jfw. Riceui*n pace, immortai Re de* Regi t 
Per gradito Holocaufto vn Re mortale • 
£ poich'altro del Regno non mi refta; 
Al tuo Spirto Diuìn lafcio lo Spirto : 
Alla terra la terra : al Padre il core : 
Al Fratel le mie fpoglie : 
Il mio efempio alla Moglie: 
Lafcio di mia fortezza il Figlio Heredc: 
L'offequio al Vaticano. 
E'I Catolico Nome al Regno Hifpàno * 



Scena Seda . 
Resaredo, Caftmnoy Confale ^ Ttihuno^ Litthìl 

Emegildo . E ^i altri . 

Bmc. A^Onfole : che fpettacolo è cotefto? 
Conf.\^ Deh vanne • Ree. Il vuòr faper : la Sclua, 
è mia« 

$onf. Sì facrifica qui per tua falute , 

Et per quella del Regno : e ciò ti bafti. 
Qucfto dir mi fgomenta . Odi , Littore : 
Suela cotcfta faccia , Conf, O Kecaredo ! 
Mal ti procacci! à ritardar quell ' opra . 
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Ree. Slegalo, od io ti fò .... Conf. Slegalo torto . 

Rn, Che fai tu ? fciogli il nodo, ò più lo ftringi? 
Lafciami fare à me. Che farà quefto?> 
Immortifce la mano, e*l cor mi trema. 
Che veggio ? Il mio Fratello? ò pur varieggld. 

Brm. Recarcdo ! R«e. Ermcgildo ! Em. Hor fia che 
impari 

Come per Dio fi muora . Céjim. O morte in- 

giufla! • 
Confole i' tì protefto, e ti dichiaro, 

Ch'Ermegildo è innocente, & io fon Reo. 
Cmf.Càsì non folTe del fuo error conuinto.. 
Rtc, La pena è mia, perche per me la fotfrc . 
Em. Anzi mia, perche à me l'ingionfe il Padre. 
Rte. Ciò ch'c ihiò ti donò. Erm. Viui mia Speme. 
Ree, Percuotimi , Littóre : io mi condanno . 
Erm. Lafcia , ch'egli efequifca il Regio Impero . 
Ree. S'io non polTo otfenet da te la morte , 
Dal Padre l'otterrò . Sofpendi ' ntanto • 
Confole, il ferro ingiufto ; infinche il Padre 
* A quel di noi, ch'il Reo farà, l'ingiunga. 
C«»y: Ch'il Giudicio rifaccia? Il giorno è al fine. 
Rie. Senza nuouo Giudicio , io mi condanno . 
Con/. Ritornerenlo intanto alla prigione . . ^ 
Rte. Vien meco , Cafimiro 1 e narra U tutto . 

Scena Setti tna^ 

% 

Sdicerdote , Pdnfago i - 

S4C. TJA i tu, Panfago, vdito? Paf. Noi fiam motti 

Sat. tx D'altro non dubitai , fcrton di Quella 

Piieril leggierezza : hor che partito ? ' - 

• Il mio crime celato , era felice : 

Hora ch'è difcopcito,€ troppo enorme. 

♦ ^ Pdf. 



SCENA settima: 
Taf. Per me , mi muterò tutto vn'altro ^ . 

E fuggirò dauanti à tutti gli occhi . 
Sac. A me la graue età vieta la fuga : 

Ma pià gràue degli anni*l mio delitto 

M'opprime sì , che per non più fentirlo ; 

Horhor vado à gittarmi in quello Fiume. 
Taf. Deh.Cherinto noi fare. Sac. lo fon forzato i 

O maladetta Setta , e chi la feguc ! 
• < ■ • 

Scena Occaua . 

Re, Recaredo, Cafmiroy Pretor del Re , 
Pretor di Angt^flo foprauiene . 
Reina nafcopa • 

jfr. fortunati habitator del Reno! 

Oue Tonda fedel del patrio Fiume \ 
Conofcc i Parti adulterini al pefo . 
Oh ingannatrici & ingannate menti ! 
Chi mai creder fi deue > ò retto, ò reo. 
Se hoggidì la triftitia, e Tìnnocenza 
Sì cangiate han fra loro infegne e nomi> 
Che col nome del Reo , fi danna il Santo ? 
Vanire al Confole, e narra, ò mio Pretore 9 
Com'è fcoperto il Reo . Di> che consóli 
Il mioErmegildo : e delle prime fpoglie 
Riueftito il conduca : e troui conto 
De* duo Greci nefandi ; e gli aflccùri* 
Ma cu, ò ribaldo • . . Ecco il Pretor di Auguftoi 
In qual punto giugnefti , o gran Campione ? 

P,^. II. tuo MeflTo mi giunfe apunto allora 

Ch*io giunfi al Campo : e quiui non trouando 
Tumulto alcun; conobbi ben Pinganno, 
Ma non Pingannatore . Onde le Squadre 

^ / 2 Hò 
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Ho condotte in foccono ad Ermegildo T 
Hor douc ftà. Re. Tofto il vedrai. Put.Ang. 

Son viuo . 
Ben vorrei rifaper . . . • Ma che fa quiui 
Rìccarcdo proftrato ? Re. Hor IVdirai • 
Parla, ribaldo: e Pempia teffitura 
Comincia quiui à dinodar da capo • 
Contamina gli orecchi : e quel delitto 
Che à me col tempo imputerà la Fama , 
Volgilo nel fuo autor . Dunque Ermegildo 
Ti ledufle à fpregiàr le noftre Leggi , 
La Pafca Ariana ^ ed il Paterno Impero? 

Ree. Tutta mia fraude fu : io fotto infinto 
Di tacito Cultor del Roman Rito, 
Que' fuoi difcorfi , e que* configli eflorfi . 
O Numi ! Re. Quefto è nulla . Di , ladrone : 
Chi t'infegnò la fraude ? Quella Volpe . 

Ree. Cherinto m'inftigò . Re . Bella pietade ! 
Bella virtù de* Sacerdoti Ariani ! 
Arguto magiftéro ! Ma Ermegildo 
Non ti donò certo gioiello in pegno? 

Ree. E quello ancor con frodolenza eflorfi > 
Accioche contra lui facefle inditio . 

Re. Per configlio di cui? Ree. Del Sacerdote* 

P.A. O Terrai o Cielo • Re. Altro vdirai, Pretore J 
ChVà te rileua. Chi fùl Pefcatore, 
Che in giudicio atteftò contra Ermegildo? 

Ree. Vn Greco Seruo. Re. Chi affrettò à partire 
Con mentito meflfaggio i Cefariani? 

Ree. Il Seruo fteflTo, del Cefareo Campo 

Molto bene informato. Re. Per qual fine? 

Ree. Per torre airinnoccnte ogni difcfa. 

P.A. Quefti per certo è Panfago. Ree. Quel deflbj 

Ri . Non ti difs'io, Pretor, che qualche inganno 
Afcondcua il Corrier fotto que \ panni ? 



SCENA ottava; 
^al perfidia fofpinfe il Greco Senio? 

Hic. Ciicrinto . Ri. E qual furor fpiafe Chcrinto ? 

Hec. La Reina gli haueua ingiunto il bando j 
Perche à prò d'Ermegildo hauea parlato, 

Rig. Leuuigildo : Io protefto inanzi i Dio » 
A Ccfare , alla Corte 9 à tutto il Regno • 
Scacciar volli Cheriato , i * lo confelTo ; 
Moffa da puro zel, ch'vn Sacerdote 
Foffe il fautor della contraria Setta : 
Ed anco per timor , ch'ei non moriffe 
Per man di Recaredo, che qui apunto 
Difperato trouai col ferro ignudo • 
Ma di dolo> C-di falfo, io fon pura 
Come puro e innocente è il Sole iftefib J ^* 

Jii . Forfè il C^onfiglio in quelle frau di hà- parte ? 

gig. Giuro fo'pra il mio capo : egli 9 c'I Tribuno^ 
Credean retto il giudicio 9 e vero il fallo • 

jRic, Della mia gioueniie ambitione 

, Tutta , Padre , e la colpa : e della colpa 
Il deuuto fupplicio à te domando» 

iieg^ Tua fù la colpa, e à me ne tocca il duolo ♦ 
E per placargli Cielo, in quattro mura 
Finche occhi haurò, gli ftruggerò col pianto4 

fii • Qii.efti è quel bel contratto di humiltade; 
Et quel fanto rifiuto dell ' Imp ero ? 

^ ' Ben^me ne venne airanimo alcun fumo: 

Ma pur mi fouuenia, che anco le Fiere 

. Sentono qualche affetto al propio fanguc. 

Hor qual'c più di me Padre infelice? 

O fìa vera, ò ila falfa la querela. 

Il delitto e l'infamia è fol tra* miei • 

Non aggiugner dolori ai tuo dolore . 

L'ambitiofo ardor , la giouinczza. 

Che fuggcrl la colpa, ancor la fcuft- 

Re. Alzati : ben per te, che rincora in tempo 

Hai 
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Hai faluato il Fratello , c pianto il fallo l 
Che in gratia del Pretor, ti fi condona • 
iP.A. Com'è pietofo à tue fciagure il Cielo > 
^ Chq due Figli in vn di ti fian rinati ! 

Scena Nona • 
Preior Regio , Re > Recaredo^ Pretore di 

Auguro , Coro . 

O Sempre al gran valor • empia Fortuna ? 
Ma più che la TFortuna empio' 'more \ 
ice. Che rechi mioPretor? dou'è il mio Figlio? 
fnf. Mentre veloce alla prigion ' io giua ; 
Su la riua del Rio vidi Chcrinto 
Con quel Greco fuo Seruo , difpcrati^^^ 
Batterfi il petto ^ e lacerarfi il crine* Wm 
Et con efecrationi dcteftando 
E la Cortese fe ileili» e'I nome Ariano; 
Dentro del Fiume tuo bebber la Stigc • 
Ri. E di ciò ti fgomenti ? han preuenuto 

Vn fupplicio pcggior . La fua Confcienza 
E carnefice agli empi . Ma ne il Fiume > 
Ne la Stige infernal mai fia che laui 
Macchia tanto nefanda. E'I mio Ermegildo? 
Pm. Attonito fri me di sì gran cafo , 

Giunfi al Serraglio, che con ampio giro 
Di ferrati cancelli , all'alta Torre 
Pauentofo teatro apre, e rinchiude • 
Ma pria ch'io v'entri, il Confolo, e'I Tribuno i 
Colà prccorfi , chiudono il cancello: 
E difpofli ^li Arcieri entro e d'intorno, 
l^al cupo len della |vigione horrenda 
Fanno vfcire all'aperto intra i Littóri 
Inuolto in nero Manto il Re tuo Figlio • 

Edif. 



S C E N A NONA. ijy; 
E diflero fri lor; Compia/! Topra^ 
. Pria che foprauenendo vn'ordin nuouOf 
Vn difoi'dinc nuouo al Regno arrechi • 
Huom dannato> c già morto. Rt. E tu. Pretore/ 
Non facefti à coloro il mio diuieto? 
f rit. Io che fpigner potea l'occhio e la voce j ^ 
Ma non il pie, déntro il ferrato cerchio. 
Grido à gran voci: Fermati, ò Tribuno, 
Per comando del Re: Confolq, ferma • 
Ma non sì forda al fremitar dell * onde 
E la rujpe di Calpe alle tue Gadi, 
Come lordi coloro alle mie grida, 
Ordinan, ch'il Littòr fegua la Legge. 
Jfr • Oime . Pnt. Ma benché ancor la mia Coorte^ 
Adunata non (la, sii l'arco mio^ 
Per colpire il Littòr, lo Strale incocco. 
^iRr» Colpo ben degno di colui che regge 

L'autorità d'vn Re . Prn. Quegli s'arrefta • 
E già la mia Coorte s'auuicma . 
Hor mentre à lei mi volgo : odo fratanto 
Di gemiti confuli alzarfi vn grido : 
: E veggio Cahi fiera vifta^ insù l'arena 
Qual da ferro villan purpurea Rofa , 
.Tronco cader quel venerabil Capo . 
T.A. Recaredo foftieni il freddo Padre . 
^ic. Padre! oh me Sciagurato ! caro Padre ! 
Kt . O del vorace Inferno antro profondo. 
Inquieta quiete a' condannati! 
Inghiottimi, concentramiv, nafcondi 
. Il misfatto e l'autor dentro quell'Oombrc . 
Datemi'l ferro mio, chi mei contende? 
Jtic. -Vccidi me, eh* il parricidio è mio. 
R$. Totti ancora, Ladron, quella Corona 
Con l'augurio dei Padre, & del Fratello : 
A tua ftagion quel c'hora i* piango, afpetta. 
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HiC. Apriti, Terra; & me, te. Madre, Padre, 
Ario, c Tempio auuiluppa entro gli abifli ^ 

Scena Vltima . 
Caftmiro^ Rf i Pretori^ e gli altri, Caro Celepe^ 
Anima, di Ei(megildo in Gloria . 

Caji^ ^^Orrcte, Cittadini, al gran prodigio . 
\^ Vuota è la facra Bara , e dalla Bara 
Sorge inuece del Morto vn chiaro Sole . 
Luce il Sangue diffufo : e quante ftille 
Macchiauano il terren, tante fon Stelle: 
Il Cónfole, e*l Tribun giacciono à terra : 
E con foaui , armoniofe voci 
A' funebri lamenti il Ciel rifponde . 

Com. Alle Gioie, alle Palme, a^ facri Allori,-- 

Ermegildo Beato ! 

Che morendo rinato , 

Cangi '1 Feretro in trionfali honori . 

Alle Gioie, alle Palme, a' facri Allori, 
\0 

Jle, Sei tu quegli , mio Figlio : ò nella mente 
Mi dipinge*! tuo volto il mio desio ? 

Cn». Sgombrate, ò mcfti , e fortunati Ibérif 
^ Dalla mia tomba i funerali accenti • 

Tomba ho il Ciel; rogo il Sol ; gli Aftri 

Torchieri 5 
Carmi lugubri. Angelici concenti • 
Dalle Ruote del Cielo i grand'Impcri 
Sono aggirati, e non daHumani euenti« 
Non douea ftabilir fangue men degno f 
Il CATOLICO NOME in quello KtffLoi ' 
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che vccife Laid gi^i Re <li Tebe^, e fposò' la propia 
Madre . Mà non potendo l'Indouino Tirefia per via 
de' Sacrifici ccmofcere l'a^itor del delitto :- con incanti 
chiama dall'Inferno l'Ombra di Laio'- : 4à ^ual pro-^ 
nuntia , Edipo cfler il Reo . Edipo giudicandofi inno-J 
cente dell' vno, e dell'altro delitcè fà carcerar Cre- 
onte, e Tircfia, come complici di quella- falfa fama J 
per prillarlo del Rcgnd^i JWà m'entrcehe per fua giii^ 
ftificatione va inucftigando glKYvió ''^NaiàTi rtroua fe 
certamente haiier vccifo il Re «Laio fùo Padre : e fpo* 
fata Giocafta fua Madre lafciata Vcdouà dal ite Laio . 
Perilche, ferbando il giuramento, ch'agli haueuii fatt6 
di non perdonare al Reo ; fi caria gli occhi ; & fi 
sbandifcc. La Madre confufa, e da lui difcacciata , fi 
vccide. Et purgato il Regno, Tebe rcfpira. 

La Scena è in Tebe : dauanti al Tempio, & al Palagio 
Regale • Et nelle mutationi della Scena appare il Tcin* 
pio : la Grotta di Dirce dedicata agli Inferni Dij j Si 
il Giardino del Re .r " 
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PERSONAGGI. 

A NFIONE , già Re di Teh . Prtta/i in Muftcà . 
J\ EDIPO Rt di Tih . Creàuf Figltuoh di Pdibt 

9 di Mtrtft y Rtgi di Corinto . 
eiOCASTA Rtina di Tebe . Madre j & Megli* di Edif 
Af^riGOTiE Ftgt$mU dt Edtfe, 
TJRESIA Cieee indmino, 
JUANTO EigliueUy e Cuids di Tire/U: 
CREONTE FrattUe di Gioen/ia . Amante di Antigene ^ 
jtLCESTE i Orator di Merepe » Reina di Ceriato . 
FORBENTE Re de' Pafteri. 

4ÌMBRA DI LAIO Re di Ttht, Prim Marito di Gi§ 
eafia : & Padre di Edipo • 

' PRETORE . 

NEERA Damigella di Antigone . 
SACERDOTI ARVSPICI , 
SACERDOTE MAGO . 
\ CORO d$ Aruffiei, - 
CORO di Magi . 
CORO di Pafìori, t Ninfe . 
SOLDATI , 
ClTtADim , 
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R O T A S 

In Mufica. 

V^L tirannico Vlnm 
ImpUcaM nimico à vn Ri fipoltol 
Dagli amati rifofi 
Della tacita Stigé mi rapfcUa^ 
Per riuederti , o defilata Tebe , 
Che già vn tempo per me, fofii p hìlat 
Ma éjnal crudele, (fr fkntle affidtp 
Empiendomi dinuono 
Di mnfico furore il petto of angue l 
Vegra mente m^injpira 
A cantare i tuoi mali 
Con ijuefta ifteffa Lira , 
Che già lieta canto gli tuoi natali/ 
Chi mai vide più nuoua 
Marauiglia del Fato, t del Doloro ? 
Che con giufle mifure o tratti o muoué 
Vna fneruata man , nerui canori e 
eh* vn^ Ombra ignuda e Ihuc^ 
Vn * armonico Spirto , 
Vna Lama Regale 
Col cantar ti deplori : 
Siche Potckio fa fa^o > a vero il fiann i 

K ^ Edi 



E divn motto Cantar ] fia vitw il Canto 2 

Deh , perche quella Fata 

Dal cui ferro mordace 

Ue valor ne pietà j piet ade impetrai 

Non mi firaccio d'vn colpo 

Le fila della vita e della Cetra ? 

Qu^anto mi fia piìi lieue , 

O fpopolato Popolo Tebano 9 / 

Jl /offrir , che ti cantar > le tue Jciagure 

Quanto mt fia men greue 

JJvdir laggm nelle prigioni òfcure 

Di Megère , di Strigi, di Serpenti j 

E Cerberi arrabbiati 9 

Gli prliy le findaj i fibili, e i latrati} 

Che confonder le note armonio fe 

De* muficali accenti y 

Con le voci pietofè 

De* miti-^FigU Unguenti? 

O ftemperare tempre y 

Amara melodia y 

Sconcertati concetti / . 

Come fia che s'accorde 

Jl cordoglio alle corde i 

J tnufici refptri , 

A * dolenti fàfpiri : 

E sii l'arida Dtrce j onde le Mufe 

Sono à volo fi^ggite ; » ] 

Erà l'aurt ^'infette e grani » *> 

A^oduli la mìa voce , arte foaui? 

Ma trouero ben*io^ - 

A s) horrendo foggetto vn degno fiiU > 

Ed vn canto che merti 

Ter Cantore vn dannato j 

Fer CaiialfQ la\Stige ; ... 



// VuYOY per afflato; 

Fiere Dire per Htmi; • 

Per f4 ere Mtt/e , U wfirnali Erinni. 

Maledirò ^He ' Solchi , 
DoHc il Tirso Campione 
In ^ueflo Campo incolto 
Spargendo l'ojfa di vn crudel Bragont , 
La venenofa mejfc 

D^vri'appe fiato Popolo ha raccolto. . 

Maledirò (jnel domo ^ 

Che con fila incantate 

Del CiUenio Pafior dono infedele^ 

QHe[io flebile ordegno 

graffe daH'Ato, e Fodope, e Citerò 

JLe vifcere ammate, 

Air eccelfa JirHttura 

Di ijuejie [acre , hor* efecratp mma . 

Maledirò ejnel Saffo lagrinio/o^ 

Doue dal Cenitor , e dalla Morte 

Edippo rifiutato » 

Col /ho fugace ingegno 

Vinfcy vccife, difper/e il Moflro alato: 

E liberato il Regno y 

Del patrio Seggio ince(luofo. herede , 

La romna del Regno hebbe in mercede i 

Ma perche fparge indarno 
E la lingua e la hra, il canto ^ é'I fuono 
Se delle morte genti e moribonde 
jiltri homai non rifponde 
Che le mutole mura % e i vuoti alberghi? 
'P-oteffe almen con la virtù primiera 
^e^ìa mia Cetra imbelle^ 
Scompor ciò che compofe ; 
Demolir l'alta Mole ^ 
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Smutrtitt 9gni cojd» 
J nafcondtre aI Sole 
Ciò che il Sole hoggimai mirttt non e/a 
Onde in (jneflo famo/ò 
:Bt infime diSiretto » 
ù ntn re^i ^* Tf^' *' 
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Scena Prima * 

Edipo ^ Pretore • 

VGCE la mcfta notte , e dalla notte 
Più mefto vfcendo, c pauentofo il giorno) 
Nuoue ftragi vedrà, nuoue rapine 
Della Pefte vorace in cjucfti vn tempo 
Troppo felici, Iior defolati alberghi: 
B aprirà il Sol , ciò che la Notte .afcofc; • 
Sfortunata Città > mifera Tebe, 
Nata cqI canto, hor nel tuo pianto c(linta«' 
Mà più mifero Re y che mentre veggio 
Tanti Figli morir ; per mio tormento 
In tutti muoio , e in tante morti io viuio • 
Mir^, fido Pretor , come le Stelle 
Son cangiate in Saette : e dalle Chiome 
I^lla Fiera di Neme il Sole irato 
Aliti guafti 1 e vclenofe fiamme 
Agli arfi petti, & anelanti afpira# 
pallida in bruno manto erra fra l'om|ire 
La Sorella del Sole : e così ofcuro 
Vola in alto il vapor , che mi raflcmbra 
Per le Stanze del Ciel fparfo l'Inferno • 
Pouera d'acque intra le fronde adufte 
Dirce fi languc : & l'infelice Ifmcno 
Già chiaro irrigator de* Campi Achèi ^ 
Dentro del letto fuo cerca fe fteflb , 
Ogni grado 9 ogni età 9 con Fato eguale 
Dalla Parca è rapita • Il pio con Tempio , 
L'imbelle vccchiarcl col ficr campione^ 

Col 
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Col nimico il nimico vii morbo folo > 
Vii fol Tcrétro , vn Rogo fol compone . 
Et farà, chi di Scettro in quciìo lito, 
E di gemmato Cerchio habbia vaghezza? 
O recente Infinga , ò ben fallace » 
O filebil g oia, ò liberti feruile ! 
Quante amarezze in poco dolce afcondi ? 
Qnanto hvcglio yifs*io , quando fùgglto 
Dilla Patria Corinto, e dalla Reggia 
Di Polibo mio Padre,- occulto al Mondo* 
Noto folo à me ftc(fo, andai godenrlo 
Con inuidia del Cielo, vn Ciel ne* bofchi ? 
Còn inuidia del Ciel . poiché à mio danno 
Inchiampai contra voglia in cjuefto Seggio r 
E nell ' Oftro dotaJe incautamente , 
Come augello nel vifco i* reftai prefo. 

Fm. Alto, c inuitto Signor, le tue sfortune 
Son forvuiie del Regno. Irato c1 Cielo; 
Ma clemente altresì . Vibra la sferza 
Contra noi : ma pei noi cjuafi alto feudo 
Al fuo furor, la tua virtute oppone, ^ 
Per tua pietà , ciò che ancor viue e vino : 
E fenza te , non vedrei Tebe in Tebe . 
Hor 'lattendo il tuo cenno. ... Ecco Giocafta . 

E^/y).Chc vorrà cjucfta Donna? Entra nel Tempio: 
Tofto t^ feguirò • Che ve , Reina ? 

Sòena Secónda . 
Giocajìay Antigone^ Edipo. 

Gior. TNico mio dolor , che intempcftxua 

V Diligenza c cotcfta ? & perche il fonno 

^ • Pietofo 
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Pictofo domator de' tuoi trauagli 
Sì per tempo fcacciando ; alle tue curc> 
Alle querele i al tuo dolor ti rendi ? 
Doue mandarti il mio Fratel Creonte 
Che del pefo Rcgal Tanimo oppreflb 
Leggcrir ti folcua? O perche almeno 
De' grandi affari alla /cdel Conforte 
Non partifci i comandi ? Ant. Accenna ò Pa 
Ciò ch'efeguir fi.dcbba^ e tu ripofa • 

Ei//.Comc può, ripofar chi tiitti' mali 

D'ogni. priuato^ in vn fol petto accoglie? 

Anzi del viuer mio meco mi doglio, 

Rimprouerando all'Aure, & alle Stelle* 

Nella fierezza lor troppo clemènti , 

Nella' clemenza lor troppo crudeli. 

Che di morti sì facili , &: comuni 

Sian sì prodighe ad altri, à me sì auare^ 

Quinci prima, che il Sol chiuda le Stelle 

Dentro al Tempio del Ciel, tutte le imploro 

Perche alrncno i' non refti vltima fpoglia, 

Soprauiuendo al defolatò Regnò , 

A* mcfti Cittadini, alla Famiglia, 

A te amata Conforte, à te mia Figlia. 

Gwf. fSciocca , che piangi? ei ci mancaua apunto 

Che col tuo pianto intcnerifli il Padre ) 

Edipo, è grande il mal ma fia maggiore 

Se 1 aggraui col pianto, e co' lamenti . 

Mal patteggia colui , che fempre cheto 

Vorrebbe il Mar, fempre fereno il Cielo. 

Ogn'vn sa principar, quando felice 

E'I'Principato . Vn Valorofo Heróe 

Come iltroua più afflitto, e vacillante > 

Dè fottoporre al periglio fo incarco 

Più fermo il capo, e coraggiofo il petto # * 

Se 
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Se fi può riparar l'afpra Fortuna » 
Perche turbarti ? & f e non v'è riparo , 
Perche arfliggcr te (ledo, e raddoppiare 
Con voluntaria doglia vn duol fatale ? 
Fà troppo honorc alla Fortuna auuerfa 
Vn Re, che le dà vn gemito, vn fofpiro^ 
Anzi e cofa da Re far lieto vifo 
Anco alla mefta Sorte : c come Giouc , 
Co' fulmini fcherzar fenza periglio > 
E tra nembi ferbar fereno il ciglio, 
Eaip.Giocafta, tjuefto Ciel benché nemico 
Farà fede i^^cr me, che mai non fccfe 
Vn vii timor dentro il viril mio petto. 
Quel Monte il sì; doue Tofccna Sfinge > 
De* pietofi Tebani empio flagello 
Cantaua a* paffaggieri in note ofcurc 
Dall'alto Sarto il micidiale Enigma. 
Mirai con fermo vifo i vifi horrendi 
Del tergemino Moftro : e vn corpo mirto 
Di tre corpi noccntl : & di tre Fiere 
Angue, Donna, Leon, fatta vna Fiera: 
Già contro à me arrotnaa i denti ' ngordi » 
Già ftrcpcua con Tali, e già fcalpendo 
Con le branche falcate il faffo infame 
M'inghiottma con gli occhi. Allor* ardito 
Chicfi l'Enigma : ella il cantò: lo fciolfi. 
Onde pien di furor quel perfid ' angue 
Si gittò dalla rupe ; e trà le coti , 
E le balze fuenato, infranto, e pefto , 
Refe al fuolo Tebano il Teban fangue. 
Che dì Giocarti mia ? quefto e temere ? ^ 
Quarto è volgere il tergo a* cafi auuerfi ^ 
Cioc. Perche dunque al prcfente il Cielo implori 
Che ci faccia perire ? Allpr ne haucui 

Qualche 
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SCENA SECONDA. 14^ 
Qualche ragion, quando tra Monti, e Sclue 
Fuggitiuo vagaui : hor ti consóli , 
Che in premio del valore onde fciogliefti 
.Da quel Moftro volante il Tcban Regno, 
Il Regno iftcflb , c le mie Nozze Iiauefti • 
.Infelice valore ! Anzi per quefto 
Da flagello peggior percofTa è Tebe . 
Hebbi il Regno in mercede; &r io nel Regno 
Vn mal fio ti ho recato, ò mia Reina. 
Toiche il duolo, la fame, lo fpaucnto, 
L'arfura, i morbi, c*i pe/Vjlenti afflati. 
Prima di me non conofciuti in Tebe, 
Meco in Tebe guidai. Finch' io non parto 
Giamai non partiranno : c i Cittadini 
Innocenti cadràn finch'io non caggio^ 
O fia che femore inuidiofa infcfta 
S'è moftrata Fortuna a' miei trionfi: 

0 che per più fecreta alta cagione 

1 rigorofi Dij m^habbiano in ira; 
Io di tante rouine vnico autore. 
Golfi da quella Palma vn frutto amaro ; 

.Lungi vn folle penfier da vn cor sì faggio; 
Tutti i morbi vuigari ( il dei fapcre 
Meglio di noi^ fono impenfati errori 
D* imperfetta Natura > che foucnce 
Nella Terra, nell'Aure, ò neJl'Egc^o , 
Della mediocrità le Leggi vfate 
Hor col difetto, hor col foucrchio eccede. 
Onde, come fri* miferi mortali 
Nuoce a' priuati vn fol priuato fallo ; 
Così della Natura vn fallo infigne 
Abbatte le Città , fpopola i Regni , 
Nuda le Selue, e gli Animanti ancjde; 
Non recarti tu dun<iu-c i mali in Tebe , 

- ■ Ma 
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Ma da' mali di Tebe il tuo dipende . 
Poiché il Fato comun regge il priuato ; 
E da' bafTì accidenti, e fingolari 
La gran ruota del Cicl non prende il motoj 
Anzi fe mai nelle campagne Ifmc'nc : 
Col Frigio aratro alle Tebanè mura 
Non fi rcndcua il limitaneo folco: 
Al fuolo, airlierbc, agi ' innocenti augèlli 
Pur farebbe qual e , l'aura nocentc . 
jE'rfi^, Erri, Giocafta. Anzi per noi mortali 
Gira rOrbc immortale, e tutti gli Aftri 
Per ciafcuno di noi vagano in giro : 
Mà- la prouida Mente , a cui foggiace 
Ogni Sfera , ogni Stella , ogni Mortale ; 
Come prima di noi fu fpettatricc 
D'ogni noftra bell'opra, c d'ogni errore j 
Così que' chiari, e vigilanti Lumi 
Fè miniftri di gioia, ò di furore • 
CioCp Perche Reo ti fai tu, che fenza crime. 
Et con integrità pari all'ingegno, 
A* Popoli imperando , & à te lleflo * 
Danni il Reo, ami il Retto, e reggi il Regno i 
Afff* Padre , s'egliè pur ver, che il tuo foggiorno 
Spogli i fiumi di humor, Tebe di figli* 
Fors'c pena fatai; forfi è vendetta 
De' Patri) Lari, e de' Penati ofFefi;* 
Perche la Patria, à cui fi vìue, c muore > 
E'I Genitor , per cui fi nafcc, e viue, 
Defolato , c cadente abbandonarti . 
Torna dunque in Corinto j oue il buon vecchio 
Polibo ti fofpira : oue l'amante 
Merope Madre tua , fra le benigne 
JSraccia fia che ti accolga. Bd$p. Oh Dio! Gioc. (Su 
^heta ; 

Info- 



SCEiN:A seconda: lyr 
In folcii tccchc fci, di clic ti mefci?^ 

Edif .Apunto ^ dmata Figlia, oue dolca 
La mal faldata cicatrice hai tocco. 
Già rharci fatto : e gii commcflo fiarei 
Tutto Phonor, tutto l'horror del Rc^^no 
AI Cognato, Creonte, affai più faldo 
Per Veti verde à foflenerne jI pcfo^ 
MX più tremendo, & cfe^rabii male. 
Che la Pcfte non è, temo in Corinto* 

Ciac. Tai fccreti mi celi ? ou'c la fede 

Che accomuna fri noi Palme, c i pcnficri? 
Come Donna io mi (la; porger ti poffo, 
Se.non faggio configlio, aimen conforto • 

Edip.Tel dirò. Vanne Antigone, (^Perdóno 
Vn tal fcgreto a' verginali orecchi .) . 

Scena Terza. 

Ghcafla^ Edipo l 

Gi'^^. /^V^^l prodigio fia quefto ! Edijfo. Io temo , c 

tr icmo , 

Che di mia mano, il Padre mio non caggia. 
Ciocchi ti fc tal prcfagio? Edip. Il Dio di Delfo; 

Ma delitto peggiore à qwefto aggiunfc, 
Cioc.V*è delitto pegg or del Parricidio? 
Edép.O mifera pietà ! quanta vergogna 

Sento à ridir, ciò che mi diffe il Nume. 

Mi prefagì le inccftuofc Nozze 

Con colei di cui nacqui . Ctoc O fom»ìi Dei ! 
E^i/?. MentrJ io vago di Seluc, c delle Fiere 

Per le Selue Focefi andana erran^: 

Trà le yie fcnza via la fofca nott^ 

Mi 
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Mi foul'aprcfe affai vicino à Delfo • 
Spinto colà dal cafo 5 ò dal mio FatOj 
Prcfemi vn folle giouenii desio , 
Di fapcr da quel Dio le mie Fortune • 
Quiui fopra il guanciale oue la mente 
I Iccreti del Ciel dormendo impara; 
Tal rifpofta mi venne in fiero fuono . 

Lungi di ij/uindi , 0 Carz,onetto étrdit$ : 
Che dit tuo Genuor fatto homicida , 
Della tua Madre diuerrai Marito. 

Com ' io reftafli attonito , e tremante 
L*cfito il dica : fol per quefto euento 
Che al folo Alcefte mio Nutritio aper/i. 
Di Corinto i' fuggì y Tempre temendo 
De* Genitori il fortunofo afpetto • 
Anzi di lungi ancor pauento il vento 
Che fpira di Corinto, acciò il refpiro 
Del fen materno, entro al mio fen non entri 
Ne pur ofo leuar le luci al Ciclo, 
Per non mirare il Sol , che di tal macchia 
Hà creduto capace il mio penfiero • 
ffiWi Edipo; ancorché Donna, i' ti vuò dire 
Ciò che da' faggi , c gran Macftri apprcfi « 
Quella Delfica Grotta, e que' receflì 
So4i fimili alle Terme, onde fouente 
Chi falute cercò, torna più infermo. 
Tu puoi veder, che da quegli Antri ofcuri 
Efcon più ofcuri, c maPintefi i detti . 
Ma fian come gFintendi; hanno i rcfponfi 
Del biondo Nume, vna minaccia aperta. 
Et vna con.^ition tacita, e chiufa, 
Jta qual ccflanJo anco il rcfponfo e vano* 
Onde mai non haurà la tua propofta 
Da quel sì chiaro Dio , chiara lifpofla # 

Hanno 
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Hanno oltre, ciò i prefagi > alcune mete 
D'attami, e di momenti, oltre alle quali 
jCefla il periglio. Onde al cangiar degli anni, 
Can^ian tempre e tenor le Stelle auuerfcj ' 
Et fi muta il Dcftino . E quante volte • 
Dopò vn rotar di Sfere ,^habbiam veduti ^ 
Senza fama reftar Templi famofi ^ 
Gli Oracoli fupprefli r e gli Antri muti ? 
Cangia ogni cofa il Tempo : e*l Tempo ancora 
Và cangiando fc ftefTo . Hor tu hai purgato 
Con la fuga il Deftino : hai trapaflatrt 
Il punto difaftrofo . Allor poteui ^ 
Quelle Nozze temer , quand * eri fciolto 
Da' lacci maritali : hora è in ficuro 
La tua innocenza: e come pur volefli 
Far verace quel Dio , più no'l pCtrefti ; 
Poiché Meropc e d'altri, e tu fe' mio. 
Ma congiurin col Fato , c col Dijftino 
Sciagurati Pianeti , Aftri maluagi : 
Contra vn * Edipo fol , forza non hanno • 
Chi di fenno e valore, hà*i petto armato t 
Violenta le Stelle , opprime il Fato . 

Edip^^t perche credi tu , che Paure infette * 
Perdonino à me folo ; & mentre cade ^ - 
Tutto il Regno Tebano , il Re non cade ? 

Che» Ed io viuo altresì : ne perch' io viua 
Mi reputo cagicn del mal di Tebe . 
Ma fe non hai ripofo In cjucfto fùolo ; 
Se del fuolo paterno ancor pauenti ; 
Dimmi, c'hai tu propofto? 8c qual partito 
Per la Famiglia, & per te fteflb , hai prefo? 
Per me , vanne oue vuoi ,• tra più profondi 
Vortici di Cariddi , e tra' Camini 
Della Fucjna Etnea, mi trouerat 
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Delr Talamo Gonforte, & de* perigli. T 

Dou'.Edippo fatàx fajrà Giocafta^ 
^ . Mprtfe 5 non altri : slcgfveYa. quel nodo , ^ 

C|ic slegante! <ja Laio te ,mi. llrinfe . 

CagUaisi; foladi An'tigorie','*e de* Figli . 

Chi:diè .vitarjall^i .PfQ-lp, à fe non viue. 
Edip.O del Regno Compagn>ij e degli affanni ? 

Sonr forzato à/ fatarti anco vh fecreto. 
r .Hier'ofiirite-^Iip mancato il tuo Creonte, ' 
^Mio Cògòato fedele, al Dio di Delfo, 

Per esplorar fe alla Tcbana ftrage 

O termine^y ò riparo*, il Ciel prefcriue. 

Pen^c' ognii fpeme. mia dal fuo ritorno , ^ ' 

Che per moriì^nti , in cjuefto luogo attèndo^* 

Se benigà«- rifppftc.ril Nume inuia; 

Finifò'la mia vita iii queftc mura. 

Se del fangue Tebin non è fatollo ; 

Teca^irifoluerò quel, che conuegna. 

Affinchè à mia cagion Tebe non pera. 

Hou al Tempio ne vò , fe mai potellì 

Piagar con molli prieghi il duro Nume.: ' 

Fallo tù. nelle Celle a* Dij Penati. 
Ci^^. Speriamo : allor che difperato c'I male; 

Porge jiita a' mortali Iddio immortale. , 

» 
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S^Anto 9 r ficuro fchermo ^ 
Comra Tira de NttMt.i il facrù Timpio . 
jil difperaf infermo 
Vltima fpeme: vnico Astio ali* empio: 
Sicurel^^ al timor : vita a' mortali. 
Mediana falitbre a tutti $ mali . 
Qhìuì mentre protrato 

Ti pieghi al Nume , il Nume à te p ptigél 
Se ti fugge adirato y 
Con due parole fuppliei fi lega . 
E fe difìrìgne il fulmine trilingue , ^ 
Nel fangue dì vn" 4gnel , la fiamma eftingui • 
Se dagli Antri infernali ' 
Armate di Serpenti , e di FactUe , 
Ne ' Palagi Regali 

Spargon morti y & horror ^ tempie Sorelle 2 
Ardi'ncenfi denoti al Nume eterno-: 
Fremendo fiiggiràn l'Ombre d'Autrno . 
QueFlo adunque ti refta , > 

0 difperata Tehe , alto conforto . 
NeU\horrenda tempera 

1 fofpir faran l'aura , e l'Arà il porto • 
Fttra il Nume non è , ne il Cielo è fieUtS l 
Ciò che mn puon miU'anni y vm'ibfir^ àmft4$ra: 

T - ATTO 
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Scena Frimai 
^Antigone y Neérd'. 

APRESTIMI tu dir, fida Neera. 
Doue così di furto 
Su* veloci Corfieri andò Creonte ? 
Credo, à ctngbre amori, 
{, condur contro Antigone in trion 
Pellegrine beltà d'Elide, ò d'Argo 
Così fcmpre garrifci, mia Nec'ra. 

Ma benché tu il crcdefll. 
Gì amai noi crederei : 

Che troppo ftretto è'I nodo ond'egli è prefo.' 
Così pur da quel nodo il tuo Prigione 
Sprigionar fi voleffe ; ò tu poteffi ^ 
Lunge haiierlo dal cor, come dall'occhio T 
Per poffcderlo tu . Nté. Si, ch'io fon forfc 
Figlia del Re di Tebe . Ma per dirti 
Ciò ch'vn tenero affetto à dir mi fpinge; 
Non fenti tù vergogna , anzi fpauento , 
Ch'ouc tanta è la ftrage in qucfto Regno, 
Et sì confufi e inhonorati i lutti , ' 
Che ne Rogo ne Face homai s'accende : 
E'I Sole ifteflb in nubilofo manto 
La Face fua con lunga Eclifil hà fpenta: 
AnCM fia chi nutrifca in tanti horrori 
Delle amorofe Faci i folli ardori ? ^ 
Chi giamai cremeria, ch'vna sì faggla 
Gloui netta Rcgal , nel fuo fecreto , 

Schiatta di vago sì 9 tea van fcmblante; 
• . " • - ^ Douc 
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Doue tutta la Corte, e* Cittadini 
Piangono il duol comun , pianga TAmante ì 

'Aut. Ciò tutto c ver: ma non fon 'io più mia* 
Et fe con gli occhi mici tu Jo miraffi. 
Più non farefti tua» Ma ti par poco> 

^ Che, bench'io non fon mia, il mio Creonte 
Non sa ancor ch'io fon fua? l'Amor 'è inllinto> 
Ma nafconder l'Amor*, è gran Virtutc, 
Cos)'l mio crudo e taciturno Fato, 
Vuol che fenza parlare io lo riami • 
Et quantunque vgua| fuoco arder ci deggiaj 
Io fenta il Aio, ed cgli*I mio non veggia. 
Ma fe rocchio non mente, eccol venire ♦ 
Vanne cara Neera: i* vuò pregarlo 
Che damarmi s'aftcnga. Nié. Amor Io voglia» 

Ant. fFingerommi pur hor dal Tempio ffcita.}^ 

• 

Scena Seconda # 
Creonte^ Antigone l 

Cuo. >^ Che giocondi , c fortunati aufpici 

Dal (oaue balcn di duo bei lumi. 
Prende, Antigone amata, il mio ritorno l 
Come naufraga Naue allor che vede 
Vn gemino fplendof (opra le vele 
Spera tranquillo il Mar", e'I Cicl fereno: 
Così'I mio cor, che fcnza te fra l'onde 
Di turbidi penlier mefto s'auuolge; . 
AI comparir di duo begli occhi e in calmai 
Tempo c di amari pianti, e non di atnori. 

Cw. Anzi Amor nacque à confolare il pianto, 
E à rifiorar ciò che la m^ortc inuóla. 

L i Anf. 
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Lff^r. Deh rimanti Creonte hormai da quelle 
I A te vane lufinghe, à me noiofc . 
fCreo. Dunque fulmina imcora il tuo rigore ? 
^nt. Sccoado il merto . Creonte. Amor d'odio fi paga? 
Ant. Molti amar ne dourei . Creonte. Ma non Vguali • 
Ant.Tu {e^ fola cagion d*ogni mio duolo. 
Creo. Per ifcherzo tu oltraggi vn * innocente. 
jint. Innocente non fct. Creonte. Per qual delitto? 
^/i/. Perche troppo indifcreto, ou'io mi fin. 
Ne' guardi audaci, e nelle laudi eccedi. 
Creo.R qual cdfa più degna offre chi adora 

Le Deità, che maniuiglia e lodi ? 
Aot. Ma intantò' io mal ne i\ò. Creo. Per qual cagione? 
Ant. Perche da quegli ecccffi ' 1 Re mio Padre , 
.Nutre in petto fagace alcun fofpctto . 
Onde Serua non ho , che non m'oflerui , 
• Et che sù gli occhi miei mille occhi aprendo. 
Non olTerui' miei fguardi, e gli miei cenni; 
Non mifuri' miei palli , e le mie voci : 
Hor che odiando farai, fe amando nuoci? 
'Crr?. Se l'amarti in ecceffo. Anima bella, 
E vn'ecccffo di colpa; incolpa dunque 
L'eccefliua bóltà, che mi rapifcé. ' 
Incolpa il Ciel, che dalle Sfere infonde 
La virtù rrrpitricc alle tue luci . 
.1^»/. Più non pofs'io fotfrir queftc tue fole# 

Ma fe fauio tu fc", quanto fe* amante ; ^ 
O tu cefla di hmarmi; ò tu mi chiama 
Al mio • • . . ( Oimc che hò detto ! J 
Crei. O fortunato me! che voce è quella. 

Che benché rotta, & richiamata al core ; 
Dal mio cor fu raccolta, 8c ben'intefa? 
Ch'ia ti chiami al tuo Padre? Et pur' è vero, 
Ch' il mio amor ti fia grato? Ant. io non sò come 
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M\è fuggito- d:i! petto vn tal pejaffcrò. ' 

CrrJ/Genrfofb penfitr ,-"che bcnch^> chiiifò 
In vn petto diuino.; Jiaiiptcfo il vola 
Per foccorfo afvn\iltxo petto oppceflb . 
i Fiiggitiuo Pcnfier , c'iui rotto i ceppi' 
^ Sol per farmi fapjer^ fc quelljAJkna • 
Ali ucn prefò e legato ; auch'elld e'-prefa . 
Mentr'io pcnfai^xh'il tuo PenfiejÉ* altèra 
ScJl pcnfaHi' à 'fchernfr gli miei Pénfieri;,- .; > 
Vfw fol Pender m * dcgueta ógni penfiero » ' 

ééinf.Tu mai non fiiiirefli . Odi Creonte: 
Qavalche. cofa incomincia il Jiolìro Fato 
O -pictofo ò crudele V ih cjueflò rgiorna 
Ad intralciar per noi r ò contra noi^ 
Quand-o mai mi -trduafti ad altf o tenlpo 
Libera da Cuftodi , ò da Seruehti ? 
Il Dcftin n'hà guidati à qucfto luogo > 
Pexch'io fcòpra vna volta il gran Penfierof 
Che finquì nel mio petto, amor, timore. 
Fanciullezza, é vergogna hauean ferrato. 
Troppo c crudele Amor, quando conquida . 
Dentro vn cor gioucnil nouellò Impèro : .^.I 
" Et più crudcl ^dentro vn femineo core > 
Ou(i manca fortezza, e abonda amore: 
Ma più fiero, più crudo , e più fpietato, 
^^^<^ando rode quel cor', e fta celato. 

Tal fon* io; più noi niego (mio Creonte./ 
Non men per te, che tu per me, confonta. 
Più felice di te;.poich'il Dcftino 
Piopofe agli occhi miei meta più degna 
Ma più infelice poi ; perche tu almeno 
Lodi, miri, vagheggi à tuo fatollo 
Qucilo, qualqual fi fia , gradito afpetto : 
A me^ il timor'ic ^l!honelU m' impone, ' 

L ^ Ch' io 
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Ch'io Urlnga agli occhi, e alle parole, il freno: 

^ Et fe fotf occhi alcuno {guardo i* furo : 
Al tacito dolor, quand'io fon fola, 
pago con molto pianto vn piccol furto* 
Quinci fenza cagion , cruda mi chiami^ 
Perche fe tu fanelli , ò non rifpondo; 
O con fredde rifpoftc in tronchi motti > 
Tronco le tue fperanze : e tu non fai , 
Ch*i feruidi pender * t'ingombro , c celo: 
Hò il fuoco in fcn , nelle parole il gelo . 

Cr^o.Sc quanti vaghi fior* Hibla feconda. 

Quante frondi cadenti Erice ombrofo.. •. 

'^uf. Lafci<l i fiori, e le frondi; il tempo è corto: 
Ed afcolta oue tendo. Io ben vorrei 
Poter* hoggi * mpetrar dal mio rolfore 
' Di fcoprir*al mio Padre il mio defio. 
So eh- è permeflb altroue alle Donzelle 
Il dichiarar doue il lor core inclini ; 
Onde auuengono poi nozze più liete > 
Più pure Faci, & più felice Prole. 
Ma qucfta libertà , dannato cfempio 
Di fofpetta Virtù , farebbe in Tebe • 
Pur ciò , che à me non lice , à te è permcfTo l 
Va dunque tu ( come accennar ti volli ) 
Al. Re mio Padre : & co* più dolci modi. 
Chiedi quel eh* io non ofo; & fi ch'ei creda. 
Ch'io fia molto di lungi à tal penfiero . 
Troua vigenti ragioni ; e alle ragioni 
Aggiugni , come fai , prieghi e lufinghc . 
Della eloquenza tua fpandi queir onda: 
Tanto vai, quanto vuol lingua faconda. 

Cr^5, Dura più che non credi, ò mia Reina, 
E quefta prima imprcfa à cui m'accingi • 
Deh quante fiate ad oppugnar .mi pofi 

Quel 
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Quel cor , che pur'è humano ; c perdei Topra ? 
Ben 'il potei pregar i ma non piegare* 
jint.dlhi prega freddamente, ama il rifiuto. 
Creom Verlai con le parole a vn tempo ifteflb 
Fiumi dagli occhi, e fulmini dal petto, 
C'haurian fpcnto il Veseuo 5 arfo il Citerò i 
Amor parlaua in me con tai ragioni , 
Che dal Nero Tiran la bianca Figlia, 
Della Dea delle Biade : Se la Confoite 
De^ Rodopco Cantòr potcan rapire : 
Ma inguifa d'Afpe, à cui d'arguto Plettro 
Offendono l'orecchio i dolci accenti ; 
>Ion volle ydir, non ch*efaudir, mie Voci* 
jint. M^i non H^rei creduto: e che p^pofe ? 
Crr5. Efter Tebe ne' pianti, e non doucrfi 
Mentr*è nimico il Fato, irati i Dei, 
Mefcer nella Città Morti e Himenéi# 
'Ant. Tarlo pregar da* fuoi più cari, Creonte. A quefti 

Più ritrofo il niegò . Ant. Con qual rifpofta? 
Cw, Che cento volte a' Principi d*Epiro, 
E di Sparta , c di Atene , afTai maggiori 
Che Creonte non c , t'hauea negata . 
Ant. I prieghi di mia Madre hauràn più forza, 
Cw. Anch'offa nc'l pregò. Ant. Che le rifpofc? 
Creo. Felici cfler color, che non han Moglie • 
Ant. Quefto non c negare . Creon. Vn Re difcreco 

Non nicga mai, ciò che donar non vuole. 
Ant. Dunque per noi già difpcrato è il cafo . 
Et fe morta è la fpcme, anco l'Amore 
De' con effa morire. Ond'io ti priego 
Poiché il Ciclo & il Padre habbiamo auuerfi : 
Che con la tua virtù rimoui al Padre 
Il fofpctto, à te il duolo, à me il periglio^ 
Crro. Ne il Re, che molto può fopra i mortali , 

Ne 
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Ne il Ciel che tiitto piiò fon ni de' Regi, ' 
Ne cu, che fopra me puoi più che il Ciclo, 
Far nort "potrai , che à più poter non t*aitii • 
rf«r. Ma qual via più ci refta? io non la veggio 
yeo. Ben sò ch'altre Donzelle illuftri e ù^^t 
Trouarono in par calo vn buon ripiego: 
Ma configliar non Pofo . Ant. Quhil ripiega 
Guardate come té , difTcro a' Semi , 
Ed al rigido Padre vii cheto Adio , 
Finche'l Tempo òhe falda ogni gran piaga 
Sctiz' afpri fuchi , ò virtuofi ' ncanti , 
placò i Parenti, c confolò gli Amanti. 
Ant. Pria la face di A letto e di Megèra 

Arda alla Tomba tnià, ch'alle mie Nozze, 
Vibri ' nfauftp Himenéo face furtiun, 
Helcna non fon ' io ; non fon Mcdéa : 
Ne vn'Amante vai sì > che per feguirlo, 
'Chi la Vita ci dièi fuggir fi debba. 
Sia rigorofo il Padre ; alfin * è Padre , 
Che di ^finccro Amor vince ógni Amdrtté • 
Et foùentè il rigor 'è gran pictade . 
Ma come à te creder potrai fedele 
' Vna perfida al Padre, ed ai fuo Honorc ? 
Ancor tu del mio Amore alfin fatollo , 
Come ^n Tcfcò , vn*Aiacc, &• vn Giafone, 
Autor 'e ripvcnfor della mia colpa. 
Empia mi chiamcrcfti, e fuggitiua; 
E dall * cfempio tuo fatto, gclofo , 
Jn me condannercfli '1 tuo delitto. 
Doue dunque n*andrò, quando infedele 
Rifiutata m'hauiai, e derelitta? 
Al Gcnicor tradito? alla tua Suora 
Sdegnata ? a* fiatrij Lari abbandonati? ' 
Poiché infamato haurò la Patria c'I bando : 

Il i 
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II rifujjio e la fuga, i figli e i Padri/ 
Dalla Terra fuggendo e da me flefla , 
Da Sommi e Inferni Dij farò fuggita 
Dunc^ue fe il Fato è tal, cediamo al Fato 
Frena, frena, Creonte, il tuo desio: , 
O fe quanto dfmoftri , i* ti fon cara > 
A fìmular da vna Fanciulla impara • 

Scena Terza ; 
Ct eonte , Ne èra , Antigone , Edipo l 

Creo. Tpv Vnque fia vef . . • Neé. Antigone, vien tofto# 
JL J ì-a Reina ti attende al Sacrificio 
ChVa' Penati s'apprefta . yint Ecco mio Padre. 
Torna indietro Creonte : io vado in Corte • 

Edip.Qucil fubito rigor preffo l*i\ltarc 

L'offa vibrommi, & mi rapprefc il fangue? 

Sia cafo, fia prefagio , fia coftume 

D'anima poco auuczza a' caCi lieti > 

Il molto dcfiare, c fperar poco: 

Mentre indugia Creonte, e mentre ancori 

Veder non so doue fi pieghi il Fato ; 

Nella fpeme ondeggiando, e nel timore , 

Temo la fpcme, e*i mio timor pauento • 

Ma in buor^ ponto egli giugne. Creo. Inuitto SirCi*< 

Edip.Sc tu mi rechi alcun finjftro auuifo; 

Parla tofto Creonte . Creo. In dubrc forti ' 
Le rifpofte di Delfo inuolte arreco . 

Edip.Vna dubia falute, è vn certo male . 

Creo. Prop io è d'Apollo auuiluppare i detti* 

£rfi/.Propio è d^Edippo fuilupparc Enigmi . 

Parla. Cui. Giunto in Paraalo oue nel buio 

DcU 
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Della Dèlfica Grotta il Sol fi adora : 
In fembiante dimefTo e riuerente , 
Con gli occhi all'antro, & con le palme al fuolo> 
Supplicai fantamente il Nume occulto.. 
Doppo vn fiero muggito allor tremando 
Dal pie fiorito alle neuofe cime 
Le due corna vibrò Tcccelfo Monte : 
E die fifchi sì horrendi il dotto Alloro , 
Che da quc* facri > e verdeggianti alberghi 
Prefero il volo impauriti i Cigni : 
E del cafto Caftalio à quel fragore 
Arredò il pie la fuggitiua Linfa. 
Ecco toflo fumante , e rabbuffata » 
Piena di facro atilato , ebra del Nume,' 
i L'infpirata Sibilla vfcir dall'Antro. 
Qucfta a' crini, & al fen rotte le bende t 
Bende, crini, velami al vento fparfe. 
Così feruida il vifo, irta le chiome. 
Che più non ci parca Donna Diuina, 
Ma vfcita dalla Stige atra Megèra . 
In tal guifa crcfciuta , e contrafatta , 
Con rinforzata e pili che humana voce. 
Che nel concauo fen dell'alte rupi 
Gcminaua il rimbombo, e lo fpauento; 
Tonò vn fiero Decreto in quefti Carmi • 

Al Teban Regno , e alle Anfionie Squadre % 
Tornerà mite ti del , l'Aura Jireaa $ 
Se f attira dalla mia Dirce Ifména 
Vrt Tettano vcctfor del propio Fadre . 

Et contro à Lato Jmperador di Tebe 
Per due Ile dtjlrtnfe il ferro ingrato : 
£ ofceno ritornò la onde è nato i 
Noto fin dalla culla à Feboy e à Feàel 

Ma di fatti st enormi in quelle fedi 

^ Kon 
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ìfia haurà lunga gioia il fitto Duce • 
Di fi flijfo nimico e della luce > 
Di guerre eterne haurà i Nipoti heredi J 

Così parlato , vn * horrido ruggito 
Mandando vcrfo il Cielo, in fen mi pofe 
Qucfto foglio fatale y & fi nafcofe . 

£^#p.Gratie al Delfico Dio, gratie à quell'Antro, * 
Gratie alla Santa Donna , e à te Creonte ; 
Efco di vn lungo affanno in vn momento • 
Hor'io fento per proua, hor io confeflb. 
Ch'il mio tcrror fu errore; c de* miei mali 
Senza cagion, mi riputai cagione. 
Hora il viuer mi giou,a : hor più gradito, 
Hor più foaue, mi farà il flagello. 
Che per colpe non mie, dalle ferite 
De' Cittadini miei mi fugge il fanguc • 
Rileggi d più beli ' agio i facri Carmi . 

Al Teban Regno , e alle jinfionie Squadri 
Tornerà mite il Ciel , VAura ferena 9 
Se partirà dalla mia Dirce IJfinéiìa 
Vn Tebano vecifor del propio Padre • 

JEdip» Bafta . Mercè de* miei paterni Lari, 
Non fon 'io ne Teban, ne Parricida. 
Nacqui in Corinto : e per fuggire vn'ombri 
Di parricidio , abbandonai Corinto :' 
E mille fiate benedico il Cielo , 
Che Polibo mio Padre , anni felici 
Nella Patria fi gode . Lecgi aprelTo . 

Creo, Ei contro à Laio Imperador di Tebe 
Perdnelle dtflrtnfe il ferro ingrato . 

Edip. Bafta: mai non vid' io, mai non conobbi- 
Qu?l Re infelice^; Anzi alcun tempo auanti 
Che calcafTe il mio piè terra Tcbàna, 
Jl perduto Signor Tebe piangcua* 
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Già feonlto era Laio , e hauea lafciato 
Vedouélla Giocafta , orfano il Regno ; 
Qvundó per ira, ò per f.iuor ^el Cielo, 

Vincitor della Sfinge entrato in Tebe , 
A Giocafta, ed ai Régno io fui legato. 
Quefto è fatto palcfc . Hor leggi auanti . 
Creo. E òfceno ritornò la onde è nato f 
Noto fi» dalle fafce À Febo , e à Febe . 

Qm la Santa Donzella non difcorre 
Ne meco, ne di me. Nacqui in Corinto? 
Di Coriritò men venni in quefto Regno , 
Ne maipiù vèr Corinto, il pie riuolfi. 
Quefto è chiaro altresì. Leggi il reftante. 
Cm, Mà di fatti ù enormi in quelle fedt 
J<Jon haurà lunga gioia il fiero Duce . 
Ntmico di fé ftejfo e della luce 
Di puerre eterne haurà i tJipott heredt. 
BdfP. <Kcfto sì , cpeftò è ^giufto , quefta mano 
Vindicherà il Re Laio : e lunga gioia . 
Non godrà chi fxi autor di lunghi pianti. 
Quefto dritto fi dcue al Cener facro 
DTvn Re di Tebe,- e quefto efempio al Mor^d< 
Che ncflun temerario inucndicato 
Con, empia man gli facfi Scettri oltraggi. 
Conùienfi al Re di vendicare i Regi . 
E temuto colui, che il He non teme . 
Ma chi effer può coftiii che Laio vccife ? 
Come da Febo è nominato Duce? 
Cr«. Che alcun Duce di ladri, e di rebcllij 
Di 'quel fatto crudel fofle l'autore, 

il fùfurrò . IMa. -qual fr-folTe , 
O di qual nome, al Nume folo e noto. 
£i<D.Dal Nume il rifaprò . ;Dammi, Creonte, 
Oucfta Carta diuina ; è vanne tofto 

A rcci- 
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A recitar (]uclle fatali ambagi 
Al presago Tircfra, e à me riiiuiar 
In^li narra à Giocafta il gran fucreflb; 
O mille volte aùuenturofa Carta, 
Oracolo del CicI fpecchiò del Fato : 
Cui fia fcrigno il mio cor, Talma cuftodc. 
Caratteri diiiini, occulto femc 
Che non più (come à Cadmo) vn fèrreo vulgo; 
JVla in campo angufto vn Popoli d'oro^uuiui. 
Pagina fortunata in tanti mali ; 
Nel cui candor di nere note afperfo 
La mia innocenza e l'altrui macchie i* veggio, 
Fù di Dèlfico Cigno quella penna , 
Che ne* tiioi dolci , e luttuofi Carmi 
Per auuii\ar la defolata Tebe 
Precantò i Funerali al Parricida .' 
Permetti ch'io confonda i fieri ' nchioflri 
.Con lagrin^ie di gioia : e ch'io fuggelli 
fi tuo editto mortai con mille baci. 
Ecco Tirefia, & la pietofa Manto, 
Che al cieco Gcaitor le luci imprefta. 

Scena Quarta. 
Eàipo^ Tirejiaj Manto. 

•T/V^/I Triglia, quel che t'ho detto, io non l'accerto: 
JT Ma ne pauento aflai. Pria che tramonti , 
il Sol lo chiarirà ; ma intanto taci . 

Edip.O interprete del Cieli lingua, de' Numi ! 
Suela^xii homai chi fia quel Parricida, 
Che de' placar col fuo fupplicio il Fato • " 

7'*Vi^(Pcrfa hauclli con gli occhi, anco la lingua.) 
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Xdip.Che parli fra te folo . Téref.O Re di Tcbeì 
Se tardo i fati , fe la lingua è lenta 
A rcgfulr la mia voglia j e'I tuo comanda; 
Marauiglia fton è ; polche ad vn cieco 

^^^flg^^^' P*'^^^^ del vero è ricoperta. 

Porte de* fenfi , interpreti dell*aln\a 

Son le amiche pupille ond'io fon priuoV 

Come dunque pofs ' io con certi auguri 

Confi^livirmi col Giel , fe'l Ciel non veggio? 

Cóme oflcruare i prodigiofi lampi , 

O delle quattro plaghe il vario afpetto; 

O di penne volanti il muto giro. 

Se ho perdute le guide? Edip. Anzi' n folaggio 

Delle fpentc- tue faci , il Cicl ti accefe 

La face della mente; acciò tu folo 

Degli Oracoli Oracolo terreno. 

Nel gran libro del Fato alti feereti 

Legga fenz' occhi, e fenz^crror ci fpieghi* 

TiVf/INel cupo fen di auuiluppati abiffi 
Il fecrcto che cerchi è già fepulto. 

fA^.Agli amici del Ciel tutto c palefc. 
Lafcia qucfti difFuggi , e cómpatifci 
Della patria fpirancc al cafo eftremo • • ^ 

Ti^C/"- Edipo , vn tal 'horror l'vilma mi fcuote; 

Che fe haucfli nel cor più caldo il fangue> 
Farci forza al mio Febo; e difcacciando 
Dal fatidico fcno il facro afflito, 
Kendcrei Taura alf*aure, il Nume al Nume. 
Ma il zcl della mia patria e del tuo cenno ^ 

; Mi forza i inucftigar col puro lume 

^ Di facri fuochi, e d'Holocaufti'l Reo 
Ma quale il Reo Ci fia; giura tu ancora. 
Che adempierai ciò che comanda il Ciclo ^ 
Mdtp.O (jualuntijuc dal Ciel con ciglio eguale 

Miri 
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Miri queftc contrade amico Nume ! 
Tu vindice immortai, che reggi e vibri 
Sopra Trono di nubi Hafta di fuoco. 
J£ tu aurcQ Sol-che con l'argentea -Luqa,^^ 
^ T.*vn pupilla d^t di , 1 altra deirombrcj 
Vigilate à vicenda ! \ voi- gemcIlL 
Duónuiri defrÓnda, e deirinferno; 
L'vno a* viui tremerido, è faltto a* morti! : 
Vdite iiyoti^miei . Cmo ^ <09t€H$^ 
Chiunque oso Ìon temetéiria éteflra , 
J nuotare al Re Lato il vitdl tume^ 
PriuercUo de* lumi . 'E éueio non pojfà 
L*Ombfd fua contriftar rOmbtd di Laio 
fi elle ftanXe d^Aupmo.: èn cieco bando 
Nel Ai ondo fuor dot Mondo; orbo e ffironti} 
Mille volte morrà pria di monre. 
CTiV^/I Apra/i dunque il Tempio, amica Seggia 
Del Dio del Giorno : e i linteati Mifti 
Con pure faoi al coronato Altare 
Porgan nell'aurea Acerra i facri Doni 
Delle Medi odor^fi? ^* onde mi fcorga 
La fatidica Fiamma il ver ch'io cerco J 
Ma tu vanne in difparte ; c la Reina 
In tua vece prefieda al Sacrificio . 
Che miniftro di (angue, & di vendetta. 
Rende à Mifti Febei Topra imperfetta i 
Le Laudi ' ntanto in mifurati toni 
Al Delfico Signor l'aura rifoni . 




M Scena 
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Scena Quinta. 

». 

Còro , Tirepa , Manto ^ Reiné , Cteonit 
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C#r^/j^ Dei Còlle facondo 

V-x Secreto Hàbitator , lucè parlante; 

Occhio del cieco Mondo , - - 

E fcnza errar giamai. Pianeta crrantcf 

Che doUUiiqiie ti aggiri 

II fenfb a* corpi , il fenno alPalmc infpiri . 

Tu con morte vitale ^ 
Sórgi più bello à noi , che non cadcfli : 
E nell • Onda natale 
Trduila cuna, oue la tomba haucfti. 
Ciò ^ che di lu^e priui 
Al tuo perire^ al tuo natal rauuiui. 

Senza la tua facclla 
Giace iicirombrc ogn'altro lume opprcflb» 

Padre di tua Sorella , 

Pcrch'ella fplenda ift Ciel , fj^gni te fteflbr 

Impreftando à vicenda 

Il lume à lei , perch'ella al Mondo il renda. 

Tu che nel facro Coro 
Alle fimplici ?tlufc il canto mfcgni : ^ 
E col prefago Alloro 
Spiri prouido Spirto a* ciechi * ngcgni : 
Odi i voti pietofi 9 
E fcopf i a Tebe i gran fecreti afcofi • 
TiV^/THora tu Figlia mia vammi accennando 
Del gran Miftero i manifcfti fogni * 
La dóuc l'occhio mio giunger non puotc 
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Fa che giunga l'orecchio : e parla In gulfa. 

Che col penfier ' ogni accidente io vcggia . 
'Afst •Giunto, è la facra Pompa , e i Ciclo aperto 

Già drizzato è l'Aitar verfo Leuantc. 
Tìrr/^Cada fupHce al Nume ogni mortale • 

La Reina ^'accofli ; e in su l'Altare 

Della fronte Rcgal pofi l'Infegnà . 
JUéU.Tanìó $*ò fatto* TiVv/ Hor col fudor foauc ^ 

Delle Seliiè Sabée pafci Vulcano . \ 

E'I Coro intanto in oumerofi accenti 

Chieda al Delfico Dio profperi cuenti • 
Coro, Tu che nel facro Coro 

Alle Hmplici Mufe il canto infegni: 

E col prefago Alloro 

Spiri prouido Spirto a' ciechi *ngegni . 

Odi 1 voti pieto/i 9 

E fcopri à Tebe i gran fecreti afcofi. 

Mit.Già dentro al fuoco i puri Inccnfì hò fparti » 

Tirf/l Qual' è dunque la fiamma? e come corfe 
Auidamente all'odorata Menfa ? 

^at, Come nel fuo natal muore il Baléno t 
Così è nata la vampa , e tofto e fpenta • 
Quai prodigi fon qucfti ? Tinf. O Figlia; il Nume 
Mentre hor moftra la luce, hor la nafcondc ^ 
Sta perpleffo e con&ifo . Ei fi vergogna 
Di vn nonfochc :> ne fi rifolue ancora ' 
Di riuelarci apertamente ih Reo. 

JUdtJEccoy Padre; la fiamma per fe fteffa 

Si raccende e sfauilla. Ttnf. Chiara, ò fofca ? 

iHit.Vn fol color non ha : ma quanti al crine 
Irì fi attorce, allor che Nuntla infauftat 
Tuoni al Monte minaccia > e nembi al Campo* 
La fuprcma corona, lucid'oro:;. 
Nera pece la bafe e fanguc il mezzo . 
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Tire/. Il luftre c il malfattori ma fconofciuto 
Dentro del cieco oblio veggio il natale. 
Dimmi fe forge acuminato il fuoco 
QnaCi Africo obelifco ; ò in gaifa d'arco 
La fqa chioma lucente all'aure fparge . 
O fe tergiueitfando in denfi giri. 
Di fumofi viluppi , al fuol ricade . 

Jlii^Si ttcìxrnz la fiamma, e lambe il fuolo 

Ond'clla nacque i Tinf. Manifefto ftgria-' i 
Ch'eglic Tebano , e non iftrano il Rea, 

Mat.O Di; ! Prima cadea curua la fiamma > 

Quafi cerchio confufo ; hor bipartita • ' 5 
Seco duellar e le fauille iftefle 
S'accozzano fra loro ) e fanfi guerra. 

TiVt/^Nc infecondo; ne celibe è coftui; 

Egli hà Donna, egli hà Figli : ma infelice^ 

E neirvno, & nell'altro , haurà miniftra 

D'odio la Donna, e di duello i Figli , 

Grand 'odio! gran duelli! Hora ricrea 

Il fitibondo, e cupido elemento 

Co' libaiiù di Bacco . Mant. Girne che veggio? '| 

Il libato licor fi cangia in fangue : 

E'I fumofo vapor di propio inftinto 

Vola d'intorno alla Regal Corona • 

Quai prodigi fon quefli ? i* fudo e gelo » 

7Vr//Da debili vcfìigi il Ciel comuicia 

A fcoprir qualche cofa . S'io non erro 
Ancora il Reo di Regal fangue è nato. 

Mit.Voiàrc t ch'è quefto? vn chiaro Globo è vfcito 
Del Sacro Vafo : e dentro al Vafp iftcffo 
Doppo vn vago fplendor tutto s'immerge. 
Et di {angue corrotto il color prende, 

TiVig/TSomme gratic ci rendo , inuido Nume r 

Chfcmi li^ciccafti, A graa fauor mi reco 

" Chtf 
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Che quel Moftro nefando , hoggi non veggio . 
O della lunga Pcfte aflai più fiero 
E pelli fero male ! Adelfo intendo 
Ciò che dir non ofaua il Dio di Delfo. 

L'éfctno ritomi U dondt i nato, 
Cofe enormi ci diffe in voci honefte. 
Hor troppo rintcnd 'io . Quel Parricida > 
Della fua Genitrice è Piglio, e Spofo, 
Con facrileghe Nozze hà fouucrtito 
Il dritto di Natnra , e delle Genti . 
Ma olferua Figlia mia t fe tra le fiamme 
Che fon del Nume mio lingue più fide, 
Appare alcun carattere diftinto , 
Che di quello ribaldo il nome cfprima Z 
Quella è del Miniftéro vltima proua . 

MUt.VAàvii non ne comprendo alcun veftigio 3 
Anzi uitta la fiamma fi confonde 
Con vn vapor fuliginofo , e fcuro .' 

T«r#/:Dunque per quella via fatico indarno 
D • inuelllgar l'abominando nome . 
Chiudete il voftro Tempio ò Sacerdoti 

Scena Sefta* 
Tmfia , Giocafla , Creonte , Manto . 

Tiref.Y TAì tu potuto vdirc, ò Rcgal Donna ^ 
Xj^Come la facra Fiamma, alfin ci hà xcCo 
L'Oracolo di Delfo alfai più chiaro . 
Ma chi fia il Reo > poich^egli è cancellata 
Dagli opinali del Cicl , non Thò trouato^ 

Cicc. O {penta Fede ! Colui viue in Tebe » 
£ Tebe nol-conofcc? e quella Donnsi 

M 3i Fri 
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Fri noi Donne refpira ? . e per colora 
Muoiòn tanti innocenti ? e tu ò fagace 
Configlìero di Febo, in detti ofcuri , 
DeirHofte vniuerfal velando il nome. 
Scopri i delitti', eU delinquente afcondi ? 

nV^Non ti far marauiglia, ò mia Reina > 
S^U mio ingegno vacilla, e fi confonde. 
Mentre vedi fra lor confufi i Fati * 
C^l che certa non sò % parlar non dcggio: 
Che dal Nume dcriua il noftro lume. 
Non dicefti tu Manto ^ die la luce 
Dentro vn nero vapor s*è concentmta ? 

Mat.Uhò detto, Thò veduto, & altri ancora. 

r#rf/.Hor fai tu che vuol dir? Cioè. Che fcgno c quello } 

Tìnf.ClìQ fol dall'Ombre , e dalPofcura Stigc 
L'yccifor del Re Laio hauer fi punte. 
Sentono i Dei diurni va gran rolforc 
A nominarlo : e la pudica Donna 
Delia Delfica rupe non ardio 
Con nome tal eontaminarfi i labri • 
Conuien dunque ( perdona à quelli detti } 
Dunque conuien con magici fufurri 
Eccitar dall'Inferno il Popol nero. 
Conuien trar di laggiù l'Ombra di Laio^ 
Perche rinchiufa in virtuofo cerchio , 
Voglia ò nò,^ci palcfi il grande arcano. 
Infra morti e mortali altri non puotc 
Nominar Tvccifor, fuorché IVccifo. 

Sioc. Ed io potrò foffrir , che all'Ombra amata 
Magira verga, ò fremebondo carme 
Rompa il facro ripofo? e che tornando 
A quella ingrata, ed inimica terra » 
Per due volte morir, due volte viua ? 

nr^^.Viurà vn brieuc mometo, G$fc^ £ m ijue! momctts 

Rac^i- 
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Kacquirtcrò, c riperdcrò il Marito. 
Anzi fra duo mariti, Edipo [ es. L aio , 
O di due farò Moglie , ò di ncffuno : 
,0 Moglie all'vno, e adulterina all'altro» > , 
Spegnerò dunque le feconde fiamme 
lUfuegliando le prime ? e nel mio core 
Pugnqran co* fecondi i forimi voti ? , . 
Se vn cor più d'vn'amor non può «pire,* 
A qu»f de' duo darollo? A ini eh' è morto? 
Sarò perfida al Re, che mi polEedc. 
E fe al morto Io niego, anch' 10^ diucngo 
Complice di fua morte , e parricida » 
Col cacciarlo* dal core, oue già vi(fc ; 
^. E tornarlo alla Stigc ,. onde il richiami . 
TrQua altra via, facro Paftor, fc m'ami» 
TirfflM'ì «onuetria trouar * altri presagi > 

Altro Cielo , altro Fato , & altro Nume . 
La fola via di tranquillare il jR.cgno, 
E rinuenir l'autor del parricidio : 
La fola via di rifaper l'autore, 
E il richiamar dall' Èrebo l'vccifo. 
Hor ' eleggi qual vuoi . Se inucndicato 
Lafci quel ^e, tu perdi i Cittadini: 
Se vendicare il vuoi, conuicn che parli» 
Così Febo rifponde > ordina,, e vuole . 
I#f. S'cgliè così , togli il ripofo à Laio 

Per darlo ai Regno , io non repugno al Fato . 
Ma fa sì, ch'io lo veggia; & fà th'io polVa 
Dargli vn'abbraccio , e quell'eftremo adio , 
Che dargli non potei quando lo perfi , ^ 
Se m'odia; anco al mio amor troncherà il nodo. 
Se m'ama; forfè ritornando all'Ombre 
Mi condurrà compagna ; Se in vn punto 
Darò alla vita, ed agli affanni rn fine. 
, • M 4 Tinf 

m 
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iri/^£ vietato à chi vibra il facro Scettro 
Profanarfi trà TOmbre . Ad altri puoi 
Commetter le tue veci . Ciac. A te Creonte 
C'hai cor%e fede, & fei chiamato al Seggio 
Quella imprefa è douuta . Va in mia vecq 
e O quanto te n'inuidio jl i rìuedere 
Quello fpirto itidiuifo dai mio fpirto • 
E poiché gli occhi miei portar non puoi,' 
^Portagli le mie voci , e i miei fofpiri ♦ 
Parla , priega , domanda , odi , e rapporta 
Chi fia colui , che ci fouucrte il Regno • 
Edipo contra lui farà vendetta : 
Jo mi ferbo a sbràriàr con le mie mani » 

ueiradultera Madre. Tiref Hor tu Creonte ^ 
Per fofFfir l'aure, e gli ' nfernali afpetti, 
ycrrai meco d luftrarti al facro Fonte; 4 



Cor» 
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4 

Coro J 

L A M O R T A L I T i 

DVnque y 0 Numi immortali > ^ 
S^r4ip 4^nnati d jnorte 
Vtr delitfo di vn p>l tanti innocenti f 
Scarfa € la Sclua alle catafle ardtnti: 
JDtU$ Tehdne forti 
Sono anguile le vjcitjt s\FHn£rali: 
^ : Ed vn filo e Fauinr di tanti malit 
Jidà inginjìttia maggiore 

Che il Reo trionfi y e regni i . 
E chi non sa pecc^ar , porti le pene • 
. Ciac dono ignudi ^ in sii le ignudi arem 
%eneri , e cari pegni . 
Jktuoiono gl'innocenti » il Reo non more j 
Si gafiiga il delitto , e non l'autore • 
"^Anzji , 0 giujìo Senato ! 
(X crudeltà ptetofa ! 
Che veeidf Vinnocente , al Reo perdona . 
Tctche filo à colut U firte e buona > 
Che di ijuefla gì^^uofa 
£ mortai [alma > Ubero y e slegato ; 
Rtde ch'il piange i e più non teme il Fati . 
Ter contro j ^ual tormento ? 
Vtuer femprejno,x:ndo : 
Ttanger le colpe fue , nelle altrui pene • 
Cif^ neiie propie membra egli è in catene i 
Oue morto viuendo y 

Jnuidia i mortt ; e ha di morir fauento t 
Chf alfine > vn "t/iuer liingo ^ e vn lungo Jle 
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Scena Prima. 

T 

Edipo y Giocajìa , Antigone , Pretore 




HIVDI \c fette porte ; e intorno 
intorno ^ 
Squadra, ò Pretorile vigilanti Infcgne^ 
Perche il fcllon, qualuncjuc Zia, non 
fugga. 

Impon pena di capo ì chi lo cela , 
E gran premio à còlui che lo riuc'la. 
£JiW. Tutto mi fà ftupif; ma che colui 
Sia di fangue Regalq e viua in Tcbe^ 
D'ogni altro detto, à me più ftrano è parfo. 
Edfjf l^oimtt; ogni Re da qualche capannuccia. 
Ogni Plebeo da qualche Reggia è vfcito. 
Tal • cflcr de' quell ' vccifor di Laio . 
Ei farà forfè vn tralcio imbaftardito 
Di quc' Regi Beoti , anzi che Cadm# * 
Cultore ^ardito, in bellicofe glcbd' 
Spargcfle denti , e raccoglicffe Arcieri ♦ 
Quinci le incede Nozze, ir Parricidio , 
La ferità , fon manifcftc proue 
D^ignobil core; in cui qualche fcfntilla 
Di tirannico ingegno, ancor fi coui . 
Ogni gran federato hi vn gran coraggio, 
dioc. Ciò che vai rammentando affai m*appaga. 
Pur troppo e ver , che poiché i Re Beoti 
Fur da' Cadméi fconfitti , e quafi cftinti^ 
Rimafero di lor certi rampolli 
Tra le roccbfe nafcofi, c tra le felue, 4 
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Che di rubelli j malcorft^nti ^ e ladri $ 
Fcccr parti furtiue : e con guvildane 
Quindi^ e quinci difpoftc, alla falute 
De* noftri «Regi infidiando andare. 
^1. ..Gente aftuta e miluagià; Se ben Couente 
Mifta in Tebe frà* buoni » e fconofciuCa* 
Edif •Senza, dubio) yn di loro^ e il Parricida « 
Ma s*incauerni ^urc i & nelPabiffo 
Delle propie brutture al Sol 'fi celi ? 
Vn'Ombra il moftrerà i* >edralIo vn d«(ré« 
Da Tirefia il fapròj qucfti da Laio* 

Scena Seconda. 

■ .r.,\'' 

Pretore y Edipo ^ Giocala ^ Antigone^. 

Pr$t. Qlrc,.è giunto alla porta vn' Oratore. 

Edip.\^ Onde viene ? che cerca ? Preté Di Coriilt* f 
La Reina tua Madre à te l'inuia ♦ 

Edip.Mia Madre? di Corinto? Odimi 5 dilli 
Che infetta e la Città, chiufa la Reggia ^ 
Ed io viuendo in lutto > vdir noi poflb . 

(jrior. Perche nieghi d'vdirlo? anche a' nimici 
Deue chi regna hauer l'orecchio aperto . 
SpeflTo nuoce il parlar, non mai rvdirt ; 
Anzi per non vdir, molto fi perde^ 

£i/p«Dunque dalla mia Patria, fon fuegito^ 

E la Patria mi feguc ? Apena vkito 

Da vn frocellofo , e. torbido frangente^ 

Vn pcggior mi riforbe ? ou * hebbe fine 

Vn si longo terror > l'altro comincia ? 

Anzi dei tu fpcrar lieti melTaggi 

Poiché li lieto hi coxQÌnciato il giorno « 

Fartn^ 
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Fottuti:^ ouc comincila fauorirc,,. 
O deprimere altrui , ^non $à -fari fine ♦ 
jB^ip. Venga , poiché il comandi . Il Regno è tuo 
Prima che raio* Ma ti fouiienga; !i ò Donna ? 
Che hò comune il tuo Scettroi e tu i mieiFati 
E a'ìo ne piangerò , non ne andrai lieta . 
Ma, che.fia qucftò ? con grammaglie, e tocche 
Come à puUUca Jutto entrain coftoro? 
Qupfli, s'io n(in;m'abagIio, è il buon'Alceftg 
Gi%-^p fido Rettor •: egli c pur deflb • 

Scena Terza. 

* ». 

Oratore i Edt^o, Giocafia, Antigone^ 

r 

^^^^^/^ Monarca di Tebe, e di Corinto! 

Benché il graue dolor tolte m'haueflc 
-Le voci al petto, & alle voci il fuono;'' 
Queftc del Regno tuo vedouc Infegnc 
Parlan da fc , che Polibo tuo Padre, 
E fioftr 'ottimo Re, da' noftri ampIclS 
Agli Eli fi j ripofi e trapaflato • 
A tCf dunque raccorre, inuitto Duce, 
Come à fecondo Padre il Regno afflitto. 
A te Torfano Scettro, e la Tiara, 
Che incoronar non può chioma più degna» 
A' tuoi piedi conAcra, e fottomettc 
Il Vulgo i cori , Se il Senato i fafci . . 
Mà più degli altri impatientc e mcfta 
Merope Madre tua, noftra Reina , 
Per momenti fofpira il tuo ritorno* 
Ed in virtù dell'ccceilìuo amore; 
Per le materne ,vifcerc ti priega^ 

A con- 
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i A confolarc il vcdouil fuo duolo ; 

E riftorar col difiato volto 

Ciò chel Ciel le donò, Morte le hi tolto. 

I JEdip.Qual Fato mi rapì l'amato Padre? 

Orat.L:^, faa propia Vecchiezza: in quella guifa 

Che arida lampa vn lieue foffio cftingue . 

Gwr. Non. ti <lifs • io , che da quel chiaro Nume 

Efeon ' ofcuri , e non intefi ridetti ? 

Hor dà quefto argomenta ogn'altro errorc^^ 

JEdip.Mi At Madre m'inuita. Gior. Non ti fovza.\. 

Edip.D^ vnorfcoglio ncUaltro U Fato m'vrta. ^ 

€$oc. Del Fato è Ra chi' alla fua voglia inaj>era. 

£d$p.Alcc{icy in brieui motti; io fcnto al viuo 

La sfortuna comune: in me fi aduna 

Ciò che diuifo in molti^ c troppo acerbo. />v.»0 

Polibo voi piangete : & io aé vn tempó 

Piango lui , piango voi, piango me ftcflbi • 

Che, contro al comun voto di Natura > 

E de* Figli ; bramai d'efler più tofto 

Lagrimato da lui, che lagri mante . 

Voi perdete vn Signore : io perdo vn Padre. 

Peidita vie maggior, poiché à ciafcuno 

Troppi fono i Padroni , il Padre vn folo , 

Dal Vulgo c dato il Re, dàì Cielo il Padre. 

Et à chi diede il Ciel Padre migliore ? 

Queftc Infcgne Regali , alla mia Madre 

Sian rapportate : il Regno di Corinto 

Non farà fenzaRe, mcntr'ella è viua* 

Hò detto. Orat, Alto Signor, la tua Corinto 

A te fol fi confacra. EJif. Ed io alla Madrt. 

Orat. Il Regno vuole vn Re . Edip. Mcropc c tale , 

§.c di Donna hà Tafpetto, hà il cor virile. ' 

Or4f.L'berede, & non il Regno, ella difia . 

Edif. (^anto più mi difia ^ tanto più mcrta • 

I Orats 
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Orat.Elh c vcdoua c fola. Edip. CQuefti e il màlc.^ 

Ordt.GVì affanni ftjoi raddolcirà il tuo afpetto. 

Edtp.fQwdo i quel clic minfUig^c) Gwr. Che paucnti? 

OrdfSe alla Madre , Sr à noi nicglii te fteflTo f 
Non ti puoi gii nregare al Patrio Cielo. 
Qual terreno é più Cicro, e più foaue 
Che à ciafcun la fua Patria? i cui fofpirt 
Più che il forte Aquilon gonfiano i lini 
Di chi all'Egèo le ricche prede inuóla. 

jWijp.Della mia Psitria i' non fpogliai Taffctto 
Quand'io veftì qiiefto Regale Ammanto i 
Aoio la Patria, amo la Madre, e'I Regno: 
Ma vna Legge più fìinta e rigorofa , 
Vuol ch'i Tebani miei non abbandóni, 

Oré$im pi Corinto fci tu > pria cJie di Tebe • 
Quella mai noh perdi le fue ragioni , 
Benché fenia ragion tu la perdeffi . 
Tu vini i lei, poiché per lei tu viui: 
E più fiamo folliciti , e ge!o/i 
Della tua vita» hor che fra tante morti 
In cjua^*aurc appellate à vn filo pende • 

t>//f.Qiiefti è il nodo fatai, che più mi lega» 
Se fofle come fù ne* lieti giorni 
Del canoro Anfiòn Tebe felice: 
Se ridcflTe la Terra, e refpirafle 
Aure frefche e foaui il Ciel tranquillo; 
Duro non mi farebbe il dirle adio • 
Ma volger le fpalle à va folo amico 
Neil • cflrcmo periglio , vrta e profana 
}Le Leggi d'amicitìa, aiTai più facre 
Che le X-eggi del fanguc j eflfendo quefle 
Scritte nel fangue fol, quelle nell'alma • 
Come pof($'io, fenia macchiar me {ieflb^ 
Imen<: i pafFeggiar le frefche rioc, 

Edcl 



SCENA T E.lt Z A. 
E del gemino Marc iJ bel confine: ^ 
Mentre in preda al dolor* ed alla morte { 
^ Veggio i mici Cittadini, e Figli amanti , . V 
Figli de' miei dolori» e de' miei pianti? 
Ma perche della Patria anco mi preme 
La falutc, e'i ripofo; odi ò Reina» 
In quello giorno sì felice e facro 
(^Q^nl poffìamo chiamar natale à Tcbe^ 
Accoppicrò con fortunate nozze 
Antigone mia Figlia al tuo Creonte. 
E quefti nella Seggia di Corinto 
. Softcrrà le mie veci ^ infinch' ìo veggi* 
iNJcIl'antico fplendor Tebe rifortà. ' 
Così fcnza partir da qucfte mura 
Signor farò deU'vno, e l'altro Regno. 

^ Corinto haurà dcH'vno c 1 altro ceppo 
Dd Re dcfonto va reggitor virile; 
E Creonte godrà quel che più volte 
Hà difiojto j e domandato indarno. 
E la vedoua Madre, per folaggio 
Della meda vecchiezza, haurà mia Figlia . 
Approui tu Reina il mio penfiero? 

C?/W. Saggiamente hai penfato, ò mio Signore» 
Altra via non ci veggio à confolare 
A. vn tempo fol , con vn fol Re , due Regni • 

Orat.^d io à nome di Merope, e Corinto, 
Rendo alla tua pietà gratie immortali • 
Più non fi piangerà Polibo eftinto. 
Che chiamar non fi può di vita priuo 
Chi ne' fuoi Figli, & ne* Nipoti c viuo • 

£dtp, Che ne dì tu , mia Figlia ? non hò io ... . 

Oimc tu piangi. Ctoc. Antigone? Edip. Non crecfo 
Di hauerle denonciato , ò ferro , ò fuoco . 

Gi$c.Egìi è vezzo di queilc fcaltiicell? 

A fimi- 
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A fimlli ambafciate ben gradite 
Hauer la pioggia in vifo, il cor ferenoi 
^^4^ Ver fa pur, mia Signora, e tutte lafcia 
hà tue lagrime in Tebe : che in Corinto 
Sol di gioia, e di rifo, haurai cagione. 

JE^i/.Hor • andiancene Alccftc. In poca d'hora 
Le verrà dall'Inferno il fuo conforto, 

Orét. Non intendo l'Enigma • Edip. Il faprai tofto • 

Scena Quarta. 

Tirefid y Manto ^ Sacerdote di Plutone^ 
Mìniflro , Coro , Creonte . 

Tin/.T^Onc fon * io, mia Figlia? Mae. Eccoti giunto 
JL>/Alla Grotta di Dirce* Eccola aperta 
Da funebri Miniftri • Ecco la Selua * 
Inimica del dì, madre dell •Ombre, 
E del racfto filentio ofcuro nido , 
Ouc tace ogni augello, & ogni fronda^ S 
E per non alterar Talta quiete , 
Spennato è*l vento, e taciturna e Tonda ^ 

TiV^y^Luogo apunto facrato a* Dij deirOinbrc. 
Ma dimmi : vedi tu moffo il terreno? 

ifcfir Veggio dal ferro adunco aperto il fcno * ' ^> 
Alla celibe Terra , che giamai 
Non fenti aratro, e non conobbe il Sole. 
Ampia è la fofla> ouc l'ingorda fiamma 
DelTHoftia nera il facro dono afpetta . 

Tiréf.Mà come non è giunto il mefto Coro? 

/fi/. Apunto ci giunge. Ecco venir Creonte 
Col fiero oSacerdote di Plutone, 
ScaUo il pie t fcinto il (cno, & irto il pelo » 

Cinto 
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Cinto di nera fronda il bianco crinf * 
Che trahendo il fuo Nume nel fcmbiantCt 
Sembra Saturno al mento, c Pluto al manto. 
Già fi apprcfTa alla fofTa, c la faluca . 
E tre volte vibrando il. ramo intrifo 
Nella cicca palude, i Mirti afperge, 
E con la mano alto filentio impéra . 
Sac. Accortati Creonte. E vói Miniftri 
A ritrofo trahetc il nero figlio 
t)dla bianca bidente : e mentre in giro 
Sacro la viua preda al Dio de' Morti j 
E con fccrete, ma facrate voci , 
Vò mormorando fillabe efficaci 
c . A lufingare, & minacciar gli abilfi; 
Voi con canori fremiti funcfti 
E cantando incantate , & incantando 
Rifcotete laggiù dal fonno eterno 

I neri Numi, e1 Popolo d'Inferno • 
Ccrc.Sù da' fulfurci Laghi 

Delle ftanze tremende 
Spiriti erranti e vaghi , 

Corpi cfangui, Alme ignude, &r Ombre horrendt 
La Bidente gradita 
A* nortri voti, Inferno Dio, t^inuita • 
Sèi. Habbiam litato . Il fotterraneo Altare 
Cupido ha riceuuto, e diuorato 

II funebre alimento; e inguifa afTortOt 
Che vna loia fauilla io non ne veggio. 
Hor'mi fi rechi il ferrugineo Nappa > 
Ouc del nero Toro il fangue fcrue . 

E. mentre in cerchio gli fcongiuri alternai 
Voi con più efprcfle, e più tonanti vocit 
Alternate }e preci al nero Inferno* 
Cw0» Sà da* fulfurei hghi 

N Delle 
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Delle ftanzc tremertcic 

Sfririti erranti e vaghi, 
. Corpi cfangui, Alme ignucfc,5r Ombre horrcndc: 

In quel faiigue fpegtictc 

Dei Teban fangue, Inferni Di;, la fcte, 
Sàc. Habbiam litato : coli'lè ingorde lingue, 

Quafi infermo anelante al frefco riuo, 

II Tartareo vulcan bebbe l'humorc . 
JUdt.OìmCf guai fiero c fubito tremore 

Scuote me con la terra ? Eccd i Miniftri 

Come ftatur proftefi. Ti>#/? Non temere: € 
Siamo vditi, mia figlia : al Flegetontc 

Soli penetrati i virtuofì Cartrii . 
Verrà l'Ombra eh* io cerco. Mit. Epco rifoi'td 
Al fecondo tremoftf it Padfe ahtico . 
S»/. Sorgi, lifuitto Creonte . Aperto è l'antro ^ 

Dclr eterna prigion : fatti vicino. 
Cr#5. Mifero, che vegg'io? Smc. Taci Creonte: 

E per qualunque paucntofo afpetto ^) 
Non allentare alla tua lingua fi freno. 
Mira, ammira; ma taci. Eccoti aperti 
I fecf eti d'auemo , e fparfo al giorno 
Quanto l'eterna notte in feno afcondc. 
Mira laentro con le toruc Eriniie 
Quplle ciurme de* mali ^ de* flagelli, 
Cnc alla mifera Tebe il Giel prefcriflTc* 
Mira il Furor, che fe medcfmo accieca: 
E1 pallido, Timor figlio dell* Ombre; > 
Como triema c vacilla : c il Lutto , e'I Pianto 
Con le faci riuerfe: e la Vecchiezza 
Che i (aldo legno il debil fianco appoggia « 
Ma qtiefti hora non cerco. A te infelice 
Ombra di L^io, ouanqtie voli, c giaci > 
Gli arcani prieghiin lung? giro indrizioT ^ 

ì^J ' Hor 
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Ho^ mcntr'io la richiamo in carmi ofcuri 
Recitate , p Miniftri , alti fcongiuri ^ 
Coro. Per Ecatc trinóme ; 

Per il Can di tre petti, e di tre gole; 
Per il tré volte tripli<r:ito Fiwmc : 
Odi lagg II le magiche parole, 
Dou ' è (penta ogni lumfe . 
Rifcjioti , 0 Laio , le canute chiome. 
Dalle tartaree porte; 
E fcoprici TAutor della tua morte • 
Séc. Tollo il vedrài Creonte . Ecco apparire 
In lunga fchiera il coronato Auolo 
Degit Anterviti Hioi • Vedi Ja Odmo , 
< Come tra l'ombre addolorato e mefto 
Col Tefchio iu man della fdentaia Ficfa# 
Lo hìin, lo detcila» e par che dica» 
Maladctto fia il dì che di tal femc 
Popolai que* Deferti > e Tebe erefli . 
Vedigli attorno il Popolo di ferro, 
Ch'xi fcminò per le Dircée cantpagnc; 
Come fra f« Tarme cognate arrota. 
Vedi Anfìióne armoniofo Fabro 
Che con pigra Teftugginc canora 
Fè caminar le inanimate felci 
Della Rocca Tebana al graa lauóro: 
Hor cangiato tenòr feco fi adira , 
E per plettro hà le pugna, il fcn per Lira# 
Quel che lacero il dorfo à crudi morfi , 
Rotte le carni, e difcopertc hi TofTa; 
Quegli è il pszzo Pentco ; ;pall*Ci nci'ando 
Della Madre Baccailtc • Hor vedi , vedi 
Come dietro de* fuoi litCìtofo , c cheto 
Labdaco il gcnitor del Re ch'io cerco. 
Con l'ammauto Regal fi «ojpre il vifo • 

N z Dou'i 



x88 ATT O T E R Z O 

Dou*è dunque il ftio Figlio? il veggio, veggio, 

Ecfco Laio, ò Creonte : eccolo vfcirc 

Benché à gran duo! dalla Palude ombrofat 

Di tartarea fàligine cofperfo. 

Accollati tu folo . Quella è Thora f 

Quelli c il punto f itale, in cui ti lice 

Inuelligare il difallrofo euento . 

Sti (aldo t parli eorto: Se odi attento. 

Scena Quinta. 
Omira di Laio^ Creonte^ Tirejia^ 7^ anta # 

Omh.^^Spofo infàuflop 0 sfarttpiato Dttat 

M^l (•rnitù di T àUmo j $ di Trn$o ! 
Péfehe mi nndi éll^storrifd luciì 

Cric. Giocafla à ce mi manda, Ombra Regale» 
A faper chi fò il Reo della tua Morte • 
Perche al delitto habbia fuppUcio eguale • 

Omté Vn frggitiuè Ri , mmi mi diidi 
Dannate Figlio , vcetfir dil Padri : 
Chi dil fui famcidiù bibbi in mirade 
Il fanti Siggiù I e7 litio diUa Madri : 
fratil ài* Figli f # di dm Satiri hindi » 
chi armeranno fra lor ugnate /Quadre. 
Siaceiatilo 0 Tetani : il del fi fdegna 
Contra voi , perche in Tebe Edipo regna • ^ 

Creo. Perche <ju; m*abband6ni , Ombra crudele; 
E rAbiflTo infernale à me rinchiudi ? 
Perche non m*aflbrbite. Antri d'Auerno, 
Pria ch'ai miicro Re, cón qucfto auuifo 
A lui tremendo, i me dannofo i' tomi? 
Edipo è dunque i-vccifor del Padre? 

Di 
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Di fua Moglie GiocaìTa Edpo è figlio? 
Vn Re sì faggio f sì jjìctofo , è il Reo? 
Tirf/.Crcàntc ; ognun de' cedete al Deftfno, 
A ^eflo duro pfHcio il Ciel -ti eleflfe : * 
Fallo da pròde^t 8r f e ti duole' il duoloT^ 
D*vn Re infelice» molto più ti doglia 
La rouina di Tebe » c del fuo Regno . 
Io tt* Mmpiàngo , e più compiango Edippo^ 
Ma eforcalo à fuggir dalle infelici 
Mura di Tebe » e auuiluppar fra l'ombre 
jDue tnoftri infami, Parricidio^ e Inceda» 
Di dbUe ièui il piè, vedrai ridenti 
Scherzare i fiori f implacidirfi il Cielo > 
Arricchir dlierbe i poggi, e d*onde i fiumi* 
Creonte fij Tebano, e parla ardito. 
£' perche intanta à quel profano aQ>ctt0 
' Delle diranguratf Ombre d'AuerhOf 
Ti macchid^i le luci inuitto Hcróc : 
Pria che riuolga il Sol le fpalle al montf j 
Verrai meco à luiharti al Sacro Fony • 
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: iJùn cltYéggtéU altrui . Per lungd i ffrAH4 9 

Il nHocer\ Mèi piué f 
ié$à : fi9éiei il ffioHMTi, 
S^¥ii4éAik mérm0 l'^t/or t.umpa ^fpW4it 
Ne vn giéHAmo i gi4mi^ fintjt wrtdutt^^ 

M ti ifmi'M gé^ig0 onàt nopk fridi. 

Se di fir^ i$i eccedi^ 

Altri - iCfttdi é^ingtgnn « 

Dti teméf ' pg0Ì (ìffefo 9 aneoralH vih i 

Ch*ogni' piccola m0fca ha la fua btU . 
Mojfé ii^ fi %.M\ Micito tfaiiio 

Cade la SuttMf Traditaci ofpnjft ^ 

Spejfo con Varmo iftejft 

Chi ferì , fU ferito . 

E sii la tomba il fido . Cane afsifo f 

V ^cife il Reo , e vindici) VVccifo . 
%Jiue 1^0 dio ne* Morti : e la ferita 

Con mute labra il micidiale accufa . 

Spejfo dall*vrna chtufa 

jHombil voce è vfcita . 

Giaccia y e taccia Vvccifo entro alla fojfal 

Vfcirà l'Ombra , à vindicar ^ueU * ojfa , 
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Scena Prima. 

Ciocajìay Antigone é> 

V'N QfVE non rìfwfnò pertRc si 
vVii meflTaggia 5^ lieto^ iiabbi /tu ac- 

Puri' ff. fnol dir> che il gioraé écUc 

' Nozze. 

Benché cf^' nembi «Stenebrato e fcìAto, 
. E alle Fanciulle: il più bel dì deli 'anno . 
:;rfifr* Tale ad altre parrebbe; à me e fiinefto. 
Cicc. D ogni aftuta Donzella è ftilc antico 

Da ciò che più desia farfi lontana. 

Mi potrai tu niegar, d'hauer fott* occhi 

Riamato Creonte? non rifpondi? 
jifif.Exhì potrebbe odiarlo? anzi fe odiarlo 

Potefs ' io , fol per quefto Tameréi » 

Perch^egliè tuo Fratello, e da te amato. 

Che fe i'odialli tù , per quanto io l'ami. 

Anch'io l'aborrirei come la morte, 
CUe. Mira lufinghe . Perche dunque hai pianto 

Qual battuta bambina, e inanzi agli occhi ^ 

DeirOrator tante ftranezzc hai fatto? 
A/if. Perche non poflb abbandonare il Padre . 
C/pr. T'intendo : tu vorrefti haucr lo Spofo, 

E anèbr bamboleggiare in grembo al Padre, 

Che carezzar ti fuol, più ch'io non foglio. 

Si veramente : che tu fc' perforte 

Pargoletta lattante c teoerelia. 

N 4 ^ Non 
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Non tt vergogni tù? nelle confini . 
Sci già del terzo Luftro, e ancor vaneggi > 
iHpr Pur ch'io non lafciM Padre,, farò Spola 
A qualunque di Plebe, ò "di Contado . 
Ma eh • ci^fia in T^be, ed io in Corinto . . . Cioè 

Trionfare in Corinto, cffer Reina ^ 
^Ed à €eii«ìl'7ohtedita^]é/\^ j^rt? $ morte? 
Ma benché hauefli à cantinar fr^* morti J 
A iJdtdfaneUò h > fcopritiì qaell ^/vf jfer , ' 
Sluf- S*io l'abbandóno , io mi morrò dogi 
jfiiw* Mohè vedi m m(kit^ 

Quando vanno à Marito^ E qucfto c forfc 
Il prima di», che fenza lai #iuefli? 
^itf • Non foa tutti vniformi i giorni , c gli annij 
Qwc. (Non £o4i tutti vniformi i giorni e gii anni* 
Sarebbe mai cortei vaga del Padre ; 
O egli dì lei ? Doppo il tuo efempio ò Mirra 
Sicnrezra non è : che ben foucntc 
Così comincia Amore : à prima giunti 
Sembra pietade , e nel progreflb e crime* 
E qua forfè mirò l'Antro di Delfo 
Che il prcfagì del propio fangue amante. 
Anzi perciò conuien ch'ella ne vada ^ 
Fuor degli occhi del Padre, e fuor del core. 
S'ci fi fi^ggì per non amar la Madre ; 
F44gga la Figlia, acciò non rcfti anìata. ) 
Antigone odi bene . O tu ne andrai 
Doue noi ti mandiamo : ò tu farai 
La Fanciulla più mifera del Mondo . 
Ti affliggerò , ti chiudcdcò in tal luogo t 
Che ne te il Sol, ne tu riucggia il Sole» . 
Dunque per cuoi capricci harcmo noi 
A cancella f D^crcti^ e fouucitirc 
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t)ì due Regni la Pace> e la Salute? 
Per Gioiie, non farà . Dal Patrio feno 
Ti slatterò^ b^tt'V io , Serpe orgogJIiofa. 
Srfin/éJur Natura ordinò, che s'ami il Padre. 
Cioè. Si vuole ariiar ; ma molto più obedire. 
Che l'amof nort è dVopo : e Tobedicnza 
Conferua le Corone : & allo incontro 
Chr tioft ama l'Impero, odfa chi ^tnpéraì^ 

lAfffiBcn fai, Madre benigna j che giamai 

Noftiiiebbi cenni tukyi ràlma ritrofa • 

C7w. Perche dunqtrc cominci à inritrofìre 
I In vn fatto sì grande, & imporcante 

A Tebe, ^àl Regno, al Padre, ed à te ftc/fa? 
, ^iu^. Lrnigi dar caro Padre andar non poflb. ^ 

Cicc. Sarai portata - Aot. II Ciel pietofo il vieta # 

Cioc^ Qu^ftii è vn^altro rigiro; e come il Ciclo 
Ti può vietar ciò che comanda il Padre, 
. Se 'Oracolo del Cielo, e il patrio cenno? 

il»^. Quefto é- comando tuo. Tu mi hai commcflb 
Che da lui non mi fcofti, e mai noi lafci • 

Cioè. Coftei certo vaneggia • Sciagurata! ; 
Tal preceto ti feci? Alla tua Madre 
Così lorda mentita ? /int. Cara Madre 
Si fà che mei diceftt : e ne confcruo 
^Dentro del cor le tnc^ parole imprelTe: 
E ridir le faprò . Gioc. Sdegno mi prende 
Di fchiantarti la lingua . E quaitclo mai 
Di farti vn tal diuicto hebb'io ca^rióne ? 

i^ir/-. Hoggi ; do'^po l'Aurora. GtQc. Odi menzogna. 

^/il. Madre, poiché m'aftringi, io dirò cofa, 

• Che per non actriftarci,jQ mi taceua . 

6w. Dilla, eh' io IVdirò, fqualchq fciocchc^ia.^ 

^nt* Dapoi che il Re mio Padre vfcì del Tempio; 
E tu mi rappelUfti. a* penetrali , 

Per 
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Per offrir Xacrl vqti Dij Pcftati ; 

Io mi gittai proftaf^ auanti all'Ara ^ 

Et allp.i^cre Fic^mmc : &: quiu>!(ò Cicli !) 

Hebbi auanti alla mcntp» c feder agli occhi, 

Vifiqn sì pictofa , c tanto efprciTai j 

Che fparita U temo, e ahfor la v.eggió. 

jior.Eccò iiupua C^iflandra: & che vcdefti ? 

Vidi mò me fconffflataj il .Rcj mio Padre. > 

Diueniito ia v^ dj vecchio c4d^uta. «-jsvtK 

Perduti h4UM, per la vQcc.hjQ2i4 i ;lurói<: 

E qual naufrago legno fenxa vela, iw > 

Senza le fide llclle^ e fenza guida. 

Con yaG:llantc puffo iua incerpaudo 

Fra ft^rpi, e. felci, e prccipitij horrendi; 

Stillando in ogni parte il fangue viuo • 

Io tremai come fronda à quell' afpetco*; 

Ne ofaua pur toccarlo, ò rimirarlo. 

Tu allora ; oimc non poffo . Gioc. Segui Figlia l 

Ani. Tu allora, ò Madre, infanguinata il feao> 
Pallida il vifo , lacerata il crine , ' ' 
Mi diccfti con fiera , e mcfta voce . 

Io fon chiamata à più lontan camino. 
Riggi Antigone il Padre , e non par(ir4 
' Dal /ito fianco giamai , fino al morire . 

Porfigli allor la deftra, &r ad vn tempo 
Mi pofi à lagrimar li tua partita, 
E la fua cecitade. Et in quel punto 
Tu mi dicefti , forgi : & mi fugarti 
Dagli occhi il fonno, c'I fogno dalla mente • 

Gioc. Ancor che dcbii fede io prefti à fogni > 
Mi fento inhorridire. Odimi Figlia: 
Non vederti tu mai'Tirefia il cieco? 

^wf. Hicri' l vidi appoggiato ^Ih fua Figlia. 
Eccoti femplicetta la cagione 

Del 
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Del fòlle inganno : hai tu veduto vn ciec© 

Appoggiato alla Figlia ; c quella ritta 
Ti ,cagionò il pcrtucr% fi^^l penfìero 
Altamente ftampò nella tua mente 
Vcftjgi foi'midabili; ma vani* 
Ma i fogni al fin fon fogni : & non c vn fogno 
Fondar Famiglie, e ftab il ire Imperi . 
Mi dimmi- A chi dei tu fede maggiore: 
'A^^mc fteffa viuentc , o all'ombra mia ? 
Alle finte mie voci ^ ò atle veraci ? 
Idfit» Ccjrto che a te. Se dunque l'Ombra informi 
Formo voci metìtite ; io ti comando 
Che tu fpofì Creonte ; & con Creonte 
Tu nt vada in Corinto * e lafci il Padre. 
.Che dici? j4nté Obcdirò . Cioc.Tu parli adelf(t 
Come dcM'aggia Figlia. Eccolo apunto » 
Godi ch'et vede bene^ e tu hai trauifto. 

Scena Seconda • 

£dipo , Giocafla > Antigone l 

£dip. A ^'^ rifoluta ? Gsdc. Eccola pretta 
• A. mandare ad eifetto il tuo volere. 
£dif. Altro non afpettai da sì buon fangue . 

Vanne' dunque 5^ mia Figlia, anzi che torni 

Quel che ti adora, ad apprettar le Nozze. 

Sian per sì lieti, e geminati aufpici 

Delle nuoue, ch'ei reca, 8c ch'ei riceuc 

Geminate le fette, & le allegrezze. 

I^rendi qucfto facrato,^& bianco Velo . 

Quetti augurò le Nozze alla tua Madro. 

£ pricgo il Cicloni e 4 geniali Numi f 
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Che con augurio cgual pafll a* Ncpoti. 
Vanne Reina; io qui Creonte afpetto. 
Certamente gran^fenno hebbe Giocufta, 
Che fenza il fuo configlio il fido Alceftc 
Si tornaua dolente , ed io pcrpicflb 
Nel vano mio timor farei rimafo . 
Sol turbar mi potè Tafpra nouclla 
Di così amato > c riamante Padre 9 
Due volte ì me perduto, e Tempre pianto. * 
Ma queft ' ancor dalla propitia forte 
Ek temprata così , che quant" io piango, 
Altretanto gioifco ; & mi consólo 
Che quella morte, hi vccifo il mio t'mortC 
Talché dopò vn quindénnio difallrofo , 

' Qucfto c il primo fereno, e chiaro giorno, 
Ch'Edipo pellegrino hubbia veduto. 
Hoggi apunto per me foa tenninatc 
Le minacce di Delfo . Hoggi da Delfo 
L-i falute è venuta in qucfte. mura. 
Hoggi con liete Nozze iiinefto, c Ugo 
Due Cori due Famiglie > e due Corone J 
Hoggi in fomma mi veggio il più contento 
Cui cinga Alloro il crjne , e Ferro il fianco." 
Et etco à vn tempo, à cumular le giòie, ^ 
Ritornato dall'Ombre il mio Creonte. 

1 

Scena Terza* < 

Ediffo, Creonte, * 
Pretore y t^ Soldm nel fidici 

Edif/,y -rAi tu hauuto rifpofta? Crti, Il tutto è chiaro* 
Ed/f.xjilìos pria che tu f^uclli» io ?ò ionani 

Pcf 
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Per merce antccipata il più gradito, 
II più foaiie , e regalato pegno » 
Che ti pofTa augurare il tuo disio # 
Antigone è tua Spofa : e tu con lei f 
Doue due mari vn Iftmo folo afFrcna 9 
Reggerai di mio Padre il vuoto Impèro i 
Hor parla tù. Cui. Così piaccffe al Cielo, 
Che con dolce altrctanto, e lieto annuntio, 
Potefs* io ricambiar •.il tuo fauorc. 
£ii{ip.Dimmi pur francamente. Chi è colui 

Che dall'Ombra di Lato, è afcritto all'Ombre? 
Cw. Tu vuoi ch'io parli, c vn gran timor mei vieta.' 
Bdtp.yano e il timor, doue il periglio e certo» 
Cfio. Abbórrirai ciò che faper tu brami . 
£^i^.Sciocco rimedio al male, è Tignorarlo, 
Crr5. Più che il dolor, la medicina è acerba» 
£i{i/^«Rcgal comando, ogni acerbezza eflingue* 
Cno. Segue fpcffb al comando il pentimento - 
EdtpMc ftefìb incolperò, s'io me ne pento. 

Permettimi eh* io taccia, io ti fcongiuro. 
'Edtp.SouwiQnù chi fon io! parla Creonte • 
Crro. Mifero è bene, à cui tacer non lice • 
£^i^.Parlar quando non lice, & non parlare 

Quando nuoce il tacer*, è vn crime vguale. 
Creo. Dura condition ! perche non nacque 

Senza lingua colui, che nacque feruo. 
Edip.GQtìQvo mio; quel fauellar tacendo, 
E tacer fauellando , alfi.i mi fcopre , 
Che sù alcun de' più cari , « fauoriti , 
Di quefta Corte , che dannar non oCi , 
Cade Tira del Ciel ; ma al Cicl Dromi fi. 
Che ne fangue , ne merto , ne fauore , 
Hau à da quella mai gratia ò perdóno. 

I>unquej per quanto bai caro U noAro amore t 

Per 
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Per tante alme innocenti , c tante ftragi : 
Per le faci giug^Iii c* facri nodi, 
Aftringo la tua fede à parlar ch'nro. 
Che penfi? che fofpiri ? Ancor non parli? 
Ancor fci fermo à non fcoprifmi il Reo? 
Tu il Reo farai : col tuo dannato capo 
Placherò l'Ombra, c pnghcrò il Deftino* 
Criù. Poiché à parlar mi forzi apro il fcgrcto • 
£dip,Cht fà dunque l'Incefto, e1 Parricida? 
Creo. Infelice Signor , tu fci colui • ttl^A 
JS^^^.Quefta voce, mi harcbbc incenerito > 
Se con voci più chiare non gridaffc 
La tua peruerfità , che te ne menti. 
Ma dì ; chi fu prefente allor che TOmbra 
Di Laid ti parlò ? Creo. Tircfia , ed io. 
^JipSNoiì vi furo i Miniftri, c'I Sacerdote? 
Creo, La Rcligion gli efclufe . Edip. Ecco la fraude * ^ 
Due complici del falfo; due rubelli, 
Fan/ì feudo fra loro à mia rouina • 
Crrp. Signor, s*io mento, ò nulla affing(% al vero; 
Chiamo yindicatori i Numi eterni 
Dell'alto Cielo, c del profondo Abiflb. 
Tutte rOmbre 3f Cadmo , che hò vedute -^^^ 
In paueotofc forme vfcr di Lete; 
E quell'Ombra del Re , che appreflb à molti 
Efficaci fcongiuri, e facri' ncanti , 
Apparfe agli occhi miei ; c da me aftrctta 
A /iuelarc al giorno il Parricida ; 
Sciplfe i Carmi tremendi t iquali io fteflo 
' Per non darne nlToblio folo vn' accento, 
ledeJmente tr ifcriffi in quefto foglio . 
Wi^.Egliè vn foglio di fole, e di chimère jr 
C^aP c ibto da Delfo il tuo rapporto • 
X>^ìoìBÌ ♦ Ben conofco Is tua paano ^ 

Come 



SCENA terza: 

Cojnc ti leggo i rei penficr'in fronte* 

Vn fuggittuo Ki y fhorte mi diede . 
Dannato Figlio , veci/or del Padre f 
Che del /ho parricidio , hebbe in mercede 
Ih Patrio Seggio y rV Letto della Madre. 

Con diucrfc parole ì fcnfi fteffi 
Che il tuo cièco chntò, fciocco ricanti: 
Fratel de* Figli » e di due Scettri herede , 
Che armeranno fri loro agnati Squadre ^ 
Vifte fol da colui , che nulla vede . 

Scacciatelo^ (è^ Tetani , il Ciel fi /degna 
Centra voi \ ferche in Te he Edipo regna. 

Faccia/ì tofto, sù : così han decifo 
Due fauic Tcfte, vn forfennato, c. vn cieco T 
Dinieftico aflTaflìn , fpirto inquieto , 
Turbirfcnto fcheràn, furia di Corte* 
Molto eflcr de', che ftaui negli aguati. 
Per fottrarmi fartiuo il Regal Seggio. 
/ Hor gli tuoi voti hà fecondato il cafo 
Di torcere z mio danno il gran fecreto. 
Che mal commi/ì alla tua fede infida» 
Infidiofo $ perfido, pergiuro, 
.rEt che formonca ogni altro crime, ingrato! 
Mentr'ió ftaua ordinando alle tue brame 
Nozze Regali , c fontuod honori ; 
Tù con quel Gufo ottenebrato al Sole, 
^ Ma. tropp*'ócchiutó à machinare inganai , 
Per faJrr confpirando , oue afpiraui. 
Hai fimulato Oracoli dì Delfo, 
Vittime portcntofe , Ombre parlanti ? 
A riuoltar feditiofamcntc 
Contrai tuo Re la Scioperata Plebe , 
Fai miniftri di falfo i Numi eterni ? 
Creo. Che tai cofc jq penfaffi , ò prcfumcfli ? 

Se 
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&e il Ciclo, il Sangue , e la facrata Fcde^ 
Non baflma per freno a' miei destri ^ 
iPotea baftar della Fortuna iftefTa 
L*anfio timor 8r le vicende infide . 
Oltre che, tua mercè, di qucfto Jmpéra 
Tu fcnti il pefo , ed io ne godo il frutto • 
A me del regal luflo , e degli honori 
Corre Tonda à trabocco : e alle mie porte 
Piouono. ognora, ò guiderdóni, ò doni^ 
Qual più felice , e gloriofa vita 
Augurar fi poteua il mio disio y 
Se il Re tu fei, e tutto il Regno è mloi 

lEdip.lc, quefto apuoto è Tinfanab^I morbo 
Pella troppa Fortuna ; il non faperc 
All'ingordo disio mettere vn fine. 

Cr#5» Deh fouuienti Signor f che in ogni tempo 
Hebbi l'alma nel vifo, e'I cor ne' labri. 
E s'hor con dolci e fimulati carmi 
Ti volcffi orpellar le tue fciagiìrCf 
Sarei perfido al Cielo , à Te , alla Suora » 
Che alla mia fè, quefto gran fafcio impofe. 

JSii/* Dunque Te tu non menci; la Sibilla, 

E rOmbra, e*l Dio di Delfo, hanno mentito^ 
Et fc ogni Deità baflfa, c fourana^. 
Il voleffe affermar ; fol contra tutte , 
i^eft* animo innocente, & à fc ftelTo 
Più che agli Dìj* noto e ficuro , il niega. 
Kon vi è fcienza maggior della cofcicnza . 
Jo mi fon ficurtà , che non vccifi , 
Ne conobbi il. Re Laio . Il Padre in pace 
E fpirato in Corinto: & in Corinto 
Viuc la Madre mia, vedoua, e fciolta, 
Se'l tuo cieco Indouin non Vhì faputo. 
Ne farà fui tuo vifp indubia fede 

Vo 
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Vn Corinthio Orator , che à tempo è giunto . 
^ Alzar pofs* io le pure mani al Cielo, ' 

Che IVno, e Taltro crime ho declinato , ! 
Declinando i Pafe'nti', ^*1 ptitrio fiiolo. 
p Creo. Se vn*Ombra fceiìra di corporeo affetto ; 
Se di fpeme c timore, vn Nume ignudo 
. Pofla mentir , iliol so • Forfè potrebbe- 
Sotto nomi coperti e figurati 
D' incedi , c parricidi * ntender cofc 
Conofciute dal Cielo, e non da noi « 
Comunque fia , poiche'l tuo Nume, c'Laio, 
Coil presagi palcfi , e chiare voci , 
Pili non- ch^gnian fojffrirti in quefta Reggia > 
Et yn fol Reo, tant* innocenti affligge : 
Miglior fanno faria, deporre il* pefo , 
GhVfler dal pefo oppreflTo; & isfuggire 
Infra v;n grado minor , maggior periglio • 
Dou*è neccllìtà , non vai configlio. > 
Edsf, Ancor tenti adefcarmi , affin ch'io getti 

Quefte InfegtìQ-, che à forza haucr non pUoi ? 
Con fauole mentite, e fiere larue. 
Come vn folle fanciullo c paurofo , 
Credimi sbigottir ; perche fuggendo^ 
Lafci vacante a* tuoi penfier la Seggia? 
Non t*auuerrà così : troppo fcopertc 
A chi cieco non é , tendi le reti: 
Le reti, c'I Cacciator'hò nelle mani. 
Qucfta è pur tua fcrittura. Di tii.a mano^ 
Senza conofcitore, ò tcflimóne, 
Contp il tuo capo il tuo proceffo hai fcritto T 
A me Pretore. Pm. Eccomi prefto. Edif. Afcolta, 
Tu co' più fidi e taciti Littori 
(E guarda noi rifappia la Reina ^ 
Chiudi ^ueflo xibelle in quella Tmig 

O ' Pctta 
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Detta 4^ Vulgo il Carcere di Dite, 
Che al nrjez^odì , la mezzanotte mefce ; 
E chi dentro v'entrò; mai piò non cfcei 
Indi cerca Tirefia, e con la Figlia 
Fallo prigion *, e * mici comandi afpetta « 
Crra. Signor. Edip. Chinili la bocca : affai parlafli'j 
Cr^5. Senza vdir mia ragion.. fcWi/r. Taci ribaldo • 
Vdifti tu le mie rngioni allora 
Che col cieco Afleflbr mi condannarti? 
A giudicar, dal tuo giudicio apprendo. 
Ciw.Sono innocente. Edi/f. Taci : i Numi foli 
Hanno il certo per certo : vn Re mortale, 
U dubio ha da t^mer> come il ficuro. 
Toglimi homai queft * importuno oggetto 
E forzalo a tacer . Creo. Così forzato 
Non miiaueffi à parlar i Ed$p. Taci rubellc,' 
O ti fcerpo la lingua . Pref. Ecco Creonte, 
Qudle fon le vicende ^ella Corte • 

Scena .Quarta • 




PIÙ che il raggio del Sol* e cofa chiara 
Che cjuefta èValfità contraria al fatto • 
E $*clla è tal> da* Numi vfcir non puotc. 
Che ripugna cfTer Nume , & mentitore • ^ 
Eglic dunque vn trouato di Creonte . 
Per cacciarmi d; Seggia, & non per ^tro: 
Chc'l disio di regnar foluc ogni fede • 
S'cgliè così ; dunque del cieco Mifta 
Il fatidico Spirto hà fubornato . 
Vcnal Miniftio , vende il miniftérò 
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Anco talora yn'alma auara> in fida. 
In bianco pelo, e in facro petto annida • 
Che far dunque degg'io di vn fauorito 
Disfauorito , c d'vn ^-ebelle illuftre? 
Simulerò il delitto ? io fon perduto . 
Chi fi fofFre vn * oltraggio , altri ne inulta. 
La fccurtà de^ Regi 5 è la fecùre » 
Ma (e far ne vorrò pubi i co efempiot 
Conuerrà ventilare vn fatto occulto 
Dentro il poro clamofo . Eglic douuta 
A gaftigo eferaplar, publica in^:hefta. 
Ma fe parla coftuii farà credutp , ' 
Ai giudicio pcggior Tinuidia iqclina; 
E all'inuidia foggiace vn nuouo Impero • 
Tanto più fe Tirefia i| detto afferma. 
Alla fuperftition procliue è il Vulgo . 
Ma fe in cicca prigion copro la morte > 
II follicito amor della Reina 
Tofto ò tardi il faprà : che nella Corte 
Starfi non può fecreto vn gran fecreto. 
E s*ella il^rifaprà, quante rouine ! 
O me infelice ! hm ritrouato i Fati 
Vn tremendo riparo a* miei timori. 
Poiché l'ire in Corinto, ou'io temea 
Di mandare vn fofpiro ò vn fol penfiero. 
Per isfuggir* vn precipitio aperto. 
Mi comincia parere vn dolce fcampo. 
In quel foggiorno chiarirò il fucccffo» 
Intrepido è il giudicio , oùe chi deuc 
Amminiftrarlo , hà la Perfona in faluo# 
A tempo il Ciel mandommi il fido Alceftc. 
Con lui ftabilirò del mio ritorno 
Alla Patria Corinto . O Cielo ! o Fati ! 
Chi detto haurìa^ che in così corto tratto ^ 
- — O a " ^ Si 
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Si douefle cang ar fcena sì bella : 
E che il pili fido 3 e fauorito Capo ^ 
Hauria del Traditor fatte le parti : 
Et che colà donde fliggito i* fono» 
Ncirefilio r Asilo hauer dourci? 

Scenà Quinta. 

, ^ . ^ ■ > ... ■* 

Pretore , Tirefia , Manto y Littori . 

, y^Vardategli difgiuntì , e ben legati 
VJCon le anclla tenaci , infinch ' io fappia 
Dal mio Signor qual tenebrofo faflTo 
Dourà vidi ingh'ottir quefti rubelli • 
JUatMio Padre! Tirir/F glia mia! Mat.^ox ftàm rubclli ? 
Tiref.Chc vuoi tu, Figlia? Eglic di me più cicco. 

Che non difcernc il reo dall'innocente . 
ilii/.Dunque hoggi è sì felice la calònnia , 

La virtù oppreflTa, e l'innocenza afflitta? 
Tirc/TTutti fon. Figlia mia, frutti di Corte- 
Dal fallace fofpetto alla calonnie 
Brieue, e*l tragitto : e di fofpetti c pienOf 
Come d'ombre la Selua,ogni Tiranno. 
Ma l'innocenza bafta per fe fola 
A far di vn vero ben l'alma felice . 
'MatMa qual felicità , TetTer legati 

Come fieri Maftini alla catena? 
Tiri/TNoi non fiamo legati alla catena; 
Ma la catena à noi. Qaefti Littóri 
• Che ci annodano il pie, fono annodati 
Ne libero cfTer può> chi non è faggio; 
Ne il faggio, benché in ferri, elTer prigione s 
Che fe legato ci pie ; Tojaimo fcioUo 
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Nel foimrio Cier <fò* fómmi DÌj tuftalla. ^ 

Mar A te, che già fei priuo della luce^ 
Poco torri la tenebrofa torre: 
^ Ma io 5 che hò lumi auuexzi à rimirare V 
E Cielo V e Campi, e'I tuo paterno afpettd; 
Viuròidunque fepiilta? Tiref. Ancor ben foggia 
Non fei • Che ti può far , l'ombri , ò la luce? 
Molto vedrai, cjuando VcJraf te ftefla . 
, :Cliii fe fteflb conofce, e in fe ritorce 
Gli occhi dell'alma, è vn*Argo : & allo incontn 
Chi vede il Sol , & fe non vede, è Talpa„ 

jAf^^.Ma doppo la prigiòn quello Tiranno 

Ci minaccia la, morte. Tircf. Allor pietofo 
Romperà la 'prigiòn, che ne circonda. 
Entra l'Alma in prigiòn quando alcun nafce: 
E fol fi manomette, allor ch'ei muore* 

'/f<«f.Haurèm dunque à morire inuendicati ? 

Tj»rf/^.Gioia l^reiie. à xhi muor ' è la vendetta). — \ 

iJ/^rDiinque fol per noi due , dorme ogni Nume? 

Tinf^Anzì il Cielo.il. prcniide, &-ii predifre. 

Mit.Cht gioùa il prcueder, fe non proucdc? 

Tirc^Lafcia guidar le. :Stelle à chi le fece : 

Ben faprà regger tc> chi regge il Mondo 

• r ■ 

Scena SefU 



Eàifo \ PretoYC , Ttrefta , Manto , Lìftàri. 

H<<i'p.^TpOfto e bene hai feruito. Pret, Eccogli cu 
X trambi. 

JEdip.Thò pur 'io nelle man. Talpa canuta. 
Pur t'ho colf io, fubornator del Vulgo, 
McrccaarÌQ iadpiiino , Augure inHino ; 
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De* mièi mali presago,. c non de' tnoì r 
Che come cicco fei d'occhi, e di mente. 
Crederti tu i che foffi cieco anch'io. 
Trafcinate c chiudete» ò fidi Arcieri, 
.Quefta coppia ribalda iti quellò fpeco 
DelPAnfionia Rocca ^ ou'c interdetta 
Ogni entrata alla luee ^ al reo IVfcita ; 

Mat.V. non rifpoildi tu? Èdip.Taci malnata. 

d/i/. Vendetta tic ye^rò * Èdip- Con [a tua morte J 
Laude a* Numi Paterni i hò ffcdurate 
Le mìe cofe in ficurOé tìqt con Alceftc^.t. 

Scena Scttimà * ^ 

r 

Edipo y Oratoti l 

Edip. T7 CcdÌo . Aicefte i il vàfiar configlio > 

Xl-Gran configlio è talor . De" tuoi difcorfi 
Hauend'io fatto vii più lìlatiìro efame ^ 
Dopò molti penficri, al finè hò fiffd 
Pria di mettere in Seggia il mio Creonte ^ 
Di paflarne in Corinto , e metter legge 
Alle cofe del Foro , e della Plebè 3 
Che ilei cambio del Re, cangia còflumié 

Ordt.T>i prudenza Regal degno configlio ^ 
È chi ha forza maggiore à rafFrenaré 
E la tumida toga, e1 faio audace, 
E la turba inclinata à tiuoui moti, 
QuatttO del Ciió Signor l'amato afpetro? 

Edip.Ttxtto quefto và ben t ma vn fol timore 
Il cor pérpleflb s e vacillante afFrena . 

Or^r. Figlio, che pur di Padre io ti confcruo 
Jcnerqzisa d'aigoc 1 fede 4i i^tuo t 
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Fammi ancor tu , come altre volte hai fatto » 
Comuni* tuoi penficri , e' tuoi timori, 

10 sò fcrbar tacito oflccjuio a' Regi • 
,Edif^Bcn ti de* fouucnir compio fuggiflt 

Dalle; danze paterne* Orat. A me fidafti 
Quel fecreto fatale in gran fecreto, 

Ed$pJT\x fai^ che per fuggir quc' duo delitti 
Che m'hauea minacciato il Dio di Delfo; 
, Pien di fpaucnto abbandonai Corinto, 
Padre, Madre, Congiunti, Orai, Ancor ne ferbo 
La memoria dolente. Edip. Hor quanto al Padre^ 
Più non hò che temer* <Ìxm la fua falce 
Morte hi fatto innocènte il mio coltello; 
E vn fol dolore, ogni timor m'ha tolto • 
Ma per la Madre , ancor non è sbandita 
La cagion del mio bando : ancor di lunge 
Delle faci profane i* temo il fumo ; 
E viurà il mio timor, finch'ella é villa. 

Or4^ Altro dunque non temi? Edip^ Altro «on temo. 

Or^r.Viennc in Corinto: e del materno letto 
Scaccia ogni van ' horrore : io ne rifpondi 

Edsp.Vuoi tu dir, ch'ella é faggia^ e gfauc d'aiuti 
Ma quanti cafi inopinati e ftrani^ 
Contrari noftro voler, corttra il penfiero, 

11 cafo, il Fato, vn cieco errore aggira? 
Or^r. Altramente rintetìdo. Io voglio dire^ 

Che benché à lei con maritai legame 
Ti congiugncflc amor ^ che troppo é tardo; 
Ancor la Madre non faria tua Spofa. 
Edif.Che dì tu? s*io fpofaffi la mii Madre 
Ancor la Madre non faria mia Spofa ? 
Qucfto non intcnd' io : con tal ' Enigma 
M'hauria la Sfinge auuiluppato , e vinto. 
Of4l,FigIio , tu m'hai fidato vn gran fecreto : 



ATTO COARTO 
^ Ma fecrèto maggior, per tuo -confortò J^rk. ! 
Et per tua ficurbzza , anch' io ti fido . 
Méropc ti ilutrì , non ti fù Madre . 

E^/^.Qual fù adunque mia Madrc?0r4f.A dirne il verdi 
D*vil Paftorc honorato ella fù Moglie » 

Edip.Vcr la tua fede, & per Tantico' amore > ^ 
Dimmi quel che tu fai di quefto fatto . 
Fra tanti mali, almen potrò in Corinto^ 
Di duo delitti enormi andar ficuro • 

Oratali dirò: Già perduto i più verd ' aiini 

Mcrope hauea, fenza dar frutto al Mondo ]l 

Pegno al Marito,, e fuccefTorei al Rcgilo: 

Qnde à vn tempo inquieta <eni la Plebèa 

Polibo sbigottito, ed ella afflitta. 

Poiché i Figli de* Regi , appreflTo al Vulgo 

Son della pace^ e della fede il nodo. 

Hebb ' ella al fine vn fofpirato parto . 

Ma non fi tofto apcrfe gli occhi al Sole, 

Che la Morte gli chiufe ; e nella culla • 

Trouò acerbo feretro. La Reina, 

Come femina fuol , con modi fcaltri 

Tenne il fatto fecretO/::,.ed io fratanto 

Furtiuamente in quella ftcfla culla , 

Jn vece dell*eftinto, vn viuo Hcredc *' 

A Polibo fuppofi : c tu fe* quello . 

Edip.SQ tu mi defti à lei , chi à te mi diede ? ^ 

Or4^ Venerando Paftor d'anni e d'afpettoj 

Che nel verde Citerò iua pafccnio , 

Lungo il limpido Asópo, vn ricco Arrtienta# 

Ei volea darti morte j & già trafitto ». 

Con vn roucnte ferro ambe le piante , 

Da vna pianta pcndeui : & già la Morte 

Che de' frutti più acerbi, è affa i più ingorda^ 

Per inuolar 4a quclia piaata il frutto x 

/ " * Stendca 
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Stendea Tauida mano, AI tuo.v*igi^O> 

Traffl colà : ti chiefi : egli cortefe 
f; A me ti diede in don. Edip. Le cicatrici \ 

Nelle tumide pifaint;;C 'àncor ne ferbo • 
Or4/.E dal tumido pièj t'impoii il nome. "ì 
EdipM^ che fai tu, che fuO mi folli, ò d'alttiV 
Or4r.Molto bene il fepp'ioj percioche auanti 

Di meuertiiin grembo., aftrinfi'l Padre 

A giuT'àrne la fede . Egli ti pofe 

Sopra. vn filueftre. Aitar di verdi cefpi; 

E per tutti gli Dij della Forcfta ^ 

Santamente g'n^ò che tu eri fuo. 
Edip.Qual inftiittd ti fpinfc in quelle Selue? 
Or^^ Vago, amor*, delle Fiere, à cui ben fai, / 

Che rtclL'ctà più dolce, i' fui dinoto» 
£^i^.Hor chi fii qUel Paftor, che mi ti diede? 
Or4/. Altro non sò, fe non ch'egli era infignq 

Sopra gli altri Paftori : & così adulto 9 . 

Che al fier Caronte haurà pagato il noIoJ 
Edif.Tu àlmen ne haurai oélla memoria il nomeJ 
OratAÌ tributo primier che la vecchiezza 

Vi rendendo alla Morte , è la memoria . 
Edip.Almcn fap^'ii raffigurarne il yifo. 
Oraf.Fotk sì r the taluolta vn piccol fegno 

Nella mente fenile inrugginita 
e . /Là Cancellate imagini rauuiua • 
EA^.Quant'è cortefe a' mici dclir'il Fato? 

Hoggi^ apunto tra^ Lauri, e tra' Frafcati 
^ Del propinquo Giardin; Ninfe e Paftori^ 

Co' lor giochi annuali, e rozzi carmi. 

Cingono vn Re con la Caojiia fronda. 

Ogni Capo di.^Iandr;a iul fi aduna, 

O da Pindo (eluofo, ò dall' herbofo 

Apollineo Citerò ; ò ' fiorati 
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Poggi di Cirra , ò da' Beoti pafchi . 
Quiui dunque potrai à tuo grand 'agio. 
Mirto fra' lieti aftinti , c fpettatori , 
Di ciafcun • offcruare il vifo e gli anni. 

Orsf. Dehy perdona al mio amor, fe troppo ardifce* 
H'abbiafi , il Cafo, il Fato, od il Configli© 
Tai miftcri coperti : à tuo profitto 
Son pur coperti. A che ti feruc aduijquc 
Stuzzicar '& frugar Taìte radici 
D'vna i-dda Fortuna ? Occulto lafcia 
Ciò che trouafti occulto . Le più volte 
A danno di chi cerca, il ver fi troua. 
Se il Fato dcftinò che venga à luce 
Vn fecreto sì aftnifo; il Fato iftcflb 
Saprà fquarciar, quando fia tempo, il velo^ 

Edip.hmì voglio fondar la mia quiete, 
-Ponendo freno al vacillar del Fato. 
Gioeafta é già matura : ed io potrei 
Leggiermente paffarne ad altre faci . 
Chi sì poi di qua! face amor m*incenda? 
Dourò dunque temere ogni Matrona : 
E fuggir tutto il feflb : e mentre certa 
Madre non hò, crederle tutte Madri? 
Io fol frà tutti gli huomini del Mondo» 
R^ihiarrò fenza Patria , e fenza fuolo ? 
Non faprò s' o fon Greco, ò Trace , ò Scita? 
Ne fc vibrando Thafta in terra hoftile. 
Io fcrifca il Nimico, ò il Padre ancida? 
Elfcr non può felice vn cor fofpcfo ; * 
^Et fofpefo è ogni cor, che il vero ignora. 

OMr.Non sò più che mi dir. Edip, Paftori aprite 
I voftri bofcherecci almi reccilì , 

* Sceaa 
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Scena Octaua . 

Edipo , Oratore y Forhante ^ Coro di Paflori 
e Ninfe cantanti y Pretore . 

Edip.Q^Egnhe i voftri giochi 5 e* lieti canti» 
» Importunati Paftori , alme innocenti. 
Coro. Vienne nofco al bofco ameno 

t)ionéo con Silèno : 

Sacra Pale i t Fauno antico ; 

Sacrò Pali f còrnuto Pico . 

Della Quercia verdeggiante 

S'inghirlanda il Re Forbante • 

Ecco Selue il Voftro Re . 
: Euoè p EUòé 4 
'tdiféUccogìi giunti al fin. C^egli e Ccrebo,' 

Che Vlxnpéto depon ; quelti è Forbante » 

Vecchio Pador, del nuouo Impero hcredc. 

Hor accortati Alccfte , e tecofteflb 

VÀ tailuifando i Paftorali afpetti* 
0r4/éCerto quefto Vecchiòrt , da quel ch^io vidi 

Ne diuerfo mi par i ne altutto è quegli ; 

Ne quel nome par nuouo alle mie orecchie « 
BdiprCoOio il fapfò • Forbante , il Ciel ti falui , 

Paftor de' Regi* ed hor Re de* Paftori . 
Fort.Re de' Paftor fon* io : tu Re de' Regi: 

Tu il Sol di Tebe; ed io, l'Ombra del Sole. 
£^1/^. Quanto il tuo finto Regno è più felice 

Che non è il vero ! Quanto volentieri 

Con le tue cangicrei le Regie Infegne? 
fortXd io non patirei gran danno al cambio # 
^dip.QhQ ti femora^ Oacgr, di aucflo affetto? 
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Orat. Come p'ù attento il miro, cgliè pià deflb • i 
FQrh.(¥iftonomo è coùuìy che sì mi fquacJt-a 
0r4^. Dimmi : al tempo di Laio, ha' tu pafciuto 

Su*l ncuoCo Citéro vn nobii Gregge ? 
r^A.FofiTero pur que* tempi ; e mi coftafle 

Trenta degli anni miei . Edip. Vadànfi gli altri 
Tu rimanti con noi. Orat. Guatami fifo . 

For^.Per gi-atia di Giunon , non fon Tirella . 

Or^r.Mi ri^onofci ta? Feri?. Pochi penficri 
Hi colui, che rauuifa ognun ch'ei vidcJ 

0r4/. Non donafti tu mai fra quelle Selue 
A certo Cacciatore vn Bambolinoj^ 
Che per le piante ad vna Quercia antica 
Penzolando vagina. Feri?. A te che importi^? 
Allibri tu gli Farti del Citéro? 

Or4f.Coftui parla da Re > non da Pallore i 

EdipSix che n'c? parla torto. Io fon ch'il cerco: 
E eonuieh ch'il rifappia . Forh:(0 Fàutio aita i) 
Cofe tu cerchi di gran tempo afcofe • 
Senza fantii adiraf-, pùdì tu fcoprirlc. 

Forh.Y>oxìo di' pochi giorni eflcr douea: 

Che Tenfior delle piante, ond'era appefoi 
Vn liuido, c mortifero veleno 
Nelle tenere membra hauea trasfufò . 

E^/p. Qual barbcif a fierezza , ò qual furore 
Parricida ti fè d'alma innocente? 

F<?r^.Fcde forzata, e crudeltà pietofa. 

£^//.Qual fede > qual pietà ? dare alle Kere 

Qm?l che ti die, per tuo folaggìo, il Cielo ? 

Forb.VQt facro Pico, egli non era mio, 

Edif.Com' è rara ne' Ruftici la fede? 
Dimmi : tu non giurarti insù l'Altare, 
Ch'egli era tuo? Fori?. Ne perciò fui pergiuro, 

E^i/.Com'cra tuo, $c noa era? f ^r^. Mio non era. 



Pereto 
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Perche, gratia del Ciel, non hebbì Figli . 
Ma egli era mio, perche mi fn donato. 
£^3f/.EgIi ti fu donato? e chi tei diede? 
Che ti turbi Forbante ? non temere r 
Ma parla homai : non fofFre indugia il cafb • 
jF^r^.Dei tu làper> che apena vfcico à iuce 
Quel pvifero concetto : il Genitore > 
Che la Mogliera hauea tenera e bella: 
Come ogn'huomo de* Figli è più del giudo 
Aufpice curiofo , e folle amante i 
Ne aijdò a fpiare in Delfo i Fati occulti . 

Guardati da c$/ìm ( diflTe il Crinito^ 
Che del fuo Genitore nata è la morte: 
E delta Madre fua^ nate e' ì Marita. 

Chiamommi allora , e diflfe : O mio Forbantc> 
Quefti c vn parto dannato anzi che nato. 
Portalo nel Citéro; e come Fiera > 
Mentr*c innocente ancor j dallo alle Fiere. . 
•Mi fu forza vbidire : i' mei porcai 
In quel Monte fatai : ma inhorridita 
Che ne* ventri ferini andaffe ancora 
Doppo morte vagando vn nobil parto. 
Diffi ; meglio farà > che per fe fteflo 
Spiri Talma innocente fc io gli apprcftt 
A pie di vn Pino, ò d'vn facrato Alloroj 
Di pure zolle vn Maufoléo felviaggìo • 
Qmnci con vn ferrigno e caldo fila 
Paflategli le piante; ad vna quercia, 
Berfaglio della Morte alco Tappcii . - 
Vi pafsò vn. Cacciatore : vdì'l vagito: 
S'intenerì : mei chiefe : i* gliele dici; 
Meco dicendo, Ei gli morrà nel fcno, 
E almanco hauràn quell'oflla tcncrelle, ^ 
Dcir alto fuo nata] tomba condegna • 
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Bdip.Cht di tu Alcefte? Or^/, Ei- fi confronta. Edip.Hoi 
dimmi 9 

Di qual Padre fu Figlio, & di (\m\ Madrq? 

Fùrb.CjìmdX tacita fede a' fuoi Parenti . 

Edip.Ti fcotcrò ben ' io con faci ardenti 
J^all'oftinato Ten eotefta fede 
Villana, e peruicace al mio comando^ 
A gente agrcfte ogni dolcezza è vana. 
Qua Littóri con fiamme, &r con rasói» 

JF^ri-Ogni cofa dirò fcnza martiri . 

Fauno tefte mi fij , che per vie crude 9 
Et per minacce, vn Re poflTcntc efigge 
Da rnìe il fecreto : io libero mia fede • 
Oue forza prcual , fede non vale, 

Irfi/^.Dimmì dunque, onde nacque? e di qual Padre ? 

Fori.Di Laio, e di Giocafta', boggi tua Moglie, 
Che <o^ bei Pargoletti , il CicI ti guardi • 

Bdif. Apriti Inferno Abiflfo : Se in quell'Ombre, 
Padre , Madre , Conforte , € Figli afcondi • 

Orat. Fermati Figlio mio : fin qui non dei 
Di così atroce ^rror crederti Reo . 
Coftui mente, ò vaneggia : odiM mioauuifo» 
Mai non fogliono i Numi elfer veraci 
Sol per itietà . Se in tutto non folliftc 
DcÌl*Ora<:olo il detto , il detto è nullo . 
Tutto ^ ver^vn Prcfagio , ò tutto è vano. 
Se della Móglie tua forti concetto^ 
Còme coftui ci finge : barelli ancora 
Tolto Laio di vita. Il Santo Nume 
A quel Moftro nefando hi minacciato 
Giuntamente l'Incerto, c'I Parricidio^ 
Aazi, pria che macchiare il Patrio Letto, 
39ouea dèi Patrio Sangue effer macchiato. 
Chi di \VQ fbl non c xco > d'ambo è innocente ; 

Che 
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Che vogl * io dir ? fe tu non hai veduto $ 
Non che vccifo il Re Laio , ancora è chiaro 
Che fpofato alla Madre vnqua non fofti ; 
Ne fci colui che il cado Nume aborre. 

EdipTix mi rendi lo fpìrto, amico Alcefte. 

Ow.Qucfti al certo delira : ò come fcahro 
' Et inuido Villan , vorria vederti 
Difcacciato dal Regno : ò per timore 
Deirhauer dato à morte il propio pegnoj 
Con quefta fua nouella il vero adombra « 
Perciò, fenza dar voci , ò far 'attionc 
Ch'il tuo decoro, e la Reina offenda; 
Chiudi torto Forbante : &r fa che il vero 
Che ti vela vn timor, l'altro riueli . 
Che dì tu. Figlio m»o ? tu ftii fofpefo? 

Edif.Aìccfìe; hor m» fouuien quafi per fogno. 
Che doppo la mia fuga, ancor fanciullo. 
Mentre andaua cacciando vn fier Cinghiale 
Per le Selue Caftalie, oue i Ladroni 
Hauean tra le Spelonche i lor couili. 
Incontrai due Villani armati , e fieri , 
Sopra vn £bl carro . Ond'io per preucnire 
L'imminciite periglio, cop la mazza 
Vn di loro atterrai ; & col fuo ferro 
Che ancor hoggi mi vedi al fianco appefo 
TrafifliM petto al temerario Auriga; 
E nel fuolo il proftcfi . Hor chi si dunque 
Se Tvccifo Ladròn fofle mio Padre ? 

Or^/.Figlio, cort'effer può, che vn Re sì faggid 

E da' Scrui guardato, e dji Coorti , 

Viucffc co' Villani in mezzo a* bofchi? • 

Vini, viui tranquillo in buona fede: 

E fcarco di penfier vienne in Corinto • 

Bdip.Viù tranquillo verrò ^ fc ^jueflo è chiaro . 

" . Afcol- 
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AfcGlt.imi Forbante. Se'l Re Laio ^ 

Cofe fidaua à te taAto fecrete ; 

SpeflTo dunque cri feco • Forb. Di <jae* tempi' 

10 caJcaua fouentc qucfta foglia. ' 
Ch'oue niiouo c'I Signor', i vecchi Seruì 

^ Son mal venuti. E^i^. Adunque tff 'faprai 
Da qual Fato fù eftinto . ForS. Il so pur troppo 
Ch*oue lieto il fcgiiiua, eftinto il pianfi. 

B dip. Dì mmh da cui fù vccifo? &: in qual guifa? 

Fori^Scnza Infegne Regali, in vn negletto 
Paftoral farfettaccio , e fopra vn Carro 
D'ogni corrèdo, e d*ogni pompa ignudo» 
Con la Pietà la Maeftà coprendo. 
Ne andaua riucrente al Dio di Delfo ♦ 
Armato fi : che tra quc* folti Bofchi 
Vccellauano i Ladri a' Paflaggeri , 
Orande ftuolo era feco : ed io fra quegli 
Con la ftridula Canna, e rozzi Carmi > 

11 .noiofo camino iua addolcendo . 
Ma giunti al fin della Caftalia Selua, 
Douc vn fcnticro in due fcntièr fi parte, 
U lic ron vn Scudicr fu'l Carro ifteflb; 
( Era dello Scudicr Pilota il nome J 
Prcuolando alla Turba, e trauiando, 

e Come fouentc auuien^ dal buon camino;^ 
Prefe la manca via> che per la Valle 
Fende con facil guado il fiume Eleo . 
Noi per il dritto calle , oue più folto 
Dplla terra Focea verdeggia il Cliuo , 
Procedemmo d gran paiH infino in Delfo» 
Per raggiugnere il Re; qual credeuamo 
A briglie fcioke in quella via precorfo. 
-Qinui il Re non trouammo ; e tramortiti 
Eitoraammo alia praccia; altri alla manca. 

Altri 
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Jtltrt.alla dritta via per monti c valli, 
Laio inuano chiamando, inuan Filata; 
E finalmente in quella Selua €lca j 
CoalFitota il vedemmo a terra ftcfo^ 
Fermo il Carro, c i Caualli ; i quai parca 
Zappando il fuolo, e mafticando il morfo> 
Con pietà mefcolata di furore» 
Veleffero apprettar sù quelle arene , 
Tombd .all.Vectfo, c all^ccifor l^ morte ..^ 

BdipJVti gelato fudor tutto m'infonde. 
Qual ferita apparia ne* corpi efangui? 

Pcrt.Era, Laio trafitto , c Piritro pefto . 

OraeM^ chi fù IVccifor? Fort. Furbi , e rubelli. 
Che quegli fcmprc fù i de" futfbiiM nido: 
Ma il non toccar ne vefti ne' corficri ^ 
Certa fede facca, che del fuo fanguc^ - • ^ 
E non 4'otro hauean fcte traditori » 

Edip.Di qual tempo fu il cafo? Fmrb^ Alquanto auaAÈ^ 
Che tu hauefli. Qipcaft;^ r c gucfta Hcgno, 
Per gran Trofeo della sfiatata Sfinge^ 
Hoggi apunto fi compie il quarto Luftro: 
E per trifto ricordo, itra' Paftor^ 
L'annuo Re fi rinuoua in quefto giorno * 

E^i^.Dimmi , yedeftù mai quefto Coltella ? 

F^^.Riconofcolo sì, fu di Pilota* , 

Eccoti aacoic del fuo bel nome i fcgni. , 
Eccoti in mozze notc^ il nome. FILO., , 
Che in linguaggio Tchàn vuol dire, AM0RE# 

EdipXht più vado cercando? c che più temot 

Luogo» tempo > ferita» aj:me> eo.r/iejri, 

M • han cf^nuinfo. , nefaqdo.v c parricida # 

Vittime , Mifti , Numi , Ombre, Infern^i 

iV ofupplicio iprudd m'han condannato» t 

Fiero ) fporco > profano » odiofo E^pj^Q 9 y 

p Tattd 
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Tutto ciò che temcui> hai già commciTo^ 
Per (lucila via che di fuggire il fallò 
Più certa ti parca » corretti al fallo • 
Non puoi wrgiucf fare : in quefti fogli » 
Scritti fono i delitti e'I ficr decreto • 
Vientènc meco Alcefte con Fórbante : 
E tu Pretor > dalle catene indegne 
Solai quegl • innocenti > 'é facri capi • 
Axidiamie> andianné i contentare il Fato^ 
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Coro: 
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I L F A T Ó. 

ttA fofZM dit F4t9 

Ceda egmWirs ^HsggiU forv^ miriéti 2 
D^acctérù ÈriftHéUe^ 
Centrò eet^i iet Ciei fiméU nen vmU . 
Vn decrete ftUMle 
H Fate ifiejfe cMcelUr nen Piè^ 

Ne^Se^m^ 
Cete medi fmhalterni 

Dalla frimà ca^iotf ^ FvltwM fendei 
E een infiu^ fternp 

Dagli Aitrà^ egni Dtfaflrp À ferra feenii . 

Delie hnmane vicende 

Scétmar ia C^een* $t Citi pon puh # 

itaggi0gneratt$ à Unte pie il Défifne » 
fhfdlejfefemiefe 

Ondi il fiiggiy tu il cerchi % # t hai vicino l 
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freneàe il malt , * fr$tudtr »w j>»o : 
No» Hit» N»' 
A t\n dun^u» doUrfi 

Vottt il dùhr ^»«** » • ^ 

Chi [offre à e*ft Mtutrft 

SehtrMifa il fét», * etltitrs àÌJ* SuU. 

SttlU , h Fmq rihJU 

A ehi non hà smor, nmttr — fu» mm ^ 

Jn quefto Coro, Se in mti U Tragedia, ciò ékc 
fi dice del FATO , 4 Atto da Sencc* 
fcfondo la Filofofia d^' GentUi , 
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Pretóre , Tirefia , Manto , Littori , » 

O tri chcggio perdóno, ò Dij terreni. 
Se credcndoui Rei, tanto vi affliffi. 
A me queir antro, à me gli oltraggi 
voftri , 

fflWJWmi^ ^^ quc' Toftri ferri eran Jouuti ; 

^in/.rion ti ttìrfear per noi , Pretore inuitto , 
La colpa tua , fù colpo del Deftino • 
Qucfti c^ il Dì decretato, à cui ferbaua 
Gli Arcani fuoi rincontraftabil Fato. 
Con iftrani e fortuiti rifcontri 
Hà faputo tifar la trama à capo . 
Qucfto mifcro Re, con fuc ricerche 
Le fuc colpe hà fcóperto , c* fuoi natali , 
Mentre ccrcanifo andò quel che temea. 
Gli hà nòcciuto il trouar ciò che ccrcaua • 
Hor tu vanne alla Torre, e ricondud 
Al Palagio Regale il buon Creonte • 
Io ti verrò feguendo à palli lenti • 

^il.Padre dammi la mano. Ténf.O cito appoggio! 
Come ti fonti tù? Gli ferri tuoi 
Più che i miei, m'han doluto, amato Padre ^ 
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Ofétt./^ Fato deplorando ? o Re infelice ! 

Ma più infelice me!- Se di Corlnra 
In Tebe i* vengo, ò fc tali Attorno; 
Sempre nontio fon * io di cafi auuerfi • ^ 

Tiri/lFiglixr qual voce e quella ì Mit. Al fuò difcorlSa 
Egli è queir. Oratore di Corinto, 
Di coi parlò il Pretore . T^rtp O fortunato 
Habitator di^ piò felice Impféro ! 
Che vai tu hg''imanda? OrM, Oh dì (ciagucé^ 
Troppo vero indouino f i! noftro Edip[H> 
Fra* viui non è più > ne fri gH eftinti. 
Più non è Re , ma faiiola de* Regi • 

TiV^^Com'egli habbia: fcoperto i-fuoi natali j 
E gli enormi delitti ; affai diftinto 
Dal Pretor L'intendemmo : hor tu ci narra 
Ciò che pofcià è feguìto^ Afcolta Figlia;; 
Ne mai. più degli Dij fia che fconfidi • 

0^4/.Dapoi che per pietà della fua Tebe, 
O per odio del Ciel contro di lui^ 
Edipo inueftigò le fuc fciagure ; 
Fiero contra fé ftelToy nella Reggia 
Conuocò i vecchi Padri > e le Coorti J 
C^iui ftando/i oenun cheto e fofpeffl^^ 
Dal fuo lacero len traflfe due carte ^ 
Et fe leggere ad alta c chiara voce 
L'Oracolo dì Delfo» e quel di Laia. 
Mentre s*iua leggendo i fieri Carmi^ 
Vn gelato pallòr correa ne* volti ; 
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Afpettando ciafcuno a cui periglia 
Fulminar fi Jojucfle il gran Decreto. 
Ma poiché ydirb quegli eftremi accenti, 

Scétcciéuh, r$bÀni: U Citi fi Jdegn4 
Cpntrs V0i ;y$9^eh in Tebt Edip rtgnà . 

Allora quel filentia in vn concorde 
E pauentofo gemito fi ruppe. • 
E in vece di parole j a ' circoftanti : : 
Vfd dagli occhi vn dolorofo fiume l. 

Tifif.Chz fece allora, ò che difcorfé Edippo? 

Jmr.Pianto da tutti ; Edipo fol non pianfe. 
Ma con vifo tra fiero c vergognoso , 
<;^afi Leon, che gli. occhi bieca ;e vela: 
Co$ì parlò • Ch' io fia queir infelice . 
Che d'indegno Himenéo voltò le faci 
CoQtra i propri natali, ecco ia fede 
Della (loria lugubre e |>ortentofa: 
("Et moftrò me, col vecchiarel Forbantc) 
Ma ch'io ftefib habbia vccifo il Re di Tebe; 
Qucfto Ferro fatai mi fon trouata , 
Quando meno il penfai , complice c tcfte. 
Del Re Laio fon Figlio, c di Giocafta: 
Amai la Madre , e*l Genitore yccìfi * 
I Numi eterni c quell'atroce Fato 
Che mi fu guida, c fcopritor de* falli; 
Fede faràn, che fcnza mala fede . 
Feci i delitti $ ou ' io credea fuggirli . 
Ma poiché per ìnia colpa, ih tanti mali 
La mia Patria fi langue; ed io giurai 
Qualunque foflc il Keo farne vendetta; 
Ciò che in altri farei, faccio in me fteffa 
Q«ì depongo lo Scettro, e la Corona, 
Che sì cara han coftato à me , & à voi • 
Al mi fero Creonte raccomando 

LWelx 



SCEKA SECONDA? ^if 

^infelice Famigliar c*l Toftro Implròu O 
Adio Patria, 4idfo, Ma4rc , adi© FiglÌ4ioUr ^ 
Conofciuti dà me <]Uando tì perdo w 

Mae.Hor che Mero Antigooc, &: la Madce? 

OMr.Non le cWamò r che fero hauea propofio 
Non più vederle: * tlfe all' apparécchio 
Delle credute , Nozzft ^raao : inrefe • 

Tirr/. Segui duo^jwC , biioa Vecchio, ìj.tuo raccOliito« 

prsi.Ciò detto, fi ftracciò le Regie Infcgnc: 
Indi con alto .grido ; Eccomi (diflV) 
Più non fon Re, Reo: dal Ciel, dairOflibrei;. 
Da me fteflb dannato . Hor chi ha pictade 
Della mifeia Tebe f in me à furore 
Cli opprpbri^i toti, « Tarmi vltrici atràcotì; 

Tirif^rCct dixncff^a à furore? Orsi. Ognun fi ftcttc 
Come Statua <Ìi fonte; à cui ttafcorre 
L*onda per gli occhi , e tutto il corpo c pietra, 

Tir^Che diflc allora £dippo? Orar. Ah fecn m'auucgjio 
(DiflcJ che come ^^. Pij, così a' Tcbani, 
SonMo pofto in.hprrorc : à me fi fpctu 
Di àax morte ad vn Re : i|ucfl:a réftatu 
Agli enormi tnici fatti, vltima proua, 
Qucflo Fertó fatai:, che Laio vccifc,, ì ^ 
E ftromeoto già dotl.o a . $1 gnm colpoill / ; 
Così detto f.driziQrCOiitro al filò petto 
QH^I difaftrofo occiaro. Aiae. Et fi die morte? 
Otmì.Kò,} the pria di cplpir, più fitribondo 
Contf'a fe flcflo , ripigliòlli, c difiè* 
Così dunque, ò codardos pagherai » 
A tanto grau 'errof f pena sì lieuc? * 
Con la Morte eh * è il fin d'ogni tormenta - 
Crederai, eompenfatì i |uoi lupplici?.. . 
Già la Morte è douuta alla Natura: 

Ne 4cui TO'altra à vendicare il Padre : 

P ^ Coa 
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Coa.<rhè pofcia cfpiar le inc^ft^ ìNfo^ze?^^ '-^ 
Con <?h« TmÌò natal cif tf è Figlmòli 
Che riferbare alla NatuM ofFcfa^ - 
AgK oflfefi Penici , e PaCriJ Lari ? 
Che refterà per " rame ihortij c tante 
Di pictoii Tebaiif ? & all' éftremo ^ 
Con che placar la Istria tua ^ <!he fconta 
Coa.'sÌjJùrtghe rottili^ t tuoi ddittJ? 
Ti conucrria morird ogni momento j 
E OMÌ* momento riconi^t^^'fh vita^*,' 
* PS¥ H^arar con nuoue morti i falli. 
Ma trouerò ben'io 'fupplicio eguale* 
Trouerò via, ch'io non andrò fri l'Ombre^ 
Ma le porterò mcico;>e in ituhgà^hotté * 
Viurò ratfrchdo , è rirtiorrò vfiicndo . 
Quefto già <tecretai ; qu^o piromifi ' • - 
Coii alto ^liirameitto a' l^Qffti* cffFefi . " 

Tiref.O forza tfcl dolori chei^è^^ adunque ? 

3r4/.Gittato con ifdegno il fiefo- Ferro ; 

Tutto irato, fpumarttev arfo^hcgli occhi» '^^ 
^^Che capir nòn potendo enltò al lor nido/^ 
Già incontrauan la mano^ rinfelicc. 
Ne* lumi fuoi ^tugliic fpideaté Immerfc. 
Dalla radice i luminofi globi 
Si diuelfc dal vifo Tigéttoflt^ 
Incontro al Sol, che gi^à liei Mar cadcx: 
Dicendo; A' te ne faccip,>ò l5i0 clradcle»^^ 
Il fiero «dòn, che mi chiederti -in Delfo • 
Ne fatollo di ciò/ tanto, e sì ftrano 
Fu del ftimico Sol l'odio, e'I timore; 
Che degli occhi già fuoi , le vuote fedi ^ 
Le profonde latebre i e i caui feni, • 
Andò frugando; e lacerando intorno 

E aerui , c y^^c | § ligamcwi, « fibre j| 
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Onde hor di viuo fangue vn doppio fonte 
Dou*ci riuolg^dl pie, fgorga la fronte^ 

Tirr/TQiial tragico teatro vdì giamai 

Vn racconto sì horribil.e , c pieto/o? 

Orai. Hor cdn quarfroptè porterò in Corinto 
Alla mifcra Donna vn tal meflaggio, 
Ch'Edipeo, non più fuo, benché innocente ^ 
• * Da*' fieri Numi i tal fupplicio è fpitito? 

Ti>£^.Hofpitc, tu t'inganni: vn * inn<%centc 

Mai dal Cicl fu punito. Il Re che piangi j 
Contaminò le Nozze, e'I Padre vccifci 

OrdiMa, in buona fede. Tìrr/.B Come in buona fedi 
Doppa" vn Dèlfico auuifo ? Or^il Incontancntq 
Di Corinto fuggì. Tirr/I Non dalle Nozze • 

Otdi.E chi le Kauria Credute inceftuofe? 

Tirr/^Douea fcmpre temèr ciò ch*cra incerto. 
Creder Madre ogni Moglie, e creder Padre 
Anco vn Ladróne fcnza macchiar la mazza 
Di fconofciuto fangue entro alle Scluei 
Ed arrifchiarfi à marita! legame. 
Qucfto non è fuggir; ma wrfi^ncontra 
Al periglio cuidente: & chi al periglio 
Premoflirato fi cfpon , non è innocente • 
£ ver, ch'il fallo fuo degno c di fcufaj i 
£ la pena di lagrime e pietade ; 
Perche humano è'I delitto, 8c fenza ùoici 
Da Giòuine malcauto , c sfortunato • 
Ma l'opra è così atroce, e fcelerata> 
' Che anco dal Cielo ha la Pietà fcacciata^ 
Ma non partire ancor : cote più mcfte 
Rapporterlai > k ti riferbi al fine. 

Aodiaiw5 ÌA%n)5 à ^QoC^iiac Creonte ^ 
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Scena Terza. 
Edipo acciecatOf Cittàdini^ 

^dif'TTirO pur pagato i Fati . Ho pur facrata 

X JlCiuftc, ed ofcure inferic airOmbra inferni* 
Ho pur trouato alle mie Nozze infami 
Vna notte <:oti<}egna. Horrendi Numi 
Dell'alta Stige; c tu Paterno Spirtoi 
E tu Delfico Dio;:, fe come fofti 
Spcttator de' miei falli ; effcr ti degni 
Afcoltator. de* difpcrati voti; . 
Trou:! vrt degno ricetto à quefta Fiera « 
Scorgetemi colà- verfo le Seliie 
Del tremendo Citerò, oue alle Beine 
Già 4^ me defraudate allor ch'io nacqui 9' 
lò rertit il lòr diritto • O colà doue 
Fra balze ^IpcAri i *^ni Aioi fuggendo t i 
Lafciuo Cacciator preda diuenne • 
Spignetèmi 'alla rupe > onde la Sfinge 
Balzp fc ftefla: ^ su quel faflb infaufto 
Fatto Sfinge più Jiera , a* poflaggcrij 
Reciterò quello implicato Enigma.,. 

Cenerà mIP/Iho 10 j^n; Riusle al Pédrg ; 
r ratei figli miei , Padr^ a ' fréufU ; 
E de* Nipoti miei /^uia fu Madre ^ 
lo fteflb rimarrò , da sì confufa 
E intricato parlar, confufo ^. c^ ùinto J 
E di vergogna ^ c di llupor pfirplcflb s 
f Mi lancerò da quello Scoglio iftcflTo* 
Utt. Vanne infelice, oue il Deftin ti guida* 
» N 01 piangiamo il tuo mal ; ma non polliamo 

Pro- 
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profanarci la man col tuo contatto • 
£^i/.VoIgerà il cieco pie, douc airvfcita 
Spatiofa camino apron le porte. 
Ma qual paréte incontro ? Cut. Il facro Tempio 
lEdip.Onc mi guidi o cecità infedele! 

Fuggo i Numi fdegnati, e ancor gì 'irrito < 
O che fiera caduta ! Il Fato , il Fato , 
Che mi riferba à più crudeli euenti. 
In vn tempo mi lca#cia , e mi rattierfe » 
Hor mi gioua il morir mentre minore « « . • 

Scena Quarta ì 
^Antigone $ Edi^o , CiUadini : 

'jSttf^ ^^^^^ ^ * padre e Fratello ? 

V-/Non ^ai tu dunque incrudelito affai , 
Contra la tua innocenza? Oue ne vai 
Errando fenw guida, cTcnza lume? 
; poiché fuelti . vegg ' io dalla tua fronte 
Gli occhi degli occhi mici ; permetti almeno 
Che col Certo io ti veli, e ti ricopra, 
Quefte vuote caucrne e fanguiaofe , 
Sepulture del Sol . cune del pianto ^ 
Quefto è il Velo fatale, alle mie Nozze 
Di tua man dcftinato : hor quefto iftcffa 
Con vfficio più pio verrà cogliendo 
l^cl che fenza cagione, e fenza honore, 
Verfa vn volto Regal facrato humore . 

Erfi]p.O. perdute mie pene! Io ben dicea 

Che per colpe maggiori il fier Deftina' 
M'intoppaua la fuga • Ancor mi vedi? 

E mi conofci? c non ti sbigotifcc 

Quella 
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Quefto Moftro efecrando, che fpauenta 
E Cielo, e Terra, e Fert; e Sole, * Ombre? 

[nnu Ti veggio, ti conofco : c fc cangiato 
Sci neirafpetto ; entro al mio cor ti ferbo 
Qual femprc forti: anzi più caro affai. 
Come più caro c il Sol, quando fi perde» 
<^egli humori che pioui dalla fronte, 
Paion ftillc dì fangue, à /ne fon ftelle. 
Quegli sfori degli occhi, horridi c fchifi 
PoflTono altrui parere : agli occhi miei 
Scmbran dell* Eritreo purpuree conche. 
Amo qucl^ vifp. :^ c benché mdjja parte 
Manchi di lui; quell'infelice auanzo 
Mi è caro si, che ne per gran tcforo. 
Ne per qualunque Regno, il cangerei. 

Eaip.Voi mi hauetc tradito, ò mani imbelli ! 

La metà della morte hcbbi da voi : | * 

Ma che haucte voi fatto ? Indarnf hò perfo 
E gli occhi, c Topra • Io più non veggio i miei j 
Ma da* miei fon veduto : e quella imago - 
Che per gli occhi non entra, per gli orecchi 
Con mio doppio tormento al cor mi fcende • 
Vattene pia Donzella al tuo Creonte: 
Mia non fci più. j€fn. T'jng:mni,ò Padre. A lui 
Tu m'annodafti, il Fato ha fciolto il nodo* 
Anzi ramai gran tempo : 8c hpr m'auueggio> 
Che femprc il Cielo a' Hoftri voti ardenti 
Santamente fi oppofe; accioche fciolta 
A quefto mal camin, fcorta m'haueflì . t 

^«'/.Vattene ti fcongiuro : à quel camino 

Che vò tracciando, huopo non hò di- guida. 
Dimmi dunque : oue vai, mifero Padre? 
cercando il fenticr che mi conduca 

FuQr di tutti gli affanni: t troucroUo 

' ATaj 



SCENA CLV A R T a; , jf2> 

Affai megHo alla cicca, e fenza fcortai 

'Attié Quella via, che tu cerchi, anch'io cercaua. 
Reggiti fui mio braccio ; e doue vuoi , 
Pur ch'io regga la mano, il pie riuolgi. 

Edip.OimCf non mi toccar, ch'io fon profano. 

Ani. Se profano fci tu, fon tale anch'io. 

Tanta macchia mi afpcrge effer tua Figlia, 
Quanta à te Teflcr Padre, Et fe la macchia 
Del delitto c reciproca, & comune, 
Effer 'deue comune il bando ancora • 

Ciii. Ti benedica il Cicl, fanta Donzella , 
Che ti condanni i sì pietofo vlfìcio . 

Eiiip.Quar intoppo al mio corfo ha porto il Fato? 
Antigone, che à me cofta sì caro 
Il dirti Figlia: ancor di te paucnto,#f , 
Con peftifero amor tu m*imprigiofv , 

^iyf« Niun timor, ninna forza, niun comando. 
Scatenerà giamai qircftc due mani. 
Non fc Tira del Cicl dalle fuc sfere 
Fulminaffe tri noi THafta trilingue ; 
Romper potrà di qucfta dcftra il nodo. 

Bdif.Tu giudichi pietade il trafcinarc 
Vn Paterno cadauere infcpolto , 
È dilungar la morte à vn femiuiuo? 
A buon fenno tu ppcchi : è vgual delitto 
Spignere à morte chi desia la vita, 
E ritardar la morte à chi la cerca. 

A^t.lo npn ritarcjo, ò Padre, il tuo camino. 
Andianne pur . Se à viucjr vai , ti fcguo ; 
Se à morir,. ti precedo. À vn cafo e all'altro 
Antigone tu barai Duce, ò feguace ♦ , . 

Eàip.Soìo à me il fiero Dio la fuga ingiunfc . 

^«^ .Con prefagi accennò, eh* anch' io ti ìegua. 

£^i^.Laio mi condanrjp dai Dì eh* io nacqui» 
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Ant. Giocafta otì vietò di mai lafciarti • 
Bdip.lì Padre à fc mi chiama . jinf^ A dóppia fcftor 
Ajcro^lierà jcon Ja Ninotc il Figlio. 
Deh Tanto, c i tuo malgrado, amato Padre! 
Spoglia horamaj vcx te i'atiimp hoiìile: 
piega la dura » & ^ftiodta mente . 
Di maggior pena pfccutor ti Fai 
Ckt non t'iijgiunfc il Cijpl; pcrcioche*l Cicl# 
Dello Scettro priuotti , p non 4s?gli occhi i 
Ti fcacciò dalla Reggia, c non Sì Mondé^ 
•Non è, come tu xrrcdi, intrepideXM 
JDar le terga alla \^ta . Vn cor virile 
Galea la Sorte ; & fopra fc librato 
Mai non Soccombe af mal*: molto meno 
Quando alle mete il male eflremo è giunto • 
^Qual Dio :|)enche nimico aggiugner puotc 
Alfe rfci^guré ,tue nuoua Sciagura ? ^ '^HfHf 

Pcrdefti ^ Regno, 4C Patri?, e pigli, e Moglie • 
E fe tiì viui , à te ogni jcofa è morta • 
Anzi pregiar ti puoi, che dì tua mano \ 
Contro al Deifico Sol /efti vendetta. 
S'ci ti .bandì 4i Tebe ; c tu dagli occhi , 
Che fon patria ;4el Sol , bandirti il Sole . 
Tu fpjo .^ggnuar puoi gli tuoi ' martiri 
Se gli xrcdi mértar . Tu non fei Reo : 
Noi fci ; ne ^1 Dio di Delfo, ne i'jntfcrnà 
Ombra, ne tutto il Ci^ può farti RcO* 
L'àtlima del .delitto » «è va mal talento 
Del conòfciuto mal ; .chi noi coaofce , 
Benché J'opra fia in^iufta » non e ingiufta* 
. Che poteui tu dunque? Al tuono folo 
Dcr Parricidio , fi dcìV J nccfto , y fcifti 
Picn di horror , di difpetto , e di ycrcognà 
JDa quel fuolo ternato t ft fc per icafo 

- f ' Nel 
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Nel vifca onde fuggi ui al fin cadérti • 
Dei chiamarlo fciaggray e non delitto* 
O fc pur ' è delitto* egli c delitto ^ 
Non di teytVil fuggifti ; ma del Fato, 
II qual pria che nafccfti il vide, yollc* 
Poiché potendo faù eli arti aperto > 
In cauillofo ftile afcofe il laccio* 
Hor fe riilefTo Fato hoggi ti fcaccia ; 
Se fci de* Numi amante, e non amato; 

^ E^; fc in edio del Cicl , mentre Tadori ; 
Mifero ti può far, ma non inaluagip; 
Pena ingiugner ti può, colpa nori mai. 
Anzi fe tu non vuoi , non puote il Ciclo 
Clamai farti ^ nfel ice ^ Et che ti ha toIto> 
Che ti deggi fmarrir d*eflerne priuo ? 
Patria? fin qui vinelli pellegrino. 
Città ? forti felice in mezzo a bofchi • 
Finche tu fei quell ' Edipo qiial fofti ; / 
Finche ferbi' que|| cor ; nulla perderti • 
SqMolcr t^otria di hauer perduta 

^e àmichc'^ci : hor qucfto danno ^cora 
Finclf io le luci haurò , vien riparato . 
Hebbi dà te queft spechi, X te Ji rendo. 
Tu gli harai per tua ^lìda: non più mici 
Ma tuoi faranno : 9c le fra tanti mali 
Pianger pur vuoi , t'impreftcranno il pianto • 
Felice armen che lagrimar potrai 
La ]yropia cecità con gii occhi altrui . 
Andiannc adunque , ò douc Borea inuolue 
Il raro habitatorc in nebbie étérhe : 
O doue il nero, & inuido Canopo 
Niega*rherbe alla terra, e Tombre a' corpi: 
O lì douc di Noto il caldo fiato 

Sotto monti di arene i vidi opprime • ' 
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Et fc dima non fofTc aflai deferto ; ■ V' 
Deferto diuerrà, quando fognato 
Venga dal noftro pie . Quiui folinghi, 
O -viuiamo 5 o peniamo; jrifìndfic il Cielo, 
O pitì mite ci aflolua , ò più crudele . 
Ci diflolua in fauille . Vrt' alma forte- ; 
Non fuggirà » ne cercherà k Morte, 
Bii]p.Onde, ò Paterni Dij, deiltro alla ftirpe 
Scclerata di Cadmo, alma sì pia? 
Nò nò ; pia non farebbe ( \\ Fato è talp^ 
Senoa per addoppiarmi i miei tormenti • 
Mifero cKc farò? s'ella vien meco : , • 
\ ^ Viene alla morte ; & fe rimane in Tebc.:#t.* 

Scena Quinta . 

^ • • • 

Giocafta ^ Edipo j Antigone ^ 

§ 

Gitfr. TP E>ìp<^ (ch'io non sò cjuario ti chiami 
XlCon vergogna m nor» Figl^ ò Maritò) 
Doppo hauei diffamato e Moglie i e Pigli.» 
Tu ti fuggi di Tebe , e dentro al buio 
Della tua cecità ti rincaucrfii; v 
E lafci me vituperato fegno 
Alle lingue del Vulgo, & agli fchcrni? 

Biiip.Figlia : qucfta c Giocafta, Ò pur.. di lei 
Già paflata all'Inferno afcoltoJl fuono? 

Anu Ella è mia Madre iftelTa, Ct9C. Si, crudele; 
Si, che colei fon ' io , guai *hai tradita . 
Se mi reputi Madre, ou*è. Toflequio? 
Se mi reputi Moglie » ou'è la. fe^è ? 
Quegli occhi che acciecAfti» erano mici . 
Q^i vifoi che hai ferito e sfig^wrajtpi 

Con 
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Coti tanta crudeltà; per doppio dritto 
I Di Genitrice 1 c di Con forte, è mio. 

[ E tu ingrato e crudel , contro alla Lc^gft - 

Congiugalc e Materna, alla Conforte 
Togli il Marito, & alla Madre il Figlio? 
Mdtp.O del fiero Deftino , e delle Stelle 
Proteruia infopportabilc, inhumana ! 
Conuerrà ch'io mi fuella anco gli orecchi, 
Per non vdir, ciò che veder non volli. 
Donna; per la tua vita, e per qualunque 
Titolo tu pretenda, ò giufto , ò ingiufto 
Sopra di me : ti priego e ti fcongiuro : 
Perdona à quefti orecchi, c fà cVio pofla i 
Della mia cecità godere il frutto . ^ 
Serbati in Tebe à più felice Impèro 
Col tuo Creonte : e per fatai Colaggio 
Lafciami andar con quefta guida in paceJ* 
CÌoCb Che tu vadi , ed io refti ? E chi t'infegtu 
A diuider sì male vn ben comune? 
Se fci parte di me, perche rapifci 
La mia parte miglior*, e lafci Taltri 
Efule nella Patria, orba trà' Figli , 
Vedoua e maritata , al trono infame » 
AI ludibrio, agli opprobri , al pianto, al duolol 
£dip. Che ancor tu venga meco, c meco alberghi? * 
Che con nodo facrilcgo , e ferino 
Si' confondano ancor due facri Nomi { 
Congiugale , e Materno? che va' errore 
Si conuerta in delitto? il Cielo, il^Ntime, ^ 
Gli Aftri, il Fato, TAbiflo, c tutto il Mondo 
Vnqucmai noi confcnta : anzi diuida 
Due corpi sì nefandi il vallo Egeo; 
Perche l'aure dcH'vn l'altro non bei^i: 
E i fofpiri dcirva> la voce, il guardo 

O Noli ' 
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NoQ contamini l'altro : ò tutto il tratto. 
Di quel Mondo pendente fotto à noi , 
Gke altrjs Stelle vagheggia altro Polo; 
Diuida xbn je membfa , anco Ja Fama* 
O fi fenda la terra ; e nellVo]bI/o 
Della jfecreta , ìta^citurna Lete, 
LVno ò Taltro di noi yiui fomnfiQrga : 
Talché l'ombra dcH'vn ^ Talcro Aon tocchi; 
Ne il cenere del morto al viuo auanzi; 
Ne memoria del yiuo al morto reiìi . 

<5itfr. Giuftamencc hai frrcgato ! c poich'.è fordo 
Tuct^ il Mondo a! tuoi voti , io vp <efaudirgli , 
Vadane airOmbre IVn , l'altro rimai^iga; 
Ma chi jentrò pria nel Mondo , efca primiero ; 
Et chi prima peccò , prima s*afconda . 
Già neirOmbre tu (ciy rimanti in ciTc. 
Io fra rOmbrc Infernali, ouc m'afpetta. 
Precorrerò con tue nouellc A X-aio, 
Predami fol cotelèa mano efpcita 
Ne' Parricidi ; e di tua man ,ti paga 
Contra 'quefta crude] , .ctie nel Citerò , 
Prima che fo/li Reo, ti dannò à morte. 
Contra cofteif che mertò tante morti . 
Quanti parti malnati aprì alla yi.ta. 
Contra cortei > ch'eflcr da' Figli yccifa 
Tante volte douea , quante fu Madre . 
Che fai? che indugi? Ja tua mx Rileghi? 
Ti rapirò dal fianco il fatai Ferro > 
Che di Sangue Regal troppo è cdigij^U.o . 

'Ani. Ah Padre, .col tuo Ferro , ella li yccide ^ 

Cice. Taci parto malnato ^ od io con queliti . . . • 
Souuengati il tuo fogno: hor ti comando i 
Che non abbandoni il cieco Padre . 

EéUf.Vì tofto, Figlia > va; prendile il Fc.rrd^ 

jint. 
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jinf. Madre • Gioc. Non t*accort:ar : giuro alla Stigc. 
Configgerò il tuo fen col fen del Padre. 
A te, Laio crude!. Vittima caggio 
c Inuece del tuo Figlio . In queflo ventre 
Che ti fè sì gclofo, e generotti 
Figli infteme e Riuaii , il Ferro iftefla 
Che ti fucnò , vendicatrice immergo , 

^jtnr O Padre, ella e trafitta, e ributtato . - 
• t * Dalla forza del fangue efce il coltello . 

Mdip.Hor'io viurò, perche non fi confonda 
L'Ombra mia con h Tua dentro l'Inferno 2 

Scena Scfta.^ 

Tirejìa^ Manto ^ Creonte^ Oratore y Teloni 9^ 
EdtpOy Antigene^ Giocapa morta • 

TiV?/: A Ncor di quel dannato odo I4 voce? 

jLlt-Riuolgi contra me lo fdegno e'I ferro. 
Io più crudel, che non prediifc il Nume, 
Due volte Parricida, anco la Madre 

Ant.Dch non parlar così. Qiieft^ infelice, 
Perch'egli le vietò di feguitarìo , 
Per eccefTo di duci fc ftefla vccife. 

Creo. Infelice Sorella ! in quefta guifa . • . . 

Tir^r/Creonté, il lagrimar nulla le gioua . 
Haucua anch' erta à foJisfare al Fato. 
Rendi tu dunque alPhonorata Pira 
Queft Vltimo Holocaufto . Anf. Adio, Creonte t 
Altro legrimc hor la mia dcftra annoda . 
Io feguo il cieco Padre . Creo. Et io ben tofto 
. Seguirò la Sorella. O Fato! o Inferno! 

Tirr/Ed ipo ; già ti hò detto , Infinchc rcfta 



-tiS ATTO QJV I N T O; 

Pc* tuoi veftigi in quefto fuolo vn fcgno^ 
Nuoue colpe vedremo » c niioui pianti. 
Vanne tofto> ti priego, e purga il Regno • 

Bdip.lo vado: io fuggo : io dietro à me trafcino 
Tut»:i i mali di Tebe . Morbi t Pedi» 
Timor, Pianti, Furor, venite meco: 
Edipo è il voftro Duce. Adio Tebani* 

Tw/.Edipo sfortunato , adio per femprc . 

Aadianne, ò Tcbcj i render voti al Tempio 
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ARGOMENTO^ 

TANDO Tefco nell' Inferno per rapire z 
Plutone la rapita Profcrpina : Fedra fua 
Moglie, per arte di Venere irata, s'inna*. 
mora d'Hippolito fuo Figliaftro : ft col 
miniftéro della Nutrice, e delie propie 
voci, lo tenta. Hippolito inhorridito mi- 
naccia alla Matrigna, e fugge; lafciundo nella fuea la 
Spada. Fedra con tale inditió, ritorce il crime (opra 
Hippolito, & l'accufa d'Incerto. Tefeo ritornato dall'-- 
Inferno, intefo recceflTo, aftringc Nettuno fuo Padre 
à punire Hippolito con morte fiera . Nettuno manda 
vn Moftro marino, da cui fpauentati i Caualli trauol- 
gono il Carro d*Hippolito , ilqual mifcramentc viea 
lacerato. Fedra tardi pentita, fcoprc à Tefeo la ca- 
lonnia : & fopra il Cataletto d'Hippolito fi vccidc. 
Tefeo deplorate le due morti , rifolue di morire. 

La Scena fi finge in Atene, dauanti al Regal Palagio^ 
Si vede il Palagio in fronte. Da' lati, il Tempio di 
Diana con la fua Imagine, Seluc, e Monti, c vifta di 
Mare. Nel cambio della Scena, fi: vede la Stantii, dou« 
la Reina fi verte j & douc piange. 
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INTERLOCVTORI. 

VENERE SDEGNATA . Protdfi in Muftca , 
TESEO . Re di Atene . 
FEDRA . Rema, Moglie di Tefeo . 
HIPPOLITO . Figlmolo di Te fio , Figlisjlfé di Fedra ; 
NVTRICE DI FEDRA . 
ADMETO. CauaUere di Tefet . 
ELETTRA. DutnigtlU di Fedra : 
DAME DJ FEDRA. 
CACCIATORI . 
CITTADINI ATENIESI i 
SACERDOTI» 
CORO, 
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In Mufica. 

yenere /degnata 2 

VESTA Terra che calchi , 
O cicco mio Fanciullo ^ apunià degni 
UcJ[cr calcata sì y ma non veduta i 
E quella Terra ingrata 
Della PalladtA Atene ^ 
Madre dcU^Arti^ all'Arti nojlrc a uHerfi ^ 
Quelli è'I feluaggio Altare 
Dilla Dea delle Selue , 
Che trattando del tuo, Strali più fieri ^ 
Sol per fuggire Amor , fegue le £elue . 
Qucfta i r antica Reggia 
Del barbaro Te/co , 
Odiato Amante , & odiator d^ Amore : 
Che moftrando di Donne iUuflri $ iUuJi ' 
Vn rapinato e ripudtato Gregge f 
Ha per Legge d'Amor^ non hauer Legge • 

Et come pur fia poco 
Tradir Donne mortali i 
Alle Stanne de* Morti hofpite viuty 
E fcc/o per rapire 
A cjuel Dio rapttor V Etnea Conforti i 
Ma per giujta mercedi 
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DeUe horrende fue voglie, dr inhumane ^ 
Frà tOmlne iflejfe imprigionato e chiufo ^ 
Doh' entro predatore preda rimane. 

Ada che prò ne femUo, che fitto al Mondò 
Eterna notte ti prema ; 
Se 9«/ lafaò due Mojlri 
Parrtcidt d'Amor y la Moglie^ fi Figlio^ 
HippoUto il Seluaggio , 
E Fedra la Matrigna ? 
Quegli auftero Cliente 
Della Dea mta nimica^ ama le Fiere: 
Quefla del lutto, e non del letto herede, 
jll fu/o, air ago, a' Sacrifici* ntefa ^ 
^ chi fede non ha , feria la fede • 

Ma più d'ogn^altr' oggetto , 
Lo [corno antico ancor mi grana il ciglio : 
Quando il Dìo dqfla Luce , Ano di Fedré^ 
De miei ripofi efplorator fagace , 
Sotto mentito l^lo , 

Di me, di Marte in fittil rete inuolti, 
Fè ridicola fiena à tutto il Cielo. 

Ben fai tu, ch'io giurai * 
Di vendicar con vergognofe fiamme 
La perfidia di lui nella fua Prole. 
Tu immergerli la Face entro alle vene 
Della Suora di Fedra , e della Madre : 
Orde cjuella inu^ghita 
Di vn fier Tiranno, e ejuefla di vna Fiera i 
Vvna ti Vago perde , l'altra la Vita , 

Aia fin qui nulla ho fatto ^ 
Se alla fua Fedra in fieno 
Dall' hferna prigion Téfeo ritorna . 
dà sh, che fiende alle Tenarie porte 
Il vagabondo e violento Alcide ^ 
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Per riueUre al Ciùrnc 

Quanto di fero il tef^ Mondo éifcondi ^ 

Ne fark flrana imprefa 

jil Teban Semidéo^ 

SbatfMt qUe^ ChìoHri^ t t^èndic4r dal Fat§ 
Col Utranti Cuflode anco T tféo • 
Ma giuro ài Cielo % g alla tremenda Sìige, 
Di tendergli sì lieto il /uà ritorno ^ 
CheU eor fi roderà dà hauer lafiiata 
Snelle Stanile dannate é 

^eflo fulminei StraU* 
Mi fucinai nella Sicana grottà ; 
Di i/ink così horrenda f 
Ch*il più; pudico i il piti gelato core , 
Di Amor* injané e monfiruo/o incenda i 
Non è eeira i ne corno j b vulgar legno ì 
M^ *0n tralcio della Ninfa ^ \. 
Che con lagrima amara 
Fatta Pianta ancor pianga 
Il defiato e dettfiato Incefto l 
Quefìa punta trilingue 
Del Ferro fahiiaip con aui Medea 
Ter troppo amori i cari Parti vccife • 
Con le Faci di À^Utto e di Megera 
Fufi F Acciaro i $ sii le dure Incudi 
Dell ' Odio contumace ^ 
La Celofia §ol fuo Mar te Ih il toffe ^ 
Quefle penne v^aggiunfe il nero Augella 
Raditor del Gigante ^ 
Che fu Figlio e Riunii del gran Tonante l 
Tal fiamma infomma entro alla piaga infiamma 
Ch^ onda non ha tEgéo y giaccio IFlmduQ 
Che la fcemi ^ i la fpegna j 
Et può rendere amante vna Hlf^dregnif^ 
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Prendiiò adunijui y h podercfo Infìnte : 
E dati * Arco fpietato 
Scoccalo con tal foYZA incontro à Fedra ^ 
Che fcrifca e infierifca il cajlo Core ;^ 
Ed infieme col Ferro 
Entri nella ferita il feritore 
Quanto auanti gelo » tanto iinfiammè 
D ' H Ippolito fno Figlio : 
Ma qnant * arde la Madre , il Figlio geli ] 
QU,efli fugga ^ ella il fegua: 
Quella fi flrugga e prieghii 
Quefli s'adiri , e ' nieghi : 

Onde alfin di/aerata ogni f^eranzÀ f v 

Cangi VeHremo amor\in odio eftremoi 

E doppo hauerlo vccifo 

Torni ad amarlo x e fopra il corpo eJaHgàel 

Ter da il f tanto % c le voci, t l'alma, il fanfftil 
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Scena Prima ^ 
. Hippoltto , Caccidtori 5 

TE con lieti aufpici; 
E delle Iiorrende Sclue , 
E de' Gioghi fcofceft 
Ricercate e cingete ^ 
Quanto il Sol ci difcoprc j ò V 
afconde . 
Doue Talte. ceruici 
Con le nubi confonde il Carpancto; 
E'I .rapido Triafo 
Sferza Thorride Valli 
Con fpumofo flagèl d'onde fonanti» 
Doue il nudo 'RifeOi 
E'I Caucafo infelice. 
D'eterno giel canute alzan le chiome; 
Ogni balza fcorrete, ogni pendice ^ 
Altri di qua nel piano : 
Doue di verde manto 
Si riueftc la Selua : 
E ne' prati fecondi , 
("Oue i tefori fuoi verfa TAuiorai^ 
Zefiro follcggiante 
Fregia di vaghi fiori, 
E imperla di rugiade il feno à Flora • 
Doue di Maratóna 
La romita Forefta, 
Et perciò più tranquilla, a* Figli imbelli 
Ideile timide 
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Mcnfe furtiuc, & chiare foriti appreft*^ 

I>ouc da' Cigni c dalle Mufe amato. 

Rotti i ceppi di gielo, 

Và fcrpendd frà ['herbe il freddo Ilìffò: 

3EM ferpleflo Meandro 

Hor pigncndo hor frenando il pie fugace 

Non sò fe fugge, ò giace* 

Ma fq gloria di Selua 
Stimoja yn core audace j 
Hoggi meco. Tinuita 
J-a frondpfa Filippi; oiie fatollo 
Kicoijcra ciuci fiero, e monftruofp 
TulmiiK dcllp Selue, 
Cxi per milJe ferite 

piefti Agricoltor noto Cinghiale.' 
/^cfti fia del yalor*, e dellVingcgaoj 
3E .dell'armi p dcIF arti , 
II più penofo e gloriofo Segno* 
Quiui dunque , o miei fidi , 
Alcntrechc dubio è'I giorno; 
JE'l Aiolo rugiadofo 
Ancor frcfche ci ferba 
J)el fuggitiuo pie l'orme fedeli ; 
Allentale je lafìc a' muti Capi: 
JE'I fagace I^imièr con bafle nari 
Cogliendo l'aura, e i conofciuti odori, 
jFii^ti ogni macchia, ogni jatebra cfplori 
Ma i latranti MolofTì , 
E dell' Idalia Crejta 
JLe l^ellicofe Cagqe , 
£ dell ' infitta Sparta 
Sentano i Veltri ' ngordi 
Più ftretto al collo, c più tenace il nodo 
f jUiclje da oga • alto colle , 
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Da ogni valle profonda 
A' corni & a' latrati Eco rifponda • { 

Altri ' ntanto mi fegua , » 
Carco di rare maglie, e fpefle reti. 
Tu col mentito applaufo 
Delle palme fonanti e delle grida, 
Spaurifci la Fiera, acciò confiifa 
Cerchi per fup rifuggio il fiio periglio • 
Tu con dcftra ilcura 
Lafcia libero il volo al i;ingo dardo: 
E Tu con ambe móni 
Vibra il fraffino acuto : 
E con lingua di ferro , . 
TrapatTaindp al fcllon l'auida goIa> 
Fd cJie à terra proftefo. 
Con due lingue fia muto • 
Tu infultando allVccifo, & immcrgcado • 
Il ritolto coltèl nel caldo petto; 
Le vKcerc tremanti^ ^ 
Premio d'vna vittoria. 
Et caparra dell'altr^a^ 
Spargi a' Cani anelanti. 

Ma Tu Diua d.e' :Bo(cIii^ 
Scorta de* Cacciator , candido Nume^ 
C'hai con fomma beltà , fommo valore ; 
Di Ninfa il yifo, e di Guerrier^o il core^ 
Tu poflcnte Elithia^ 
Al cui Regno foggiace 
La più fccrcta & più facrata parte 
" DeJlft Ter.ra fccondfi ; \ ■ : 

Porgi aita cortefc al tuo SegnajfC^ 
Tu con pian n.on errante 
L'erranti Beluc arredi. 

Per te ^ticJla che bee il freddo Ar;^ic 

•Speg9^ 
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Spegne ralma ncll * onda : 

E quella che alle nubi 

Spiega fuggendo il volò. 

Dal volo del tuo Strai , raggiunta fcendc ^ 

Alle facre tue Freccie 

Porge il vergato fen la Tigre Hircana. 

Tu col neruo dell'Arco 

Snerui della Getulia 

J più robufti e paucntofi armenti . 

Ogni Fiera colpita 

Dal tuo temuto & adorato Strale > 

Sente la morte acerba ; 

Ma colpita da te, more fupcrba, 

Fauorifcimi o Diua ! afcolta i voti 
Di colui che pofpofe 
Gli agi , i vezzi , e le gioie » 
Tutto ciò che di dolce e lufinghiero 
Hà la Dea tua nimica > 
Al tuo filueftro e rigorofo Impèro, 
Che fe apreflb alla pugna ^ 
I Martini feroci 
* Di molto fangue hauràn vermiglio il roftro: 
Se fatto alla gran preda 
Gemerà lento il Carro : 
E la rurtica turba 
Tornerà trionfante alle capanne : 
A' tuoi celibi Altari 
Figgerò il Tefchio,& le lunate Saune • 

Ecco, che già di lunge 
3La Famiglia latrante hi dato il fegno: 
Già propitia la Diua à fe mi chiama . 
Su; tracciamo il camin per qucfta Valle, 
Pt>ue al bpfcp ne guida va corto calle . 

Scena ^ 
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Scena Seconda. 
Fedra fola. 

O Gran Donna del Mar, Creta famofa! 
Che di Piai volanti vn ' alta Stluà 
Da' tuoi Liti fpighcndo , eftendi il Regno 
Dal caldo Afstfo all'agghiacciato Eusino; 
E douunque Nereo fender fi lafcia 
Dalle prore indorate il tergo ondofo . 
Perche in terra nimica, e di vn nimico 
Spofa e vedoua infieme, in lunghi affanni; 
Mi fai perder piangeitdo il fior degli anni ? • 
Ou' è Teféo mio.Spofo^ Ahi, che il pergiuro 
A me ferba la fé che all'altre fuole. . 
Satio d'Egle, Arianne, Elcne, e fedre, 
E di quante rapì Ninfe terrene. 
Cerca ftrani Himenci fotto agli Abiffi , 
D.Vn .Piritóo Ladròn (corta e riualc, 
itiuo dal Mondo, e da fe ftcflb r 
Viuo tra* Morti, oltre ,alla Stige ofcura. 
Ch'apre all'entrar, nega al ritorno il varco; 
Per inuolarc al Talamo infernale * . ' 

La Spofa di Plutòn , la fua non cura . " 
Così dunque tra rOmbre hoggi ha perduto 
Col timore il roffor l'infano Heróc , 
Che ancor tra le Mege're , oue il mio Padre 
Caftiga i licui erròr, cerchi gì» incedi? 
Sì ofceno è il Genitor di vn cajlo Figlio? 
D'vn'Hippolito? Òime, qual dolce Nome 
Mi rigettò alla lingua il core audace > 
Penfo al Marito, c centra Voglia il FigHp 

R Mi 
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Mi trauolge U pcnficr Benché mio Figlio 
Eflcr non può, chi d'altra Madre c nato, 
"Nacque di Iféfco sì, ma non di Fedra. 
Che fc folfTe di Fedra , ancor di Fedra 
Harcbbe il cor : n\a perche il fiero fanguC 
Dall' Amàzona A*ntiope contrafle;, 
1>Vna ' fiera beltà barbaro hercde * ' .^^ 
Ania le Fiere , & non rifente Amore > ■ 
Hippolito mia Fiamma ! oue ne Vaf '^ 
Lungi d'Atene , c da colei ^hé t'ama ? 
Voglia mi'vien d'irmene al bofco anch'io: 
E di rigida quercia armando il pugno. 
Di qua , di là y ne' fuoi couili òmbrofi 
Rifuegliare i Cignali, c andar tracciando 
Con pianta feminile' orme ferine. 
Ma che ragioni ò Fedra? e qual talento 
Della Selua ti affale ? Ah ben conofco 
In queftc yenc •heredit;ario il Fato 
Di Pasifae mia Madre : è deftinato 
. A peccar nelle Sclue il noftro Amore. 
Scoto di te pietà , Madre infelice^ 
iu forfennata , ò fafcinata amafti 
Ftà gli Armenci gclofi ignobil Tauro: 
E fur Rmali tìife le tome Madri 
• Di attoniti giou^nchi . Oh fiero amore ! 
A CUI finirle apùnto il parxo nacque; . 
'Vn Minotauro, intra due forme informi; 
De' Genitori fuoi fpecchio e fpaucnto . 
- Pur qualche cofa amaih : e per l'ingegno 
Di vn Dedalo mezzano, quella Pera 
A te humana diuenne : & per fofpiri . 
Airi muggiti ìQ quella Sclua vdifti . 
Ma qual bcdalo , oime , benché nnafca*. 
Potrà porgcfc aita alle -mie fiamme ? 
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Qucfti c tutto liuòr, quefta è vendetta 
•Della Madre d'Amor : percioclie* il Sole 
* Auolo mio materno e fuo nimico*. 
Del fuQ adultero letto alzando il velo , 
Due Numi ignudi à tutti i Numi efpofc • 
Da quel giorno cortei fuggendo il Sole , 
La Famìglia del Sole in niillc guife 
Cori palcfi vergogne affronta e sfregia. 
E quel laccio che lei con Marte auuinfc f 
Cpn vergognofi Licci in noi punifcc . 
Quinci Dorfcnx.uon iu del noftro ceppo 
Che fcrbaflTe ih afnàr le vfatc Leggi: • ^ 
Sempre andò con L'amor, giunto iX delitto» 

Scena Terza 

I 

jNutrice , Fedra , . 

. • 

^^^'T^^^ Figlia miai che perigliofa fiamma 

jLyPorti in cafa del Re? Che habito è qucfto 
Da preuciìire intra le Sekie il Sole? 
M'accorgcua ben' io per quefti giorni > ^ 
Da certi mouimenti , e dai fcmbiantc 
Che haueui il fuocoJn feno ; e nleco difli. 
La Reina al ficurò arde d'amore . 
Ma che folTe tal fiamma? o te infelice! 
Hippolito e il tuo core? e puoi tu amarfo" 
D'altro amor chz di Madre, ò di Matrigna? 
^ Hippolito è tua Fiamma? fed. Hor ch'c fcopert 
Efalerà . Cara Nutrice; è vero» 
Per tal fiamma dileguo, auampo, c fcopplo. 
Più non ferue in Sicilia il Mongibpllo : 
lo mei porto cjuà dentro : jc ne trabocca - 

R '2 Negli 
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Negli occhi il fuoco, c nel penfiero il fumo. 
Qucfti è il ncm pcnfier, che m*hà rapito 
Il fonnó agli occhi , & alla mente il fenno V 
Qiiefto infàno penficr'hoggi mi caccia 
Doue caccia le Fiere il Garzon fiero. 
Per qiierto fol mi vedi in merzQ all'opra 
J^afciar di Aracnc i ferititi ftami : 
Più non recar votiui doni al Tempio » 
O ventilar ne* Sacrifici occulti 
Della gran Madre Idea, jc cere ardenti. 
Anzi di quefto Regno a me commeflb 
^ -i Lafciomi dàlie man cadére il freno : 
Tutto il pcnficr*à quella sfera è volto. 
Compatifci al mio mal; porgimi àita. 
Chiara ftirpe di Giòue , c dìegna Spofa 
Dell'inuittò Tefeo : fcuoti la fiamma, 
D*vn cafto petto, e d*alto fangue indegna» 
Chi.s'oppofc ad Amor ne* primi aflalti. 
Ne trionfò . Ma chi Padul.x, e palpa , 
. Tardi cerca fottrarrc il collo al giogo . 
Figlia , tu non m'afcolti . Io ben fapeua » 
Che gli orecchi regali odiano il vero; 
E piegato nel male vn'alto core 
Raddrizzar non fi può . Ftd» Troppo t*intefi . 
Ma fon'homai trafcorfa à qudlo eftremo. 
Che fottrar più non poflb al giogo il collo. 
Ma fia che può . • • • Nue. Fermati Figlia mia • 
La refiftenza ^'è vero^ e la primiera 
Medicina d*Amor; l'altra e il roflore. 
Mifera ouc tr^fcorri ? c perche aggraui 
D'infelice Famiglia i dishoijori; 
E quegli ancor della tua Madre auuanzi ? 
Che s'ella generò quel Moftro horrendo; 
Più moftruofo è quello amore infano . 

C'hai 
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C*hai concetto nel cor : percioche infirte 

I Moli ri al Fato, il vitio à noi s'afcriue* 
Se perche fotto terra c il tuo Marito 

Tu ti credi qiiafsù peccar fìcura ; 
Figlia mia , tu t'inganni . Il gran Nettuno. 
Suo Genitor , che à tutto il Mare impera ^ 
Non fofFrirà che d'impudica Nuora 
Refti coperto in quefto Lido il fallo • 
Troppo c fcaltrò e fagace il patrio amore* 
E fe lungi dal Mar, pecchi ae" Bofchi> 
L'Auolo ti vedrà j che Tocchio eterno 
Dall • Oriente ali * Occidente aggira . 
Ma incauerna il delitto m grotte aftrufc^ 

• Oue del Sole ogni fauilla è fpenta : 
Ti punirà la entrx> il gran Tonante, 
Che nel centra de* Monti c degli Abifli i 
Cuoce fiaminev^alrde falli, e crolla il Mondo, 
Come dunque potréfti a* tuoi Maggiori 
Che veggion'ogni cofa, effer celata? 

Ma che? Dorma ogni Nume 5 e quel fecrctp 
Che à gran falli fi vieta, habbia'l tuo fallo. 
Doue > doue potrai fuggir te ftefla, 
E'I terrpr della colpa c quel rimorfo 
Che giorno e notte, ò tu li; defta, ò dormi j 
Punifcè il mal con vn fecreto Inferno? 

II delitto talora e . fcnza pena^ 

Non mai (enza timor * Ma qual delitta? 
Hippolito ^ua Fiamma ? Amare il Figlio ? 

♦ Niun Scita vagabondo , ò fiero Hircano , 

. .Jnfegnollo, .0 infognpUo: e tu, mia Figlia > 
Barbara più della barbarie iftefla 
Di portentofa Prole e Moglie, e Madrc> 
II letto del Figliuolo e del Marito» 
Che Natura diuife^ ia vn C9nfondi ? c^Mv 

K 3 Sempre 
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Sempre dunque vdiremo alcun prodigio > 
E», cederà Natura à nuoue leggi. 
Quante volte amerà Donna Grctcfc ? 
Hippolito c tua Fiamma ? Ah fucia humana* 

, 'fatolU jl fu ror : con fiamme auuerfe 
^.a Natiir;?^ fòuuerpi : empi^tu ancora 
Con qualche Mollro il Lab^riijto auito^ 
Ma fc in peccar fegui la :M^dre , almeno 
Ti fouuengit il fuo fine : vC ti fpaucnti 
DeUtiiQ Pddre Mixioflfe il Tribunale. r 
f^^. Non più; non più Nutrice, Aujch'io fouentc 
Con tai difcorfi il furor mio ripreUi . 
HQr ])iù non poflTQ^ egli -è di me pm forte. 
Con violenza tal l'alma trafcina, $ 
Che ad occhi aperti al prccipitio è fpihta. 
Così allor che il Nocchiei- jpdl feW Eubéo 
r Regge centra corrente il ewryg legno; 
Perde l'opra e'I fudor : poiché cedendo. 
Alla nane il timon^ la nwc all'onda, 
11 Reggitor dal propiò legno c retto . 
Ne marauiglia fia : poiché Cupido 
Che ha fourana poffanza in Terra e in Cielo 9 
Già della mente naia fatto Tiranno, 
- Sfoga Tire materne a' danni miei . 
Qu^erti è quel piccol EHo , che non pauenti 
Di fulminare il . fulminante Nume : 
E in Mandra, in Selua, ouunque voglia, il caccia 
Anche il tremendo e beliicofo Mkrte, 
Benché cinto di terrò , à lui fi rende; 
E li vincitor da vn Faiiciullctto è vmto* . 
E quel Fabro immortàl che dentrp all'Etna 
Fiamme eterne maneggia, c non te-fente; 
Sente Tardor di così piccrol fuoco. 
Apollo, quèirAcr<ier che ad altri 'nfegna 
* . * w - L'arte 
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L'arte del faettar; Ja quefto Arcicro, 

Benché inerme Bambina facttato . 1 

E vuoi tu che ftia falda vn'alma frale 

A chi fbrza-^àd ogni Dio preualc ? * 

TJféi.Chc Arciero? che Bambini la intemperanza 

fPerdonà^f 'mio dolor;) la intemperaaza. ' 

Per'faiiorir le vergognofe brame 

Innocente Bambin finfe TAnlore; 

E di Nume gli ' mpofe vn fcilfo nomei 

Bct Nume; bel Bambin ; belle. p;r.od.e;pzc 

Vi dicendo con l'Arco in Terra :c:m Ciclo 

Innocente Fanciul tinto di latte.. 

Qucft è. fon, Figliai mia; v;ine chi.mef^ ^. 

• • Ch'infognando fi' finge alma otiofa, 

QuanHo :alcuno ha b^l tempo; e per fouerchio 
Luflb fi llrugge, e di delitie abonda; 
La libidine allor, moHc fegUace 
Della ricca Fortuna, entra nel petto: 
E fa che il cor fatollo e uaufeante, 
A'* ftrani gufti, e non vfati , afpiri. 
r . Perche ne* rozzi c paglierefchi alberghi, 
Quefto morbo mvilqagio entra di rado? 
Perche la carta Venere traftulla . . 
Con' gente vile; e. la mediocre turba 
Ha mediocri le voglie? Se allo incontro 
Chi luce d'oftro , e di corona è cinto . 
. Brama più del doucrc? Ecco il fecreto ; 

Chi può affai , vuol poter, più che non puote. 

f Direfti ben, quando va Marito hauefli 

Conie ognVna del Vulgq . . Anch^io faprei 

TeìTìpcrar la mia forte : ma trouarmi 

In quefta frcfca età,... Nuf. Cha fi vuol fare? 

A quante Mogli j ò TAfr^icana merce, 

O Ùl bellica Palma i Spofi'nuóla? 

R 4 Ma 
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Ma tu tieni del tuo certa la fpcmc . 
Fei. E tu credi che alciin , poich* e fommerfo 

Nella Stigc profonda, à noi ritorni? 
Nut, Tornerà • Plutsb il ferri entro alI'Abiflo 
Con barre di Diamante; e all'Antro cicco 
Si Crauerfi latrando il fiero Cane : 
Doue ftrada non è , Téfeo la troua . 
Ben fai j che la trouò nel Laberinto, 
Douc tra mille vie la' via fi perde, 
Ted. Venga. A vn fallo d'amor farà clemente^ . 
. Chi tanti ne co'mmefle . Nnt. Ei fù fpictato 
Anche alle Spofe carte . La infelice 
Antiope li prouò... Ma fingi ancora, > 
Che potcffc placarfi yn coV gclofo : 
^ Come a* profani amori indurre vn Figlia 
Che alla celibe Dea per voti afcr;tto. 
Mille Ninfe daria per vna Cerua? 
Sol delle Scine e delle BelUc amico; 
* Vago di libertade ; i dolci nodi* 
D'Himenéo ftima lacci . Altro non dico ; 
D'vn'Amazona è nato . Fed, E perciò anch' io 
Amizona farommi > e Gacciatricc. 
Con l'Arco in mano, e. la Faretra al fianco 
Scguirollo per balze, e per dirupi. 
>Jm. E tu credi perciò , ch'ci verrà torto 
Vbidiente c prcfto tuoi desirii^ 
E chi più che la pefte odia le Donne, 
Ameri la Matrigna, per cui forfè 
Tutto il feffo détefta ^ Fed. E tu non fai , 
Che co* pricghi . fi^ piega ogni rigore ? 
^Ht. Egli c fiero . Fed, Le Fiere Amor fcnfcc . 
/iif. Fuggirà. ff//.Scguirò. A?«/. T'odia. F^^.Ed io l'amo. 
Jut. Ricufcrà. Ftà. Comanderò . Nut. Souuienti 
Di qu al Padre fc' nata. Fid^ E di qual Madre» 

Il . • 
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fJut. Coftui non ama prole . Ftd. E di celarla 

Son mille vie. t^luf. Verrà il Marito. Fcd. Alici 
Che tornerai! gli eftinti . Uni. Eh Figlia, Figlia 
Non so più che mi dir . Per cjucfto feno 
Che ti lattò : per qucfto crine antico. 
Che fe bianco* per gli anni ancor non fblTc, 
Il faria per l'horror del tuo periglio : 
Ama la tua falute ; ama il tuo honore; 
Ama la vita mia.- Fed. Cara Nutrica; 
Sopra me tròppo imjpéro hanno i tuoi preghi J 
Ti obedirò : non cfporrò al cimento 
O la dolce tua vita , ò la mia fama • . 
Spegnerò 4uefta fiamma entro al mio petto ; 
Ma col fangue . Trarrolla dalle vene ; 
Ma col ferro . Nè harai^ torto nouelle : 
Al Marito mcn vado . Nut. Ah Fjglia, afcolta^ 
Solo conforto mio . ( Soffrirò dunque 
Ch'il mio allieuo fi perda > Ad ogni modo 
Se il fallo è fuo , la colpa è del Manto, ^ 
Che lafciandola fola in fui fuo fiore , 
Auanti di morir fi è fepellito . 
S'ei và errando tra* Morti ; ella è- tra* viui: 
E s*ei cerca altre Fedrc > altresì Fedra 
Altro Téfeo fi cerca.^ Odimi, Figlia. 
Perduti gli anni hirei, fe non fapefli 
Dal mio capo fcnil trarre vn configlio 
Per faluar la. tua vita, Hor fc à tal legno 
Vn maladetto Amor l'alma ti opprime 5 
Tentifi ogni camino . A te conuicnfi 
I)i dar bando ai rofsòr : poiché alla fine 
La Fdma è vn'opinion, che rado volte 
Attjgne il vero, ò fauorifce il mcrto: 
Buona a' trifti fouente, é trifta a' buoni.' 
. io poi fopra di -me^ prendo due imprcfc :• 

L'riia 
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I/vna di ramhiollirtt il Garzon crudo: 
L'altra di m tigarti il fiér Miritò . 
. Vuoi più? Fed. Dolce Nutrice. Nh/. Hot torna 
dentro.- 

Vcftiti : fregia il crine; e fatti vaga« 
^Tutti fon lacci ad vcellare Aitanti * 

Coro . ' 
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ArgùUtto è Cupido . 
Aia ptii fera di lui Fiera nqn è • 

La bella Dea di Gnido 

Nata net Mar , Jtmtle al Mare il fi \ 

jillor che pofa e tace , 

Al legno incauto inftdiando' ftay 

E in Vortice fallace '-^^ 

Valme aggirando va . 

Amor pietà non ha . 
Nel Gioutnetto ardente 

Agli ardori gli ardori accumulo. 

E nell * età eadente ' 

JLe già /pente fcinttlte rauuiuo . 

Sì rapisce Verginella 

Arder fi fente y e la cagion non si: 

Prcua le fue quadtella 

Amor pietà non ' hi ^ 
Cghi Augello veloce 

Con più veloce dardo Amor ferì . 
O^nt Belua feroce 
Da più feroce Amor vinta languì • 



1 
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'Anco tt lubrico ArmtHi» ' ' * 

Che negh ondofi Campi errando^ vi^ 

In ^Hct freddo elementa 

Di tal fiamrha arderà ♦ 

Amor ptetd non hà . 
Jl fulminante Gioue . 

Da ^Hcl Fanciullo fulminato fu^ 
tJ E iff forme fempre nuoue 

Carifci o mugghia 'y hor fatto Augello y hor BUI 
ixf Quel Ptuton che fi fpoglia 
l J^'og^i ^^noY , pur amo gualche beltà'. 

Che più ì ^uand * Amor voglia 
^ La Matrigna amerà. 

Amor pietà non hà . 
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'a t t o secondo: 

Scena Prima. . 



Elettra^ Admeto l 



mi 




HE mi comandi, Elettra? E&l. La 
Reina 

E. colei che comandai, che tu cerchi 
Hlppolito nel Monte, c nella Selua; 
E veloce rapporti ou*c la caccia: 
Perche le vien disio d'cffcrnc à partCé 
^irfw. Le Donne hoggj fon fatte Cacciatrici ? 
Non so quel chc coftci*s'habbia nel core: 
Ma nell'afpetto ella non è più deffa. 
Adm.E come? EUt. II ti dirò : ma tien credenza^ 
Dapoi che'l Sol daile fiorite corna 
Dell'aurato Monton fparge i fuoi rai ; • * 
Quefta mifcra Donna in le non cape, 
Hora come Baccante affretta i paffi , 
Poi fi'lafcia cader fopra vna feggia; . 
E tjual languido fior piega gemendo 
Sii la candida fpalla il capo efangue. , 
Fra le morbide piume hcr fi diftende; 
JMa combatte col Tonno : anzi fognan do 
^^oS^^^ * ^ vegghiando fogna : e fecoftcffl 
Si lamenta e s'adira. Hor ci comànfla 
Di foftenerla f c toflo fi abbandona 
Sul noiofo guanciale. Hor ne richiama 
A comporlc i bei crini : indi ftizzita 
Con man fegli fcompiglia , e fegli (traccia . 
Odia ia luce, & hà dell *ombre horrore: 
«Siede alla ricca Menfa j & odia i doni 

ori A Di 
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1)1 Cerere , e ài Bacco : ò nella tazza 
;Mefcc al dolce licore il piantò amaro: 

^ . E fel beue gridando, A te lo porto. 

Mm.A chi Noi sò, ma guarda fuor di cafa, 

Perlo ha intanto quel vifo il Aio vermiglio, 
• E que' begli occhi , oue appària. dell'Auo 
La inminofa imago, hor lang^iiidetti 
Non han nulla di viuo ò di gentile.' 

JÌdm.Que{Ìo dpunto oflTcruai. E/et. Ma quel ch'cpc"cl 
Non più tra noi Fanciulle all'agi) intefe, 
•Come in prima fo|ea, canta ò nouclla; 
Ma tacendo ne guata : , e alcuna volta 
Forma voci confufe, e poi le rompe 
Con vn finghiozzoi e come pazza ^efclama 
jllU Setua , alla Selua : al Monte , al Montf . 
Et hor , com'io ti diffi , hi chiefto i panni • 

Cacciatrice , e vuol ^'uggire al bofco ; 
Orid'io non sò qual cangiamento è qucflp. 
E tu Torridi, Admeto? AÀm, E cofa certa , ' 
Che tu noi puoi faper , fe noi prouafti . 
Quella è fcbrc d'Amore: e quefti apunto 
Sono i lìntòmi fuoi. Arde d'Amore 
Del fuo Téfeo lontano . Elet. là non fapeua 
Che l'Amor rofTe fcbre. Adm. Ella è pur tale . 
Et hor», che il tepor di Primaucra 
Scalda la terra molle , e i cori amanti ; 
La fcbrc Ci rinforza . Elet, Et perciò credo 
Và cercando le Selue, e l'ombra frefca . 

Mm.Coii pur tù.... EUt. No no; la Dea Salute' 
D'ogni febre mi campi. Adm. Odimi Elettra. 

Elet. Oime , vattene tofto : della Reggia 

Odo Under |e porte. Adm, lo fuggo. Adio .• 
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V 

Scena Seconda . « 
Feàta , T^mìcéi Eletti a , Seme t 

* 

• 

^à. 'T^OgHetcmi Pananti , o fide Ancelle ^ 
1 Qaefto Manto Regal i che dalla grana 
Spira vergogna ; c dal paJlor dcU\oì:o 
' Vn pallido Timor riflette al vifo . 
Mirate quanto meglio il fen difciolto 
Breue zona mi ftringe," e fenza intoppo 
Lafcia libero il pie falda fuccinta . 
Non m'impjrigioni 'incollo aureo monile. 
Ne mi graui rorecchio indica pietra 
Delle Conche tenaci auaro dono . t 
Non mi fporchì le tempie .olio Sabéo, 
>Je ^reni il .biondo ,crin, briglia di gemme t 
.Ma in rozza libertà fparfa la chioma * 
Scherzi con l'aure , e le ipalle ondeggi • 
Vanne Verga Regale, jnutil pefo 
/l Fedra Cacciatrice . Jl torto Corno 
J^'homero jnaoco abbracci : al .dcftro lato 
Penda pregjio d'i ftrali il dente indiano : 
E'I TeflaUjco dardo armi la .mano. 
In guifa tal la beHicofa Madre 
^X)*Hippohto il fcluaggio ^ .hpr fon vint' anni 
Abbandonò* del freddò Ponto- i lidi: 
E fnodata ie treccie , inftiutta il traccio 
Con l^, pclta lunata, insù le riuc 
Della pigra Mcóti , ò d^ild Tana^ 
PrcITe col nudo^pic |argbc e celate^ j 
JE inerme fracafsò falangi armate . 
Ite ; ;ion fon pm f cdra . In ^ucfta guifa 
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Quella FieiM mi vuol : così men vado • 
E tu Elettra, dicefti? EUt Egli è partito* 
.fed. Vattene: il fuo rapporto in quefto luogo 
Afperterò . Nutrice cara; io cre^o. 
D'Amazona liò la fpogìia, il cor di Fedra. 
2^1»^ Figlia; fatti buon cipr. Chi ha cominciato 
Vn gran delitto, è ijuafi giunto al Jfiae. 
Ma perche non potrefti q mia Reina 
In quella fiera caccia à cui ti accingi , 
Hauer più grane & perigliofo intoppo 
Ch'il faiuatico Nume di Diana; 
Fatti prim'a co* prieghi il Nume amico. 
J^^^Ben dici: e tu feconda i ygti miei. 
O Reina de' Bofchi! 
Di Selue amante , c dalle Selue amata i 
Occhio del cicco Mondo, . 
E Fibbia di due Mondi ; . 
Ornamento degli Alljri, 
E decoro dell* Ombre; 
Che dell * argentea face 
Alternando fplcndori., 
Hora la Notte , & bora jil Giorno honarij* 

Tu trinóme Diana^ 
Ec^^^c di tre forme , ^ 
Che nel tuo Nume fplo 
De* tre Numi maggiori 
Tre poflanzc comprendi ^ ^ . 
E tre Regni in, va Regno, 
la Ciel, n^irAurc, c nella Terra jeftendi . 

Compacifci pietofa 
A vn ' afflitta Reina * 
Che da tutti inchinata, à te s'inchina. 
Tu che domi ogni Fera • 
Delle Selue Ncmée, c delle Hircane^ 

placa 
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placa 9 mitiga , doma 
'i Qnel tuo Giouine altero, * 
[ D'ogni Fera più fiero . 

Volgi quelle fue voglie; 
I Mutagli il core ; fturagli Torccclilo , 
i. Che non fia contumace alle mie voci. 
Fà che impari ad amare 
Il nimico d'Amore : 
E quell * alma feroce , 
Che p€r fe tutta e gielo , 
E per me tutta è fuoco ; 
Senta 'alcuna fauilla 

pi qucll*ardor, che nel mio petto accende* 

Così tu polli * n Cielo 
' Fender con puro Corno 

Le nubi ingiuriofe à tutte Thore : 

Ne Téflalo Paftore 

Co* Magici fcongiuri 

Del tuo bel vifo il puro lame ofcuri J 

Oime, cara Nutrice; guai tremore 

Dentro la Selua, e dentro TofTa i fcnto? 

E* mi par che Diana à me fi volga 

Ecco che fpezza il Dardo. .O mia Nutrice? 

Qual prefagio è cotefto ? io tion Tintendb , 
AT^^/.Ben .rintend' io : quel fuo Garzon filueftre 

Spezzerà i dardi, e l'arco : & alla Reggia' 

Qnde vfci Cacciatòr, tornerà Amante. 
Fcd. È chi sà, non più tofto in quella Selua, 

Oije andò per fèrir , reftx .ferito ? 

Sempre finiftro interprete è l^Aniofe. 
l^Ht. Buone nuoue, ò Reina- II Nume t'ode* 

Ecco già <|i ritorno il noftro Admeto^ 



V 



^cena 

é - ■ 



SCENA TERZA." tés ì 

Scena Terza. 1 
fedray Admeto y Islutr ice i . 

/^Ve rhai tu trouato? j4Jm, Per camino i 
V^Già tornaua alla Reggia Fed. Il mio Figliuolo? 

jldmSx mia Reina. Fed. Hippolito non caccia? 

^dm.Hog^i non fi fà nulla . Fed. E che t'hà^detto? i 

Adm.Con molta tenerezza mi hà cercato 

Di tue nouelle. Fed. E che dicefti? Adm. Ho dettai 
Che con profpcro corfo à lui ne vieni . 

Fed. E che foggiunfe? Adm. Egli ne fè gran fcfta. 

Fed. E niente più? Adm. Noti altro. Fed. Altro noil 
voglio. 

Che principi di gioie , ò che prodìgi 
Son quefti,mia Nutrice? ATur. Io ben dicciia 
Che conucnia placar cjuella gran Diua* 
Fugge coftui le Fiere, eh 'ci feguiua, 
E fegue hoggl le Donne, ch'ei fuggila? 
Quefti fon di Diana ^intenerita 
Cangiamenti diuini , òpre ftupende» 
Ma tutto non e qui ^ Dal noftro lat# 
Conuien porger la mano* Il Nume aiut^ 
Colui che aiuta il Nume • Ha fatto affai 
A sbarbar da quel cor Todio inteftino : 
Ma per condurlo ad vn'Amor sì llrano> 
. Aitr^opra cr Wrrà . Dunque alla Quercia 
Io darò il primo colpo; & fc non cade. 
Tu con ambe le man gettala in terra . 
Spiega le doglie tue : piega H fuo affptt#: 
Parla intrepidamente; c non vacilli 
La lingua tua. Chi con timor do.x^cnda^ 
infcgna à ricufar lenza tjniMic . 
• ; ^ S . Tropifo 
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Troppo tardo foccorfo è la vergogna , 
poich'è fatto il misfatto . Ancor potremo-' 
Sotto^velo di. Nojzc, c d-Himenéi 
Occultar la domanda, ornare il fallo, 
E lufingar la Corte . Ancof talora 
• Infami colpe vn bel fucceffo honora. 
fid. Saggiamente ricordi. Hor tu l'afpetta; 
E tu comincia ; io t'vdirò nafcofa • 

Scena Quarta • 
Nutrice , ff Ippolito . 

Ntét. QE Natura ad alcun dona beltade ^ 

kTGIi fà vn mal beneficio. Sì fouente 
Nuoce, come l'amar, rcfferc amato. 
Quel che godea deirArmi e delle Caccie , 
Hor è forza che adori vna Conoccliia: 
QueHa à toccare vn Dardo inliqrridiua , 
Hor per vn Cacciator ' eccola in arme. 

Hip* Onc così foletta, ò mia Nutrice? 

Anch'io fon Cacclatricc . E tu, mio Figlio 
Come fttor deirvfaco, fenza Cani, 
Senza preda ritorni, e fenza honore? 

nippli dirò : compatirci al cafo mio . 

Cerbero mio Limicr, col curuo roftrò 
Del feroce Cinghiale hauendo odore > 
Già col rauco latrar parca dicefic , 
AlTcrta h Cacciatori; ecco il nemico. 
Sopra vn'Altare allor di verdi cefpi , 
Bianca Cerua immolando alla mia Dea, 
Stillar Vidi per fanguc atro licore , 
E Jc viiccre e'I cor iiuido e guaito. 
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E la Vittima (o Dea !^ benché fucilata 
Fuggir fiamme : ^ C; da* mordaci foftri 
Di Cpi:*iìii * ngordi Incerata fparta. 

10 non feppi giamai.ciò chq fi fofle 
Palpitare , q temere : hor Thò prouato : 
E lafciata jia Caccia, e i Cacciatori^ 
Vengo à veder , fe alla Paterna Reggia $ 
O alla Rpiiia. alcun finiftro auucnnc. 

2Sr«f. Figlio mio; tu non fei, per quant'io vcggiOf 
Augure troppo dotto . La Reina 
Sta bene : ih Regno è faluo . A te minaccia 

11 prefagio che torci ad altrui danno* 

fJif^ Ti haràn fatta più faggia il fenno, e gli annIJ 
Et che ne credi? Nut, Io credo che Diana 
Satia già di vederti per dirupi 
Precipitar te fteflb,.e i più begli anni; 
Ti configlia à lafciar le Fiere e i jBofchis 
E procacciarti homai Preda più degna. 
Sollicito penfier di te mi prende y 
Che dannando te ftefib à Monti e Seluet 
Fiera agli Huomini fembri, Huomó alle Fiere» 
Mifero per deftìn , merta pietadc . 
Ma chi vuol efTcr mifero , è ben degno 
• D'cffer priuo del ben ch'egli rifiuta* 
Codi Hippolito mio la bella etadc^ 
Che pur troppo fen và fenza cacciarla.' 
Hora è più dolce .e faporito il rifo j 
E più grata la Dea del terzo Cielo . 
Perche lafci languir fterile e trifta 
La Giouinezza intra que' monti alpeftri? 
Ama mentre tu puoi eflere amato. 
Inuóla al Tempo ciò che il Tempo inuólai 
A ciafcuno il fuo vfficio il Cicl preferitici 
Et conduce l'età per gradi al fine • 

S z Pro- 
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Propia de' Gioiilnctti è l'allegrezza , 
E Mé' Vecchi cadenti > il mefto cigfio . , 
Perche dunjtic fiiffochl il tuo vigóre \]' 
In fu r fiorir , rfuahtì ^tempo intiecchi ? ' 
Grande vfura al ciiltor rende Li mcfTe, 
Se nelrAprii lufTurejggiante c il germe: 
E da rigido ferrò arbore intatta . 
Spiegherà fopra Maitre il crine altero. 
Così trafcende à gloriofo fegnfi' ' > 
C^uando rolleggia yn gioucnile ingegno. 

' Credi gli Huominj al Mondo* efTer venuti 
Per trafcorrer montagne , e romper ghiacci^ 
-1 Sudar frà Tarmi > ò maneggiar corfieri ? 

r Quel gran Padre del Mondo, allor che vide 
Come li Tempo rapia con falce adonca 
Fiere al Bòfco, Herbe' al Capo, Hiiornini alMondd, 
Diede agli Huomini , alTHerbe, 8c alle Fiere 
Vn'amorofo, e vigoròfo inftìnto 
Di riparar con nuoua prole i danni • 
Togli dunque Tamor : vedrai la Terra 
Senza Selue; le Selue fenza Fiere; 
E fenz'Huomini il Mondp, incomincia5;^9Ì 
E terminato in vna fola ctadc . 
^egui dunque il tenòr dell ' Vniucrfo ; 
Viui , viui in Atene e non tra* Bofchi. ^ 
Lafcia a* Barbari tuoi Tarmi flranicre: 
Ama tumanc bellezze , & non le Fiere • 
Nip. Hò vdito il tuo parere , odi tu il mio • 
Non è vita nel Mondo più lontana 
Da' maluagi coftumi , c più vicina 
AirEti d*Or, che le prigioni aurate 
De* Palagi fuggendo, amar le Selue • 
Non dell'auara mente anfio furore 
Giongc à quel cor, che fi confac^ra a* lìofchi • 

Non 
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Non l'aura popalare a* buoni infida j " 'O 
Dente acutli (|i Corte^ ^ò: f iupj. . > 

Lodimelo il b afma, ò follcuando abbattei -5 
Da lubriche rÌGchp2?.c., c vani honotii 
CPretiofi perigli'^ alto e ficuro , ' 
Non regna ;a^j^ferwij,'\efflaft ^' feruo a* Regi ; 
Ma feruo. inacme, &r.Rè,: regni à-^e fteffoi»;'' 
Non còiìdrcc ile indegpe^ borrendc colpe 
Fra la turb:^ rinchiule , & fra ile mura 
Fiero folò alle Fiere j- .infì^jpfo: 
A infidiofe Volpi ^ t^fli ,^ e, copre 
Tra le frondi le frodi ; e^fc^kro afcond# 
Non ili Città, ma nelle Seluc'j lacci • 
Non da cento colonne iegli C:<r0pcrto; 
Ne copre d'oro. Indian traui dì-Ciipfì; 
Ne alla Terra innocente ingrato FigKo 
Squarcia con 'centGL aratri il fcn pietofo? ^ 
Ma per lui tutto il N|oi)do è vn'foil.PftlagiO^ih 
E Villa di piacer tutta la Terra; 
Doue fta^fermo, c fempre cangia albergo • n'» 
Hora in vn folto Bpfco fi fchcrmifce '^i ^ 
Con lo feudo dell'ombre a" rai del Sola» 
Hor sù la riua del corrente AJféo » 
O del gelido Iliflbj doue vn riuo 
In pia riui fi fuena j p in fe raccolto > 
Lieto ferpeggia a* pinti fior* in fcno> 
Ode augelli garrir, mormorar Tonde» 
Sufurrar l'aure lieui intra le fronde. 
Bena neirbrQ inquieto alma fuperba? 
Cerchi ih timida menfa il re^al luflb ; 
Gema pur nelle gemme ; c fempre al fianco. 
Nc'le rofe del maino liabbia le fpinc . 
Viepiù gioua il raccfir .daV.^lÙVp fpnte 
Con k delira innocente onda tr^ncjuilla. 
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Che dì rpccchiof gli fetue, e di beuànda, 
Carpir facil viùanda entro alle ficpi; ..^ 
E eoa foaui e colorite poma, 
Scofle dal bofcó fuo, fcoter la famé: 
Fuor delle logge & delle ricche fale 
Molle fonno trouàr s'vn fafìo duro, 
Chc'di fcggm gli feruc, e di guanciale. 
Qui fcarco di .timor come di colpe 
Con la Caccia , da fe fcaccia le cure ., > 
Qui canta, là fauclla, altroue pofa; - 
E fenza fingimento,' e fcnza velo, 
Deiropre giufte' ha tefti monio il cielo. 
In tal guifa , cred'io, viffcro vn tempo 
In comune co* Dij le prime Genti , 
Ancor non fi figgèa l'arbitro Saffo,, 
Principio delle liti, e fin de' campi . 
Non affidaul al vento infido mI feno 
Nel tRegno. di Nettun credulo Pino : 
Niun* altro Mar fi conofcca. che il fuo. 
Non le Città di mura eran munite'!* •"'^ 
Ne le mura di tori*i, e qliéfte d*armi# 
Ne con fnflb pefante arcata Quercia 
Battea le mura, & abbattea ripari» 
Ancor non cfiggean dalle ferite 
Della Terra le vfure i Figli auari: 
Ma fpontanet alimenti non richella 
La gran Madre porgendo; ognVn trouaU;i 
Nel campo i cibi, nelle grotte il tetto. 
Nel fiume il bagno, e ncll * herbetta il letto • 
Ruppero quefta pace aiiara voglia. 
Ira prccipitofa, ardor lafciuo . 
Sottentrò poi del Regno infana fetc ; 
Indi le rifie, e'I martial furore, 
Sucntrando i monti ^ c fprigionaado il ferro. 

Col 
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Col ferro fabricò brandi homicidi, - 
VsbeVghi, citnitarrc, elmi , corazze : 
Di acchrh armo vctp innocente, e fral<; 
E vertendole i 1 piò di ' pcrtria jleùe , 
Alla Morte velóce* àggiunfe l'ale . 
Rotta "allora ogiii'.leg^e il' cieco orgoglio 
Si fé legge la fofza, e fattp' preda 
Il minore al magj^ior', il ^ìùfto all'empio» 
Niuna trudelti fù feiiza efémpio . 
La Terra Vllor bcbbe de' Figli il fanguej 
Di fangiiigno roflbrc il Mar fi tinfe; 
£)al Fratello il Fratel, dal Figlio il Padre; 
Dalla Madre il Figliuolo eftinto giacque: 
Empia Donna col fangué del Marito 
Il letto genial fece vermiglio. 
Taccio qui le Matrigne : ogni gran Fiera 
In paragon di quelli Turba è mite . 
Infomma, d'ogni mal la Donna è capo. 
E quand* altra hòti fia Femina r«a. 
Per farle tutte ree , baft i Medéa . J. 
2N7«r. Fermati , Figlio mio. Perche la colpa 

Di alcune poche è' tatto il fcflb afcriui?' " 
Ve ne fon delle faglie/, delle degne , 
Di Lauro inuitto, < .d'fimorofo Mirto. ' 
Hip. Tutte le maledico , e le detcfto , 

Sia ragion, fia natura, ò fia furore; 
Mi gioita odiarle : e pria fard che l'onda 
Ami la fiamma, e'I Cauriolo i Cani, 
Che Hippolito il Seluaggio ami vna Donna. 
E tu ridi ? Nmi. Si rido : che fouentc 
Impofc Amore a' più rubcili il morfo 
La tua Madre il prouò . Qudla fiipcrba, 
. Che di Femina haiiendo il fol fl-mbiantc. 
Armata, come te, d'Arco e di Strali, 

S 4 Difpre 
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Dirpregiaua d'^Àmor gli Strali c l'Arco v 
Quando meri (el crcdéa $ die nella rct? i , , 
Et io fui la fua, Pronuba : c nel partò" 
Inuocò la tua Diua; 8r io t*accolfi . 
Che di tu? pur Pamaftì j S«r era Donna . 
Hip. E dalla morte fua quefto folaggio 
Vnico mi rcftòj^ ch'io poflb odiare 
Senza fcrupulo alcun 3 tutte le Donne • 
Sconofcente , crudele : e qucfto feno 
Che ti lattò détcfti ? e la Reina 
Che t'ama come Figlio? tìip. Anch'io l'Iionoro 
Come Reina, e come Madre olTeruo. 
E fe brami il mio Amor , dolce mio core, 
Maipiù, maipiù, noh nti parlar d'Amore^ 

Scena Quinta. 
Nutrice j Elettra. 

C^Ome fcoglio jnfetnfatp ii),m,e?20 all'onde, 
/Nonché l'oda, ò il pieghi ; anzi le rompc> 
Et fofpin^e da fc ; così hà rifpofto 
' Qnefta felce animata alle mie voci . 
Ma vedrò non più forza hnbbiano i pianti 
Della mifera Donna j vltimo aflaito ; 
De' d ifperati Anianti . Affai più addentro 
Chi hà cnldo il .cor le fue parole imprime. 
lUttXorri torto, Nutrice. Nfit Oime, che rechi? 
:/m.Mentre fi trattencua la Reina 

Nell.'vdirti parlar con quel Garzone, 
Vn fiero mal di core ali ' .morouifo 
Le hi inuolato il colore Se la ta,ucllaè 
Siche fe 'non c morta, ella il fimiglia. 
Jui, Uwh fucnturata me . Eletf. Corri , fa prefto • 

Coro • 



I 
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Coro . 
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OBtlti y dono hrieui 
Deir auara Natura^ 
Chi con vn foffio liìue 
Il propto dono inuidiofa ofcHYd. 
Dona in vh tempo ^ e fura 
Quanto doii h a vn bel volto i 
Ne render puiycjHel ch'vna volta hÀ tolto f 
Uon così ratto il Sole 
Con Vefitua fua face ^ 
AH * odoro fa prole • * 
Sugge il vigor , firugge il color vinate j 
Come l'aura fugace 
Sfiora vn vtfo fiorito , 

Che fi puUfce inuan, quando è Jmarrito l 
Beltà , dono dannofo 

A eolui eh' ti po[fiede . ^; ' 

Vgualmente oltraggio/i 

A colui eh" è veduto , à chi V vede • 

Elena ne fa fede ^ 

Che mirata e rapita ; 

Cofto à fe ftejfa , e al Rapitor la vita l 
Vìua pur tra le Fiere 

Hippolito filetto . 

Con ifpoglte feuére 

In dtfpregio d'Amor , fpregi Fa/petto. 

Tutto fchtuo e negletto , 
Opprima col rigor la verde etade: 
Sempre nemica haura la fua beh ade. 
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Scena Prima. 

^d. ^I^^g ISPERATO dolor. JJipp. Fà cuore, i 

Mndre . . 
Correte Ancelle; &r con la frcfci 

fonte ^ ,V 

Arpcrgetelc il vifo.. Q non fallaci 
Prefagi di Diana! Ecco, Nutrice, 
S*io fui vano it^douin de' noftri mali. 
Madre. Non mi rifpondi ? Nut. OJirò^Reina 
Il tuo Hippolito. Hip, Hà intefa la tua voce; 
Vn fofpir ne fà fede. Fed, Oue fon* io? 
Nelle braccia d'Hippolito • fr^. Crudele . 
Chi mi refe al dolore? chi con Tonda 
Le fpente fiamme al crudo cor raccefe? 
Qiianto meglio ftau^io fuor di me ftefla? 
1^. Deh , dimmi, Madre mia; perche, rifiuti 

Della vita a te refa il <iolcc dono ? 
'd. O che noiofi &• importuni afpctti ! 

Hippolito. Hf. Reina.. OgnVn fi parta. 
Hor aprimi*! tuo cor; eccoci foli. 
d. Così, Hippolito mio, veder pote.fli. 
Come ftà (juefto cor , fenza eh' io parli . 
Spinge le voci al labro vna gran forza: 
Vna forza maggior le rifofpinge . 
Digli tu ciò ch'io voglio, ò Nume eterno^ 
ip. Parla fenza timor . Fingimi vn faflb, 
d Parfan le cure liciii : alle più graui 

L o llupor vieta il varco . Htp. Ogni tua curai 

O cara 
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Q f?a;:a.iyifadr«, in queftp fcn deponi ; 
Fed. C^éfto ijQmc di:Midrci è troppo altèro. 
Dimmi 6ompagpa> chiamarfii tua Serui, 
Spcdita.Aacella .ad oimi tuó cóihando 
Semprfe m haur»i...,yaoi eh' io ti fegua in «ampo? 

\'^y^S^.ài. pindo, e per le fiamme 
Di Lipari entrerò . Vuo' ch'io ti ferua 
Nelle fiere battaglie,?. à .farti feudo 
Porterò in mezzo aJl * arme il petto Sgntido i 
Prenditi, p^r <lel Kcgno à me commelfo -^^t 
La fol recita Verga : i te conuienfi 
Comandar 'e dar leggi, à me il feruire: 
Non è officiò di Fcmina l'Impero. 
Tu c'nai nel tuo fiorir fcnno e vigore, ' 
Dell ' i ndomita Aieoe, il frcn: maneggia . 
Qnefta fupplice Ancella in feno accogli ; 
D'vna Vedoua afflitta habbi pietade . 
Vedoua tu ? Volga l'augurio il Cielo . 
Torto haurai di ritorno il tuo Goiiforte." 
fed. Non permette il Tiranno di Acheronte , 
Che dal Regno tenace alcun ritomi . 
Credi tu che Plutòn lafci impunito 
Vn Ladròn del fuo Talamo ? Se forfè 
Ancor Plutone ad altro amor non bada. 
U$p. Spera : tei renderanno i giufti Numi . 
Ben fai che'l gran Nettuno à lui promifc 
Di adempir tre dimandc à fuo piacere . 
Troppo faria, (juand'ei fi troni aftretto. 
Se la fua liberti non domandafle. 
Ma mentre il tuo disio refta pcrpIcHb , 
Sarai da me con tanto zel feruita; 
Ch'efler non ti parrà Vedoua , e fola . 
ìtd. Hippolito , mia fpeme . Hai detto aflai , 

Ma non hai nulla intefo. Uip, Et che vorrcfti? . 

Fed, 



3 
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d. I^cUa tacita jbcnAc.i afcolt a i^'pricglti r ^ 

Parlar voglio,'^ rsótì ptriTo-* ^(ii* 'm^tcà^ai ? ' 
!/>. Clic g/'an mahfarà :quefto y o Tornmi ì)tf p'^^' ' 
d. Quel (jh'in^ltra Matrigna eflVr: non YtioTè'l^-'^, 
Haimi intero?iWi^. Non -ccrtò. f rrf. O fcniplicetto. 

Dentro mi cuoce, e nelle gua-ncie iti'diiip^/^]^^ 
Intendi fcor tu^ HtpMòn^ iht^wdo : iti èè i! fiicgiia 
Del tuo Tcfeo Ibntanb iil ^cafto Amore. " 
d. Ben diccfti ,iiiria vita é Ama il femb'antc 
Di TcTco ma ri fembiantc cfi'egli fiauea 
Quando nel più bel fiori le prime pìuitié ' ' 
Ggli pin^euaao il mento; allora quandò 
Nel Regno dcJ mio Padre andò coglieridò 
Per flefTuofi & intricati • èrrori 
Dell •Ideo LaberintO'il Fatai filo. 
Tal fù 4 qual fei . Così ftrigneua; apatite 
L'onda delPaureo cria bendai di argiento i 
Vn tal mifta di bru^no e di candore 
La guancia gli^ tignca : così al vermiglio 
De* robiifti lacerti era inferito 
Vn morbido, vigor : così ncf vifo 
Fieramente leggiadro 'eran cmigj'unti'^ 
La tua bianca Diana , il m o Sole, 
Tal fu qual fei . Ma rende te più' grato 
Agli occhi miei cjuel tuo vini difpregi© 
De* pempoft ornamenti 5 e quell * afpctto 
Vago infieme e feroce; oue del Padre 
La dolce leggiadria > c della Madre 
L'Amazonia fierezza.> han mefcolate 
Col Scitico rigor greche fattezze» 
Se tu col Padre tuo folli paflato 
Nella Creta in quel tempo; à te più lotto 
Arianna mia Suora il lungo lino 



Per 
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Per camparti da Morte, fiauria filato. 
Te imploro in.cauf4 pari, ò mia SorcHj|:[ 1 
Due Sorelle hà rapirò vn fingue iftcffb ' 
Te il Paclre>& me il Figliuolo. Hor tu ;fe' nik 
Hippolito : Je Stdle à me ti' cliefo : ' 
Non da me, -ma per me nafcefti al Mondo, 
Acciò per Tcfeo vn'altro Tcfeo hauefll . 
A te dunque forp ra) à te fi:'piega 
Vera ftirpc di Regi , vna Reina 
Non macchiata giambi di fuma indegna. 
Quefto è il giorno fatai .... Hip. Chiudi la boct. 
Vindice delle colpe, eterno Gioue ! 
Tanta fcclcratc^za afcolti e taci ? 
E tu fopremo 5oI, cjucfta ribalda 
Tua Nipote rimiri ; e Tocchio eterna 
Non Ci eclifla,'e non piange? Atre tempcfle. 
Fulmini forfcnnati , irati ' lampi y 
Turbi j tuoni , correte : ò tutto il Ciclo 
Schiantato da' Tuoi Poli, ambi ci opprima. 
Non può errar tra noi due, la fiamma vltrice; 
Rei fiamo entrambi : la Matrigna il Figlia 
Amò : dalla Matrigna il Figlio e amar© • 
Barbara, federata, ofccna F^era. 
Tesifone Cretefe ; degno parto 
Del mcdcfimo ventre, che d'incerto ^ft 
Partorì Minotauri , c infamò il feflfo. 
Dunque io degno di ftupri ? r^lle tue fiamme^ 
Facil * efca fon parfo? tvù richefte 
Mertò il fcluaggio mio , cafto rigore ? 
t€Ì* ConofcQ anch' iQ della mia ftirpc il Fato. 
Ma non fù in nflio potere, il voler mio. 
Cofc cfccrande, e da ncgarfi hò chicftcj 
Se tu crudo mi fei : ma fe pictofo , 
Senza crime c'I mi# voto. Eccomi fciolta 

Dal 



ATTO T E R Z p 

Dal xìoào maritai : "col ^tuV Himcrftro 
Render potrai le mie domande honeftè/ 
^Efaudifci miei pricghi : eccomi à terra :^ 
Le tue ginocchia vn*altra volta abbraccio • 
^i/. Lungi dal corpo, mio le mani impure. 
Col profano contatto Harpia. nefanda 
Ofi contaminare il mio candore? 
Quefto ferro fari le mie vendette . 

10 t'hò per gli capegli empia Medufvi. 
Riceui quella Vittima, ò Diana! 

Mai non vide il tuo Aitar Fiera maggiore!! 
T^d. Hippolito, bora sì, che mi concedi 
Quant'io sò difiare : bora rifani 

11 mio infano furore : altro non bramo. 
Che innocente morir nelle tue mani . * 

J/ip. Vattene ; viui infame: odio del Ciclo; 
Fauola della Terra : e quella Spada 
Che il tuo collo toccò , più non s'accorti 
Al pudico mio fianco. Ma qual Fiimiej 
Qual Meotico Stagno , ò qual * Egèo 
Purgherà quefta man , che toccò il crine 
D\n capo sì nefando? O Seluc ! ò Fiero! 

Scena Seconda. 

V 

'Nutrice^ Fcdraj AdmetOj Elettra, Popolo l 

3Vll^TN Terra, mia Reina? e sì ti lafci 

J Vincere hor dall'amore , hor dal dolore? 
Perche ti ftracci il crine ? Fed. Il mio dclitt# 
Il mio infamo disio gli hò difcoperto . 

Nut. Hò intcfo di la entro il tuo difcorfo . 

£(d. Coftai ne pallerà • Nh(. Credilo certo • . 

^ Fed. 
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JF*<i. Ou'è dunque il ' mio honor? C|ic dirà il Viilg( 

Che- farà il mio Marito allor clic' torni ? 
TJut^ Quefto fi conucnia, cara Sorella , 

Sauiamente ^ìcnfar quando il ti dilli. 

Ma il fatto è fatto . Hor fà buon core, e taci . 

Se dal mifcro Amor re/li dcliifa, 

V'c riparo al tuo honor '/e alla tua vita. 
Fei. E come ? Nnt. Io vuò * che torto tu rinucrfi 

Sopra il crudo Garzone il tuo, delitto . 

Accufianlo d'inccfto : c quanto hai detto, 

I/habbia detto il tuo Figlio . Vn gran misfatto^ 

Con vn ' altro maggior fpefTo fi copre. 

Che la Rea tu ti fij , ò rinnoccnte , 

Chi*I può faper , mentr'c fecrcto il fatto ? 

Il ferro ch'ei lafciò, ci farà à tempo 

Indice del terrór , pegno del crime; 

Perche chi teme ha la confcicnza impura . 
' Tu fingiti confufa, e tramortita, 

E lafciami gridare • Atene vdite . 

Soldati , Cittadini ; aiuto, aiuto . 

Hippolito rapifce vn ftupro à forza . 

Minaccia la pudica, & à me ancora. 

O profanata Reggia ! Eccol fuggire : 

Ecco che dalla fretta il ferro ignwdo 

Hà lafciato cadere il traditore? 
Adm.ln qual parte è fuggito? Nnt. Ei fi rinfelua, 

Qual Lupo , che rapì la bianca Agnelh . 

Seguitelo; vccidctelo. Adm. Hora intendy 

Perche lafciò la Caccia : ad altra Fiera . • 
7Nr»r. Admeto non tardar : corri à troncargli / ^ 

Il camino e la vita : e. noi fracauto 

SoccpiTÌ.ìmo Tafflitta . Il crin difciolto 

E la {tracciata chioma cosi rcfti • 

lo porterò la Spada, Fcd. Q luce ingrata^ • 
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tJuf. Confolatj ò Reina : perche il vifo 
Innocente ti copri ?. Non la iivza . 
Mala mente può far ralma impudica^ 

Scena Terza • 




VScito alfin dalle Tartaree Grotte 
Doue alta Notte ogni Pianeta accieca 
Del gran Suocero mio rineggio il lume . 
Ma l'occhio mar3ue2;20 j c V^icillante j 
Del defiato dì la luce aborre • 
E'I pie non vfo à calpeftar la Terra, 
Le iemiuiue membra ancor non regge. 
Già quattro volte la flcllante Aftréa 
Librò i giorni e le notti in pefo eguale > 
Mentr' io lungi da* vini ancor viuendo» 
Nella muta prigione in ceppi d'Ombre > 
Di tentata rapina ho pianto il fallo. 
Hor vengo à riueJerc il Greco Regno, 
E dell'inclita Atene il caro nido; 
E la fida Conforte, c*l dolce Figlio; 
Jl cui folo disio mi fc prouarc 
Vn* Inferno maggior, dentro l'Inferno ^ 
Supplice adoro ,voi del Patrio Suolo 
Lari Cuftodi : c voi Numi del Giórno, 
Dopò hauerui perduti aflai più cari . 
A voi d'arabi odori ^ c di trecento 
Vittime mi condanno, hor che alle mete 
% Del camino, ^ de* voti, arrefto il corfo. 
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Scena Quinta . 

Nutrice j Tefeo nella Scena . Fedril 
• e Danielle dentro la Scena • 

2V7'«/, Val pròcfi'gio fia qiicfto ? vn gr.m tremore 
V^Hà crollato la Reggia. Oime', che vejggio? 

Tef. Fermati": perche fuggf> non conofci 

Il tuo antico Signor? Nut. Tu mio Signore? 

TV/, Non conofci tu Tefeo ?'i!(7'«f. O m(? tapina! 
Che fembiantc e cotcfto ? lo ti crcdcaa 

^ ' Statua di neuc in nero manto imiolta. 

^^f* Tu vedi dal color quanto fia lieta 

La Tenaria magione : e quai dolcezze 
Proni colà chi giace in mezzo air Ombre 
Tra la vita e la morte: fofFerendo ^ 
E de* morti -, e de' viui ogrti tormónt» . 
Mio Tefeo ! TeJ] mia Nutrice ! Nut. E per qual fato 
Così tardi confoli i noftri voti ? 

^v* Dell ' eterna prigion tutte le vfcite 
Eran chiufe e barrate alla mia fpeme: 
Quando 1 ' inuitto Alcide alfin difcefo ' 
In quc* fulfureì Chioftri à fcatcnarc 
Quel tremendo Martin, che latra alP Ombre; 
Ruppe i legami , fracafsò le porte , 
E ali 'eterno mio bando il .fine impofe. 
O quanto è ftata faticofa imprefa • 
Fuggir rinferno, e feguitare Alcide ! 

Fr^. Lafciale eh * io m ' vccida , O pietà fiera > 
Oltraggiofo fauor, gratia crudele 1 
Chi mi vieta il dar fine à vn tal dolore? 

£/^/.Dch Reina 5 noi fare. FU. Afe Tefeo ìnMol 

T Perche 
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perche fra T ombre tue non mi rapifìi 

TVy^ Quai fremiti, .quai pianti odo là dentro? 
Son* io fuor della Stige, che di grida, 
E ^i fieri lamenti ognor rimbomba? 

pure i Dij fdcgnati han preparato •^^ ' 
A vn'Hofpite infernale vn* altro Inferno? 

Fid. Quefta fpada fu rea , quando la morte 

Sol aiinacciommi : hor fe finifcc lì colpot 
Lauerà col mio fanguc il fao delitto, 

Tif. Quefta è voce di JFedra. Nui. Eli* è pur qucllat 

T^f. Spada , fangue , delitto . Dimmi chiaro , 

Che dite? /ST/^^ Ella e oftiuata in darfi morte;; 
E rifiuta il conforto, c i noftri pianti. 

Tr/I Perche? Nt^t* Noi noi Tappiamo. Il fuo fecreto 
Volea feco portarti entro agli abilli . 
Ma il dcftin ti mandò per torle à tempo 
Dalla mente il furor » dal pugno il ferro • 

Tif. Ben tofto il rifapremo , Aprite ò ferui 
Le porte della Reggia , od io le atterro. 

Scena Seda . 

Tefeo , Feàra , Nutrice , e gli altri 

fuor della Scena, 

^^^•Tr Tefeo 5 o Reina, Fed. O Tefeo mio! 

tL.Vien tu forfè à rapirmi f eccomi prcfta • 

Già mi apriua la via con cjucfto ferro* 
TV/ O Conforte del Regno , e delle uozze^ 

Così riceui il defiato fpofo ? 

Fuggir del mondo, hor che nel mondo i' torno? 

Mira quefto fembiantc , e in eflo leggi 

Quali fian quelle ftanrc oue t' lauij . 

^ StaMc 

I . 
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Stuiuc d'ogni dolor j patria niorti> : 
Ma peggior che la morte • Ancor non fai 
Come il tuo Genitor laggiù tormenti 
Chi di fua mano il vital filo incide • , ^ 

Dammi coteft:^ fpada , e raflcrena 
Il turbato tuo vif<> . E qual furore 
Ti fi odiar quella vita? E qucfti crini 
Perche gli hai diflipati ? Fid. O Tefe© inuitfo. 
Per la felicità del tuo ritorno > 
Per lo fccttro <Jel Regno , pcf i* amore 
Che tu portaftf alla fedel tuà^ Ftdra 
Per quelle chiqnjc, hor non più mie; ti prego , 
Permettimi la morte. T#/JJDimmi inprioia 
Qual ne fia la cagion, Fed. Se la cagione 
Della morte riuelò> il frutto è perfo. 

Tr/! In qucfto petto fòjo y oue tu vini > • 
Morra il fccrcto j e refterà fepulto • 

Fed. Taccia il primo, chi vuol , ch'altri non parli • 

Tef* E vietato a' mortali il darfi morte^.. 

Fed. Morte non de* mancare à chi la cerca . 

Tef. Perche merti morir ? Fed. Perche fon viua ^ 

Tef. Quefto fecreto hauer da te non poffo? 
Da cortei Io trarrò. Serui, Littori, 
Qua catene .% flagelli , ,e faci ardenti « 
. Legatela à quel tronco • Nut. Figlia , aiutc^. 

7ef. Fendafi con le sferze,, e nelle piaghe 

Stridan facelle ardenti. Fed. Oimc, ceffate^ 
Ogni cofa dirò ^ Tef. Dill^mi dunque. > 
Perche gli occhi col manto ti ricopri ? 

Fed, Te imploro, ò fommo Autor di tutti' Numi ' 
E te lucido Sole , illuftrejKutore 
D ' vna Stirpe infelice ! Con preghiere 
E lufinghe tentata , io fletti falda. 

Kut.hwzx die nelle (Irida , e chiamò aiuto. 



Ted. Al -fef rò , alle minacce , & alla forza , 

Quell'alma , qucfta mentic non foggiacquer 
Ma il corpo iì . Deh pur l 'iiò detto : ò Tcfcc 

iJut. E per -fcgnò del vero > ecco le chiome 
Dalla pudica man ftracciate c fparte . 

Ttf. Chi fù il diftruggitor^ del llòfti*o hónòfe? 

fed. Qu.el che men credcrefti • Ttf. Dillo chiaro. 

J^<?. Dirlo non òFo. Nut. Qucfta fpada il dica, 
Ch'ci cader fi lafciò mentre fàggi ua . - 

'Te/. Qual moftro hò in manò?'C[paidelittay p Numi 
Quefto è il ferro- d • Hippolito : coitofcoO 
Il dono di Nettuni; e fbpra 1 ' elze , . 
Della fami.^Ka' ÌEtea 1 ' Aquila ànticì';* 
Ma'dou* c il traditor ? Tutta la Corte 

L'ha veduto fuggir re rfo la felua, 
• Admeto lo perfegue • Fed. Hor mi permetti 
Ch'io vendichi in me ftefla il fallo altrui, 
E 1 • ónta tua col fan.gue mio cancelli . - 
Viuo è -il tuo dishonor mentr' io fon viua. 
Quando copra la Terra il corpo ofFefo, 
Sarà fcpuU^ ogni vergogna ancora. 

Tef. Donna, freni il tuo pianto. Io ti- comando- 
Che viui , e del tuo Sol godi la luce • 
Hora mi fei più eara. Ti confoli 
Che fe il corpo fù reo , l * almi e innocente . 
Vanne, e ripofa : e tu Nutrice ancora. 
La pena ricadrà -nel proprio autore . 
Che purgherà la Reggia e la mia Fama . 




Sccua 



SCENA^ settima; a85ì 

• ■ . • ■ 

Sàena Settima, 
5 Tefeo folo» 

j 

SAnta pictadé 5 e tu che' 1 Ciel raggiri • 
JEitu .mio Gcnitor , dio sì temuto 
Vibrijil Tccoodo fcettro in mezzo ali * onde^ 
Come nel tuo famofo inclito* ceppo 
Incalmar fi potè Prole sì trifta ? 
Non mai, da Greèo PadreV mli da* fallì 
Della 'Scittia materna il fangue trafle, 
.Quefli fon delle Amdzòm- iìcoftumii' • 
Fuggir. le nozze, e dare i» corpi in predai 
Sporco, ofceno i brutal , Satiro alj^ftrc» 
Doue quel volto sì feuero> e quella 
V<:cchie2^ziiijnterapeftiua in Tcrde etadc? 
Doue l'hablto auftcroj c*l mcfto ciglio 
/iimmirator dcVbei coflùmi antiqui ^ ^ 
O giouentu fallace ! quante volte . 1 
Lufinghi i Genitori, auuiluppando > 
Sotto vifi modcftr alme ferine? 
La pietà copre vn 'empio; la vergogna, j 
Vn fucrgognatò ) la durezza alpeftre J 
Effeminato cor : ma 1 ' opre iftc(fe 
Scoprono alfin ciò che nel cor s'afconde J 
Quel cafto, qi^llo fchiuo, quel cenfore 
A me fi riferbaua? c dal mio letto 
Mcditaua inuolar la prima palma? 
Hor sì , eh • io rendo al Ciel gratic Immortali 
Che di mia man, prima d* andare all'Ombre 
Tolfi dal mondo Antiope fua Madre . 
S ' ella foflc rimafa , il gran delitto 

T ì Saria 
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Saria flato maggiore.. O fiero Scita! il 
Fuggi pur ne\tyoi. bofchi ; anzi trafuòl:» 
Le cime dell Olimpo , oùe non s ' ode 
Il fremito de' vene; ^ ò ti nafcondi 
In terre ignote f òuc da noi diuidc 
Il frappofto Nettuno vn'airro mondo J 
O^fotto alPalq ì oue fra ^ -alte iìcarA ^ 
E nebE>ic eterne immortai verno annidi^ 
,DouuaquG andjcai,,. ti fcg^irà il gaftigo * 
Giugnerò co* miei Voti ojmè non giugnc 
Qucfto dardo veloce . O gran Nettuno ^ 
Mio 3Gènitor J^ifctf sù ucQ Stigc, 
Giurafti à me eoa facramento eterno / 
D ' inchinarmi il tuo Nume à tre domimdc. 
Due domande già feci, & a* miei voti 
Fu fedele il tuo detto : ma la terza 
Mi riferbiri per qualche cafo eftrcmo . 
Non fra' nembi di ferro oltre all'Enfino, 
/ Ne fra^li horrendi, c fempiterni ab.ilU - 

Qucfta terza mercede implorar volli . . 
Hor la imploro, & la efiggo, 11 tempo è qucfto 
Ch • io confumi i tuoi doni , è tu ti moftri 
Zelante Gcnitòr. Qnefto è il mio Votoi^ 
C'Hippolito fia vccilb, e lacerato, ' * 
E diflipato in guifa tal , eh' ci perda ^ 
Ogni forma di Figlio , 5: io di Padre • 

Scena Otcaua . 
Nettuno , Dij marini . 
In mufica . 

ODel Gran Giuramento 
Dura ben fij ma inuiolabii legge ! 

Tremo, 

^ Il 
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Tremo > fremo y paucnto 
Di adempir la promcffa al mio Teféo. 
Ma poiché 1 ' alta fede 
Clranco i Numi immortali e lega e regge 
Al voler del Figliuol conftringe il mio: 
A fuo danno s * adempia il fuo dcfk> . 
Efca dunque dal mio ceruleo Chioftro 
Il più vafto , il più fiero > 
Il più deforme, & formidabil Moftro, 
Che dentro al Gregge mio pafca Nereo • 
E tri le balze alpcftri 
Affaglia, atterri, e sbrani 
Hippolito infelice: 
Siche nulla d ' incero 
In lui rcfti ; e tal fia 
Quale il Padre il defia. 

Coro • 

LA PROVIDENZA. 

OCran Madre disumi, étlma atura! 
E tu icctlfo T onantt 5 
Perche €ùn tanta cnra 

Ptr dar fenfo agli Augii , vita aUi Pianti » 
QuiUt Sfere lucenti 
Volgi , e riuolgi in regolati giri ; 
Ma gli hhwani accidenti 
0 mirati non curi 9 o non gli miri} 

La gran face del Citi , con leggi vfate 
Hor fi rpegncy hor fi alluma. 
Con vicende alternate 
jUl'ejhHQ hoUor feff{e la huma. 

T 4 ^ 



28^ A T T O T E R Z O 

Giunto al prefcritto lido 

Fra la ,m^te di arena U Mar s * éc cheta ^ 

£,*huomo ìnhHmano , infido , 

^Ms^J^À no\fHo$ faror^ lejige ne meta. 
L* tncefluofo Capo all'innocente 

Alachwa occnlte frodi . 

La calunnia infoiente 

Freme contro al pndico y e tu non odi. 

Sopra gli egri mortaU 

Spargi non cieca man premi e flagelli. 

E €on fòrti ineguali 

La colpa de* Leon , piangon gli Agnelli. 
O dell'eterno tneuitabil Fato 

Venerandi e fecreti ^ 

A caratteri d * oro 

Hegiflrati nel Cteh alti decreti ! 

Ogni eolpa è punita: 

Ma la pena che tarda » è affai più acerba , 

Ogni Vtrtii è gradita : 

Ma cto che qui fi, niega , in Csel fi ferba. 



A 
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t Scena Prima, ' 




Fedra , NntticLj l • 

^ ;■ ... 

^"i' TPPOI^I^O morrà . Ss noi raggiunge 

Della turba villana il ferro indegno. 
Dal fiero Genitore, haurà la morte. 
Ben mi fiì del mio male il cor prcfagoi 
Qu.ando il dardo fpezzò la Dea de* 
bofchi. 

Quafi voIc(re dfr Per te , ò lifciiia; 
Del più forte Campiioii rcftcrò pxiu.i , 
Che habbiam fatto noi dunque ò m^a Nutrice? 
Come 1 ;cbxo ^delufo i -à cui la vampa 
Del Crcticpjlicòr la mente ingombroj,,. 
Corre , /parla , minaccia , vrta , percote , 
Tutto jFuori di fé, fc lìcffo offcndf, .^^^ 
Ma confoncjD il vapor , 1 ' occhio tranquillo 
L ' oprc^ fue rico|ipfce ; e tutto ontofo, ^ 
Ciò che ridendo fe > mira piangendo . 
Così di^quant' oprai , di quanto di.ni 
Con lui, &r contrj lui; ne fiì cagione 
^1 mio amorofo gioucnil furore , 
Hor cjie'l furor dalla ragione è fpcnto; 
Riconofco il delitto > e mi confondo. 
Anzi, quanti delitti in vn delii;to ! 
Per troppoi amore infidiar 1 * amito ; 
Nuocere aJl* innocente, & imputare 
X-J mia voglia impud.ca à vn cor pudico; 
Traigli còl fangue il gloriofo nome; 
Torre il Padre al Figliuolo, il Figlio al Pacirc» 
L'Hercdc al Regno, & all'Hcredc il Regno: 

Fair 
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Far parricidi ì Semi ^ arbitro il Ciclo, 
Falfo tcfte il mio crin , complici i Numi; 
Tutti fur mici delitti: lior tutti fono 
Del cor che gli creò Parti voraci » 
Fieri Lupi» Afpi crudi > Harpie rapaci 
Tardi arriua pietà dpppo il delitto. 
Meglio 'era non entr^^ ( com* io ti diffi) 
Neir ondofo frangente : hor che ci fei f 
Sì Venale haucr gran core ^ ^ sii la Fama» 
Et sii le tcfte altrui , condurti à riua • 
Non è cofa da tutti efTer pcrueifo : 
Chi l*c fol per metà , perde fe ftcflb . 
Ma qual pietà fi dcuc à va Bafilifco 9 
Sprcgiatòr' del tuo pianto, e di quel vifoj 
Che douria parer hello anco alle Talpe? 
Ou'haue.1 la pietà, quand' egli immerfc' 
La fila barbara man dentro il tuo crine ; 
£ vii poco fallì , che non ti vccife ? 
Q^irè dunque piiì grane ; amare il Figlio » 
O minacciar la Madre? Tu d'amore. 
Egli d'odio peccò: tu T abbracciarti. 
Egli ti triifcinò . Moftra tu ancora 
C'hai fpiito fignonlc, c nato al Regno» 
Se Spófa non f amò, t* habbia Matrigna; 
E chi fdegnò il tuo amor , proni' I tuo fdegno i 
Fid. Anzi perciò più l'amo, e più l'honoro-. 
Che fù barbaro, e fordo a' mìci dcfiri. 
Lodo quel Tuo candòr , quella bellezza 
Santamente crudele. Anzi il mcfchino 
Si moftrò ncir odiarmi vn vero Amante. 
Perche mcntr' io 1* amaua, odiai jne ftclTa; 
Odiai la mìa innocenza , vnico pregio 
Di ben nata Matrona: ei^li air incontro 
Amò la mia honcdà; laluò il mio honore. 

Per 
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Per dar vita immortale alla mia Fama, 
Finfe di dar la morte alla mia vita . 
O quanto il benedico ; e quanto godo 
Che da quel fiero cor nulla impetrai , . 
Et al Maritò mio carta mi refe. 
Hor* io l'aborrirci , fc compiacciutc 
Con r amor fuo , le mie dimando haueflc. 

Nm.Sì si. Và pur velando* la ferita 

Con difcorfetti honcfti . Ben auueggio 
Che viuo 1 ò morto, ancor ti ftà nel corcé 

Fed. E veroi io 1' amo ancor; ma d'altro amore « 
Lui per me amai 5 hor' odio me per lixi ^ 

Unt. Orsù , fpcra , e confola il tuo defio . 
£gli ancor non è morto: à mille morti 
Soprauiuc foucnte alma cattiua • 

JPeà. Deh , non fai tu ch'il mio Marito è iicrot 
Et nel nuocere altrui troppo felice? 
O Morte ! ò Morte 1 al cui tremendo Nume 
Vittima è deftinato ogn'vn che nafce • 
Ei non ti può fuggir: ma lafcia intanto 
Che alla tua falce vn fi bel fior maturi • 

Nut. La morte non ha orecchie, ò mia Reina. 

Ne per prieghi fofpende , ne per prieghi 

Vibra la falce fua. Piangi, fofpira: 

Ne allungar puoi, ne raccorciare il filoi^ 

Che la forda Sorella al fufo attorfe • 

Poftc ha'l Fato le mete al corfo humano:. 

Et air vltimo dì, rifponde il primo. ; 

Benché dunque mor.fle, à te non dee 

La fua morte imputar 5 l'imputi al Fato. 

O s'altri de' incolpar, fe Itcffo incolpi # 

Che tacendo potca darfi bel tempo; 

E contentando altrui, viucr contento. 

Ma ciò che più ti dee fpiccar di capo 

^ • Coteft^ 
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Cotefto fciocco y c tardo pentimento ; 

S'ei viuc , tu fe* morta. Se innocente 

Il proclami con cento e cento bocche 

Tra le carte Donzelle 3 e le Matrone, 

Garrirà il fallo tuo la Fama infame. 

Hora eleggi qual vuoi. So ben* io dirti 

Che s* io fodì Reina, in caufa pari, 

Per confcruar me ftcfla, e' 1 mio decoro j 

Lafcierei cento Hippoliti alle forche. 

Ma fe pur di te fteflTìi à te non cale ; 

Cagliati almcn di me . Bella mercede 

A fc mi renderai, fe mi tradifci . 

Pur fai tti cjuant' ho fatto. Alle tue inftanze 

Pregai i pianfi , penai: fc non ottenni 

Le tue pazze dimande , almcn coperfi 

Il tuo honor, la tua vita. Afpetto adunque > 

Che tu mi pighi il fio con vn capeftro : 

E guai Vipera ingrata, invelenita, 

A eh* il latte ti die , togli la vita. 

Fed. Amata mia Nutrice', il ti confefTo: 

Per dar vita al fuo fpirto, e pace al mio, 
Stau* io già per fcoprire a tutta Atene 
Della trilla orditura ogni fccreto. 
Ma per cagion di te , voglio tacere. 
Tacerommi , viurò : ma finch' io viua. 
Tacendo parleràn cjuefl* occhi' ngrati 
A quell' alma beltà che gli nutriua. 
Le palpebre ùHn tacite labra; 
E le lagrime mie, limpide voci 
Da noiJue fole intefe : &r quante ftille 
Manderà agl'occhi il cor ; tante faranno 
Del pentimento mio mute patode . 

Nnt.FìgìUy non più. Mira T inuitto-Heròc 
Come torto in qiicrt* aure hà riuertito 

Col 
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Col Regio manto il fuo primiero afpetto . 
S'hai perduto TAmante, hai buon Maritò J 

. Scena Secondai 
Tefeo y Fedra , Nutrice , Admeto» 

Te/l Onna , fta di buon core • Il gran Nettuno 

, Da qucll' humida Reggia afcolrò vn Voto 

Che per tuo honor, per mia vendetta cfpofì . 

/iji iMugi^hiar s*6de dal porto il fiero Egéoy 

Quafi chiami à battaglia, e fcjuadri in campo 
Gli efcrciti f<L]uammofi ; e l'onde infane ' 
Vibrano in faccia al Sol liuide fpumc^ 
E pur veggio lafsii tranquillo il Cielo , 
L'aura fenz' aure, e fenza nubi il SoleJ 
Segno , ch'il Dio del Mar, fcnz' altro aiuto > 
Con morte dell'autor purga il delitto. 

Fed. Piaccia pure à quel Dio, che fenza indugio 
O dall' Orche voraci , ò da quell' onde, \ 
Chi fù Autor del delitto', habbia le pene. * 

2^7«^Taci, Figlia. Non è del noftro feflb 
Pregar vendette : lafcia fare i Numi • 

jidm.O cafo acerbo e fiero ! In che mal punto 
Sci tornato nel mondo, ò mio Signore? * 

Tef. Parla libero, Admeto. A* cafi auuerfi 
Hcbbi fin dalle fafce il core auuezzo . 
Il tuo Figliuolo e morto. Te/. Non Figliuolo, 
Ma Rapitor • Nut^ Softienti Figlia- mia'. - 

Tef, Che v' c ! Nut, Niun male; intoppò nc'mici piedi» 

Tef, Cpn guai morte hà purgato il grafi delitto? 

Adm.Lunga, e pietofa sì , che benché irato 

Arfi à vederla, de à ridirla i' trx^mo. ' 
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Tif. Degna dunque farà vn fatto indegno , 
I>* vn Dio vcnJicator , d* vn Padre irabo, 
D* vna Fcmina ofFefa» Fed. Ah federato! 
K^ti. H'ppolìto . Ter D i capo il fatto efponi: 

E tu afcolta , mia Donna, c ti confola • 
jldm.Come quinci fuggì quell'infelice, 
Salì su l'aureo carro; c mormorando 
Nonsòche fra fe ftelTo, e detcftando 
La patria tetra, e nomirrando il Padre f 
A* rapidi corficr diede le briglie. 
Che di tù Fedra ì con la voce ancora 
Contaminò il m^o nome. Fed, Infame. Nut. Taci. 
'jtdm.Ccchhc fubito il mar fino alle ftelle. 

Da fc fteflo incitato : e in vn momento ) 
Inguifa enfiò , che d' alcun Moftro borrendo 
Pregno parca. Ne molto andò, che al lido 
Con fremiti tremendi , alti muggiti » 
Vn monftruofo e vado Parto efpofe . 
Vafto così, che parca in mezzo all'onde 
Nata vna nuoua Ciclade; & aggiunta 
Alla Terra di Mopfo vn' altra Terra , 
Ofcurò sì gran corpo e l'Epidauro^ 
E'I diftretto pcrcoflo da due Mari , , . - 

E di Scirq famofa i faffl infami . 
Quefto e vn degno apparato di vendette. 
F^d. O maggior d'ogni moftro! PJat. Taci figlia. 
T^/. Hà ragion. Contra vn Moftro di natura ; 
Inuiar non douea Moftro minore. 
Ma dimmi qual fembianza hauca la Fiera • 
Che più della vendetta, il modo iftefib 
Della vendetta, à vn graue fdcgno e dolce* 
jtdm,Hiuca, di Toro la cerulea tcfta : 
Verdi le lunghe e tortuofe corna. 
Che vibrali contro al Sol fiumi di fuoco . 

Hifpido 



SCENA seconda: 29T 
Hlfpido l'antro delle acute orecchie: 
Di maculofo Drat^o il vèrjtre,e*I fianco: 
D* ^'g^» c di mufco irrugiiiito il tergo ^ 
Come ruuido fcoglio, ò rupe antica. 
Spande Tali lunate, c ventilando 
Delia bifida coda ampio volume f 
Flagella i venti > e balza V onde al ciclo. 
Delle nari e del roflro apre muggh^iiìdp. 
Le profonde cauerne r & manda à vn tempo 
Dal roftro il tuono > e dalle nari il lainpp* 

Tejl Tal fai il tuo Minotauro, amata Fedra. 

Non pianger più: che il noftio honor' c in fahio 

Fed. Tigre f FÌarpia , Megera. Troppo dolce 
Fù per te qucfla Fiera . Tef. Di cui parla? 

JSTiir.D'Hippolito . Tef. Ha ragione. Admeto fegui 

^dm.Trictna tutta la Terra à quel rimbooibo. 
Geminato da* monti, e dalle valli.. 
Fuggono dalla lungi sbigottite 
Dalle felue le Fiere, c i Cacciatori; v 
Da'tugiri i Bifolchi), e i loro Armenti; 
Da' pafcoli le mandre, e i lor Paftori.. ^ 
Solo Hippolito immune di fpauento^ 
Gli fpaucntati indomiti .Corfic.ri 
Col freno e col flugcl , regge, c corregge ;f 

T(^. Sola virtù de* perfidi è l'ardire. 

ffi. Crudo, dishumanato , ancor non tremi? 

2N7i<r. Vaneggia di dolor e di furore 

Contra colui . Tef. Tofio vdjrai la pena . 
Dimmi , dou* era il Reo ? d^uc Ja Fiera? 

jidm.Stiwià il mifcro apuato in su quel ciglio. 
Che per rotto fcntier fccnde i Miccac . 
Allor frappofta 1* animata mole 
Tra le anguftic del monte, c tra le fcheg^c. 
Sforna fc ftcfla^ c ^uciTa Tali, c frcmp . 

Fremi 
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Fremi pur , di{ft Hippolito : ne ^rnnde , 
Ne fiuoiio nU.i mìa flirpe c cjuefto horrorc : 
Non temè il Padre mio Tori di foco , 
Ne il Figlio temerà Tori dell '.rcqùc. 
Qiicfta intrepida mente, alfin dimoftra 
Ch* egli era mio. Fed, Così non fiifTc flato. 
*Jidm.Co%\ parla: e col grido e col flngcllo 
Alla Fiera minaccia , a* giumenti . 
E come il buon Nocchrèr , perche la naue 
Non volga alle procelle il debil fianco. 
Vi volgendo il timone ad orza poggia: 
Così dalla diritta, e dalla manca 
Dcrtreggiando rallenta ,' ò prcfrie il freno • 
Ma r importuno Oggetto, ferpeggiando 
Intraucrfa il camino, e fpira horrori . 
Onde più dal timor, cKe dalle briglie 
Prendendo legge 1 liccntiofi armenti , 
Volgon Talfe diacciar; con l'affe il carro; 
E col. carro il Rettòr, che già fupino 
Nelle intricate redini s'inlaccia. 
E come più fi forza , e più contrafta , 
Sente più ftrètto , e più tenace il nodo. 
Conobbero i Corficr' il lor delitto : 
E già fcnza gouérno, oue gli chiama 
Lo fpauento, il furor*, e la baldanza. 
Fra coti , e ftcrpi , e roainofe balze 
Rapifcono alla morte il lor Signore. 
Co$ì quando nel ciclo 1 congiurati 
Corridori del Spi' hcbber fentito 
pai proprio pefo il non vfato Auriga i 
Rinucrfaro l'Auriga, e'I carro, c*l giorno. 
Ma fc quegli nel Fiume intero cadde; 
Quarti, ahi vifta crudcl , douuncjnc è tratto 
Va vcrfando tra via fiumi di fangue% 

E in 



. SCENA seconda; 1^7, 
E in mille parti lacerato c fparto , 
Per qucJI'afpro fenticr lafcia le membra. .. 
Qui la mano, li il piede, altroue il tefchio, 
Priuo d'ogni beltà, d'ogni fcmbianra,. - ' 
Ogni bronco fpinofo , & ogni fcheggia i 
Vn brano ne rapifcc: e va Corpo folo ^\|^. 
Copre tutta la fpinggia,. & empie vn monte i 
Hor lagrimarido' i cacciatori afflitti-, • 
Van cogliendo le membra. I Cani.aacora 
Conofcendo ali- odor le fppgfic amicboj - 
Efprimono picto/i al Tuo Signore 
Con fommqflS yhilati il lo r dolore. 

TV/ Troppo, troppo ò Nettun. Mi fero Figlio. 

Fcd, E tu pur piangi? e pur ti veggio va gior^ip 
Humidi gli occhi? Tef. O naturak inftinto-! 
Quanta forzo, hai nel fanguc ! ^'M, AhCocpcirilI 

Ntif.'Doac vai Figlia mia? Tef. Lafcia, Nutrice^ 
Che rofFefa honcftà sFuoghì'l Aio duolo. 
Tu della tomba babbi penfiero Adi^eto # 
Infelice ^Fanciul , mifcro Padre. 

* 

Coro . 
L A C O R T E, 

HEihe fenno ehi diedi 
Al Palagio Regal nome di Certi l 
Oue corta è la forte , ' 
Corto iljimmo fauor , corta la fedi . 
Pur fino ali* hore efireme , 
Don' è corto il gioir ^ luHga e la /pimil 

Man è /' auhca lujjo . 
V aiutatati lufinga , auré feconda . 

% Ogni 
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Ogni foretto rè vn^ ondéii - ■ r- 

flnfà^ faH<nre y ti dùfauor riflujjji^ 

itl 'Njo€chièr jia accorto j ■ 
pur fomeme farà mu^tdgào in f ori9 . 

Quel 4dttfo e fajiojo 
jlf i/?^ Jufp(i<i 9€St fi mira . 
tn nu» che V occhio prM 
Vtii 0hh Attuto > mka, turba £sifii 
Di PUuita luantc . 
J)iu0m^\^^ tfn Ì)V ficUa cadenti . 

3f9Àu fCOfiamuma cfilc j 
]M^^crr$ xcceìfe;$t ^m$n€ fertou^ 
S^k^rau$ig€ 4 fcùfe 
La attm Aliti ^ s n$u V4^uflo kumlU. 
t^ù U foMor fi MHtMi 
Hi mm piccdd \£ z^auii i U (Àiuu^^ 

: -^1 
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' Sdàià Prima. 

. Fermo d'H Ippolito. 

^''J* Si^^i ^^^^ P""^"^ g"*^» » quando fi 

Ciò fhe fiauuto fi piartge , <e adètcfta. 
,..TeiVo, jrécidc il: FigKuoJo , vccifo il 
ytf^fì pianga,- ; 
Fedra il dcteft» viuo , ennorto il cerca. 
Ecco Admeto. De/i folk, perche piangi? 
Lafcia- pianger «olui , che fè ii delitto . 
Infolearc Caj-^Qi, j chi 1* haria detto ? 

^dm.Elcttrì xaiit noi aicgo: iì fallo è grauc;% 
Ma la pena ,c- maggior. Se tu fapcffi 
Come Ila -fiato il mifero ihraf^ato, - 
^iangercfti 4nco^ cu . E/et. Douea cflcr fagg»; 
Ma dimmi ou'è il fuo corpo? Lì Keia» 
Mandami i rifapcr doue J'han pofto . 

jSdm.Horx il vedrai . Venite ò Cacciatori , 

Riponete ii feretro in quello luogo. — 
t £cco Hippolito ò Elettra . Eiet. O me infelice • 
Hiefto £jfcio di carni > O mia Reina i -v ' 

•«««.Fiero c .pur tcoppo e pauentofo il cafo . 
Componete hora voi dentro la Reggia 
Di funcfti icipreOi alta cataftà,. 
Altri xJi neri marmi entro alla fclua 
All'auanzo d* Hippolito infelice 
Erga a tómba , c quelle note incida; 



ATTO PRIMO , 

0(ti gidée tn xatf iatòr maKort^matd^ 
Ch^ue Tafciò di facttar le fiere , 
r>a più che fiero amor/tt^^^ttato, 

, Scena Secotìda. '-^^ 
fedra, Elettra ^Aàmtto.C^iéù^^ 



F*i \^ Cu' è Hippolìto mio* dou'è il mio bene? 
T) Slii éi^lhc ta vedi. Itene tutti, 

r..! „;rt, i rnnpft-' ^ corpo "humano. 



M; fieri viftal Qucft'« corpo -humano 
O rouina vn corpo ? E potete 
Ocelli miei rimiràr cih ■ che faccftc > 
O 'del profondo Mar fiero Tirantto! 
Contra me ìnévadelifci : in "J^^*^^"»* 
Palle òhdofc prigioni i 
^utto Ciò che' d^ fiero entro a^ fuo^^^^^^^^^^^ 
r^xi&c rvltima Tcti; efca, e mi sbrani. 
O Tcféo difaftrofo ! il cui ritorno 
Sei^pre funefto a' tuoi , coftò l^ ^" ,^ 
Hor- »l Padre, hor- al FigUo: l/^f^^^" 
Neirira , e neU* amor verfo le Mogh, 
Sempre crudeMa cafa tua fouuerti 

Te dunque fénza te ritrouo , o figUo ? 
Veggio le membra tue, ma te «on veggio? 
Cui Pròcufte inhuman, quii nuouo Semi, 
Q^-al Scirefe AflTaflin così ti fparfe ? 

è quél tuo decoro ? ou' è V alpett© 
noiccmente feroce? oue fon* iti 
Cn ocdù degii occhi miei Stelle ferene? 
Spirto gentil , fe pur d'intorno a queftc 
Incompoftc reliquie ancor t aggj"^ 
Sen«- attterir te ftcffo,: almsno afcolu 



1>* vn' amante nemica i voti eftrcmi. 

Più non airò-dtffe^otl'ofe inìfégne; 

Ma di quanto già difli , quefta fpada ^ 

Vnico dorto tuo, fajràv^vcad^ta^ 

E paflandomi'l petto, a yn colf|p fold 

Dal cor mi fciogiicrà la colpa, *e T alma 5 

Placherò T Ombra tua col proprio fanguc^ ^ 

Tu per caparra àlle tue inftrie accetta ; 

elette fpoglle di Fedra : c- qncfte gemme 

Di non lìbero collo indegna Pompa; 

£•1 mio crin> che parlò contro al tuo hotiorc^ 

Sopra la bara tua pioua rcctfò . ^ ^ 

licitò non^ ci fà di vnirc i còrr \ ^ 

Ma le mdrti^ vrfìrò'. Queftò Fer^ér* 

Sarà al Figliuolo c alla Matrigna àmantCì? 

Talatab fenM crime. Muori ò Fedra. ^ 

Muori al Marito tuo, fe calla fei ; ^ 

E fe impura in amar , muori all*^ Artore ' 

O Morte à vn trifto amor fok> ritegni! 

O Morte à vn gran dolor folo conforto! ^ 

Morte d^honcftl Icfa vni^o hónorc ! ^ 

A te fola rifuggo : nel tuo feno 

Il mio lacero fcn mefta riceui . 

Ma come riuedrò l' Ombra innocente, H 

Pria di hauerla efpiata aprelfo al Padre ? 

Si sì : farò, che la bugiarda Fama ^ 

Con racconto fedel fmenta fe ftefla* 

Vditc Attne: vdite ò Cittàdiiii: 

Odi ò Padre feggior I che la Matrigna « ' 
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ehc TU9(. f3r- guelfe [fpasia ?!, incruilclire 

L* efccranda !TfÌ9..cf ime ifi; Jjliì /itar/i , * > 
A torta i'.I' ipcoIp4Ì r ti^' ^j^artQ.iw 

ingii^a pimigion , miftiftro vn Niimcw^ 
HippoJito pudico, /a;r iiiijocentc, j fl;:2 
Del mÌQÌC^nt§to iqc^fto jiebbc vìa pena. * - - 
Segui TcfcO l^qn^tcìcla il tiiQ coftiiine. , 
Pcrfitlgrr^rvfcifq dell' In.fc^ 
Ritorna al tuo Acfieroiite , e I4 ti afcondi^ 
E fa uon. fai co/nc pi^rgar la inor,t§^-,^ 
D'rn Figliuolo incolpato: lior tc,|lfjnlcgna 
Con cjuefta- colpo fol l'empia Madregna.,-, 

Nnt. O mia ReioA { >^iuto: ella e trafit^a^- 

E col -Figlio confonde e l\ilraa , e'I fanguc. 

y^rfw.Ecco.Jei.morta.f ^ femiaiup il- Padre;, r - 

ivi^r Et io-ZoIa viurò di tanta frodo 

• Forfennata architetta? Odimi Fedirà 1^^^^, 
Tu mi faccfti Rea contra mia voglia r 
Come Rea mi icondanpo . Vn fgrro iftcflb > 
Compierà il facrificio» E/et. O me mefchina I 
La Reina, Sr il Re perdo in vn punto. 

Adm.Tcfco reipira . Tcf. O luce tenebrofa l 
Efca dal cieco fen del patrio Egeo 
Alcun Moftro pcggior, che T infelice 

Diftru^- 



r 
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Diftruggitor della fua ftirpc ingoi . - 
E tu Padre NwM.n >. troppi cortcfc. . 
AflTcflor dei mio f^cgno; à miglior Voti 
Afpirando,^ puaifci v;> punitore. 
Che credulo e crudel ^ per gafti^are i i , 
yn falfo crime > in vero crime incorfcj . 
Voi del pallido A uerno ingórde faucì^ 
E voi ^rate ^igli afflitti oiKle di Lete; . 
Voi Tpnarie fp^UocUc e cicchi ftagni 
AfTorbite y affondate quefto Moftro > 
Che dal Sol noa veduto^ il Sol nort veggia. 
Tu inferna lìcita , dentro al tuo Regno > 
Douc ogn'^Huomo ha ragion > dammi.il ritorno. 
Sarà cafto il mio arriuo : non temere , 
O ch'io pecchi fra l'ombre > ò eh* io ne fugga « 
Già iò ^iwi pene a* federati il Fato 
Prefcriua in cjire! marci d* alme nooèftti ; 
Cedetemi la rtanta Ombre danniate > 
Tu Sififo inrckfcfiEo in fui mip capo 
Dcir oftinato fàflo homai ti fgaua ♦ 
Beni 6 Tanta^c^;, ^ .intorno alle mie Jabrs ' 
li Fiume iegannator la (cte accenda* 
Titio rincami r e cj6efto crtfd(> core 
Cibo eterno minfiftti al crudo Augello. ^ 
Tu infelice Jfliòn, che sù la Ruota 
Con turbini veloci rigirando 
Sempre corri > c ftai fermo, alle mie membra 
Lafcia il lungo viaggio, e to ripofa . 
Fenditi ihgrata Terra, accioch' io fccnda 
Per più corto Icmiero : e il fi4lKo Figlio 
Per precipiti! , e rompicolli io fegaa. 
Ma non fono cfaudito: oh come todo . 
Il farei, fe pregalli ^Icun delitto! 
£ (jual parte Ai Vuol dell' vniucrfo, 

V 4 ^ 
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Se tutte •lerinfamii con opre indegne? 
Arianna liei Cielo ; ncll* AbifTo 
La iKJdgHé' 'di Plutone ; hor nella Terra 
Hippolitorm' infulta; Troppo noto ^ 
A tre Mondi, tutti i* fon profcritto. 
O fb'rfè dal fiio fen , chè tutto abbraccia» 
Vomvtommi l'abiflo ; acciò trouaffi 
Dentro alla Cafà mia faci più meflc, 
Furie'piu fiere > e più penaci Inferno. 

Scena Qaartà.' 

■ jidmeto , Coro mujico , Sacerdoti > 
, Tefeo , e gli altri , 

* , , 

irfrffW.'Tp E(èo , per lagrimar* , e per <IoIerti 

X L'eternità ti reflui. Hor- agli cftintl 

Dona T vltimo Adio : la Pira è prcfta . 
C^o.Pian^i fnifera Atene : 

ImiditeHf il crin vedoue Seluei 

Piangi .0' Dina di Cinto ; 

// terror delle Belue 

V honor de* hofchij il Set di Or e eia eflintel 
Ogni feluitggia [cena : 
Ogni valle rifuoni , ofini pendice , 
Sfortunato Fanctul , Padre infelice ! 

Tep Hippoiito: in tal guifa io ti riueggio? 
E» con tal pompa il mio rìtofno honori ? 

E tu nuoua Medea, perche mi copri 
Col profano tuo fen quc* facrt a^uan^ii ?* 
Lungi da qnefta bara, accioche il Sole 
Q£al fia il mio Figliola, e' 1 tuo delitto ofler 

CorQ.Sfortnnato fanaul ^ Padre infelice l 



SCENA qvinta; 

f/T Ma qual mafTa vegg' io di membra tronclic , 
D'olla fpolpatc> e fanguinofi brani? 
» Oviedo cumulo informe è il mio Figliuolo? 
Ecco mifla col piè Ja delira auuczza 
A regger freni , e fulminare acciari , 
Con le riftcre il capo 9 & co* lacerti 
Ecco gittato il core, O cor virile, ^ 
Nido dell' honcftà, feggia del fenno* J 
Della pudica , e della faggia Aftrca * 
Fuggitiua dal mondo , angolo eftremo, ^ 
Così* micce del mio > crudo e ferino, 
Quefto cor nel mio fen chiuder poteffi : 
E di Tefeo in Hippolito cangiarmi, 
l^cr tornar te con la mia morte in virai 

Ma tu Fiera Cretefc, più crudele 
Glie il Minotauro tuo; pafci , e fatolla 
^ Con le membra innocenti il dente ingordo I 
E quel tuo cor , che quefto cor mi iuclfc» 
Del Voltoio Infernale al ferreo roftro 
Sia traftulio dolente , e pafto eterno • 

Coro. S fortunato Fanciul ^ Vadre infelice ! 

Tef O faccia amata , che nel fangue ancora 
Ecliflata baleni : à che ritorci 
Dal pentito vccifor gli occhi feueri? 
Hippolito, merce: condona il fallo 
A vn Giudice delufo, à vn Padre irato, 

•Anzi da. te gli torce, Orca nefanda! 
Molto pcggior che la marina Belua : 
Pcrciochc per fuggir dalle tue braccia, 
Alle fauci di quella il corpo cfpofc. 

Coro, Sfortunato Fancintj Padre infelice! 

Tcf A te Hippolito mio, que* baffi Numi • 
Vengali pictofi ; c'i foitunati Elffi 
Spina' aura foauc, ombre felici. 
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. ^ Tu 9 quarta Furia > co* Ccacdadi adanchi 
Dalle infernali Eumcnidi tue fuore. 
Scrtiprc ftracciata in pczri , e Tempre intera » 
Sij di qucfto macello etemo fpecchio. 
Cero SfortH??ato Fanciul y Fairt tnf$Uct ! 
Tif. A te>. fanto Fanciullo» il fido fcno 

Apra Ì3. terra licuc; e mai non prema i 
Le confccrate glebe orma ferina • 
A tc> lafciua Fiera , ancor fotterra 

I fupi dolenti & arrabbiati Cani 
Rodano i'ofla: accioclie per le fcluc 
Nelle vifcere loro crri'^nfcpulta • 

Core.Sfon^nMto Fancènt, Padre infelici! 

Tef, Rrceul , figlio mio, gir virimi doni t 
Delle paterne lagrime f direi 
. L'vlfimo abbraccio^ (e nbboi^ciar potefli^ 
Ciò che corpo non e» ciò che non veggio^ 

E tu inucce di pianto » babbi dal Gielo 
K<smbi di fuoco; per forpiri il tuono; 
Fulmini per facellc . Oimc vaneggio ? 
O patri; lari ; ancorch* io noi coj^fenta 
Scntomi intenerir - Donna infelice ! 
Io fui del tuo delitto il primo Autore » 
Che per bellezze entro air Inferno afcofcf 
Perfido ti lafciai vcdoua, e fola à 
Degna fei di pietà , polche il gaftigo 
Hai preuenuco: c di te ftefla à vn tempo 
Giud'cc, accufatrice » efecutrice. 
Se Tcrror commcttcfti', anco il punifti» 
Io ti per don : perdonami tu ancora. 

II tuo amor, fu furore: Kimpoftura> 
nVgran timor; la vohintaria accufa, 
Ili pietà : la tua morte, vn facrifio^ , 
Ch'ogni anaor vano. Se ogni vitio cftinfe. 

He 
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Hor di profana Rea, fatta innocente; 
Ben degna Tei , che con colui che amdfii ; 
Compagna di dolor y fpofa di morte 
Neir idcffo feretro io ti componga • 
Ma' non rcftera in due, numero infaufto# 
Compirà Tholocaufto: e fe miniftra 

ire mi fofti , hor mi (arai maeftra 
Di pentimento: e poiché T vno, c Taltro 
Compoftr haurò neir odorata Pira , 
V'entrerà terza fai ma r & vna tomba 
Chiuderà la Matrigna, il Figlio, c'I Padre • 

Reggete quefrc fpoglie : e alla Cataft* 
Inaiate la biraf ecco in vn legna 
Tutta rhonorcy c il dislionor di rn Regno* 

I l ì? I N F, 
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